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'JVloHé dt /, Francesco. Scruta 

’^'iitìi dinegazìànè ìtnÌJ- 

'snki del' Brasile znj l" Martirio\del , padre 

ì •/ ■/•'’■''' ■' <■* ^ ' '*• " . 

'Azevedo f e de* suor trentan^e^^^j;ornp>^ag^t 
‘^'Só'V^Ld ^»e '‘dato da^ re^ p^p cof^andftUe 
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ttorr degli ugonotti 5 27 Origine della '^Jegas 
‘Giuramento de' faziosi 5J1;; 'Enrice> 
duca t di Guisa ''Capo fdella^lega 'Stati 

di* Blois . Enrico, Uh si dichiara- capo della \ 
lega \ Istituzione dell'ordine dello 'Spii'^ 
fitar-santOé - Kistahi limento 'dell' ordine. \ 

di s». Basilio pitocchi di mare,'.'* Or/*.- 

gine della repubblica d* Olanda , Il duca 
d' Alba lascia i Paesi-Bassi 541 , I Fiam^ 
minghi divisi in cinque fazioni . - Cor- 
rispondenze di Baio con; Marnix ■ di SanP 
Algonda 346. Baio diviene cancelliere del- • 
la -università di Lovanio e la solleva con- 
tro alla bolla di Pio ^ ^47 . Costituzione 
di Gregorio XIII contro al baianesimo 548# 

Il papa spedisce Toleto a Lovanio J4p , 
Toleto induce Baio ad una piena sommis- 
sione 550. Viva persecuzione in Inghilterra 
35 J • Cudberto. Maine , Edmondo Campien 
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mo Pari 358. Sollevaselo)*» degli eretici ad 
Anversa 360 , Uuglielmo di Buremonda ri- 
leva la setta degli anabattisti ^61 Il re 
Sebastiano, di Portogallo perisce in Africa , 
e gli Spagnuoli invadono ■ quel regno ^62, 

Le provincie unite scuotono apertamente il 
giogo della Spagna 364. Morte di s, Tere- 
sa 367, Riforma del calendario g6p. Spi- 
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Trento .■^sConcilià^di^Lima ù Fanatico', 
condannato\-e punitO\ al Perii . Concilio cat- . 
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Borromeo ^ j $> ,, Suoi scritti^ . Progressi 
del vangelo nel Giappone-^ 380 . . Intrepidez- 
za de' cristiani di Vosutjui ^81,. Prima co- 
rona idei martirio nel Giappone , guadagna- 
ta da una donna. 383 Eminenti- virtù dei 
neofiti giapponesi ^84. . -Ambasceria, spedita 
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... . . .. jn questo ■ • ' 

TOMO VIGESIMOSECONDO 

Si comprende lo spazio di tempo scorso 
dalla line del concilio di Trento nel 
is6?, fino al principio del pontificato 
dì Sisto V nel 1585. • ^ 
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LIBRO SESSAÌ^TESIMOSESTO , 

I * 

Dalla fine del concilio di Trento nei 
fino alla condanna di Baio, nel 1507. .. 

Conferma del eonctlio di Trento fatta 
dal sommo pontefice . 

I. In adempimento dell’ultimo decre- 
to emanato dal Padri di Trento prima di 
separarsi, i legati di questo coriciiio chie^ 
sero al sommo pont-ìrfico la conferma di 
tutte le decisioni e di tutti i decreti che 
vi erano stati fatti dalla prima apertura 
di esso sotto Paolo III, i fino alla sua con- 
clusione sotto Pio IV, Fino dai 26 gen- 
nato 15Ó4, ne fu pubblicata la bolla in 
un concistoro alla presenza di tutto il 
sagro collegio. Ecco, in sostanza ciò che 
dessa contiene (i): Benedetto sia il Padre 
delle misericordie, esclama sulle prime il 
pontefice, nei trasporti di un, santo giub- 
Tom. XXII. A 

t») Labb, conc. t, 14, p, 559 e seg. 
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u-r- i . , 

DHft ,.; sja,A^I?ip.^ 4.^ ognf.,c,Qnf ola- 
ZÌoae,,t ié'' 

dù lsttUasua Causa \battuta^ €Ìa -tarft» prò- 
e di^fiyplicat ^ 

jefsq^av^à. \kv^g>i.d 4 
(be,, aspettava ,44. si. {uà po' tempo . Scorre 
cijpQi le . operazioni del concilio softo i 
papi Paolo., Ili e Giulio 'I,ir^,^,g^ujnc{i ' le 
interruzIoni,di .esso , .peonie pure ié ,c6n- 
iraddizjoni I *cóntratternpi ,Vgl’^ il^ljà- 
razzl. ^e, gli .ostacoli di ogni specie*, che 
per jben, quindici anni Jo avevano. .tennf® 
i.n^Janguore .'j Giunto poi ài 'proptiò. suo 
pontificato, prende a, tèstimónlanza IPà- 
ori, e singolarmente i suor legati ^ delia 
piena libertà , che aveva lasciata al ccri- 
•cilio , di giudicare giusta i propri 'iuoi 
sentimenti, perfino' in quelfè , cos'è * ch'e 
pur si ^ solito di 'riserbare alla Sede adò- 
stolica . . . , ^ 

2 . Riconoscendo quindi che tuttè^ le 
questioni, era no state d^cus’sé., COl|^, biaè" 
gior diligenza, le definizioni'; fattV eòa 
tutta l’esattezza e la precisione inimàgi- 
nabile: poiché il santo concilio ecumtnizo y 
ei soggiugne , guidato dal suo .ri 'spetto per 
la Sede apostolica ^ eseguendo le tracce de- 
gli antichi conci Ij , ci ha richiesto con ùn 
decreto fatto in una sessione solenne^ la .con- 
ferma di tutti quelli che desso ha compila- 
ti ^ così sotto il nostro pontificato \ còme al 
tempo de' nostri predecessori , perciò \ dopo 
una matura deliberazione fatta su eli ciìì 




^^ioityt fràtèilì T"ùiifd^ri)tlit dei>- 
ia^ *ìàht^ ' réhìfah''a Ù hfé'iìi''l' Sopo ^drìrjfre-p^t^- 
mk^ dPiuìto^'invoc^àìà^H^^ 
rtià' ìafiìo^ à^VHdi^'h'òt ^tciiriòstiufi tt(rtt‘ cà^ 
'dèhV 'dfC^èff' ykf' '""cà ftotìàì' }ìilà'tii^i'\, .V' V/ ufn 
^OTfiSiò'^à'ritapgf^ "ih c^ttÀna^rìpt^bli--^ 
ia^l'a ^fìitìa aeH'Óih oh»ipòiente 
e , co Hseììiìménfd '*dè* Siiadiiti ^ fìbffri^ frhU'ì- 

ìì ^/d^ht^rrfo dà og^i ‘ Vó/?* hpàstoìi'cd^ nostra 
''hiiibrfià. ióàfiràihtti ne^l' nbitró''coààis}(>ird tut^ 
'ìt "e ‘ cìayéheduàó ' de* 'suddetti decreti ì' ed or- 
’^dìnatì^ che' i'mèdestmP'-^fosseto^- ricévuti' ed 
%ìsér4;htf ‘dii '\ÌtttP^ ì' fédeii ' ' Coinè: c tip ^ienoie 
^de^lf\j)re\ÈàtP^^^^^ ma'^gìòr drlaCtd'àxiàne' li 
“conferrniamd^^'éd' Ordini anio 'C^e in-nganò^ ri- 
jevuti cd osservati^ ■ 

• mJ* in virth ' di^sdnta'ubbi- 

^^énzaS sotto ìé pene stabilite dai sa?ri 
^a>pn^ y :^ c sotto^ altre piu gravi y anche di 
privazione e qualP’a noi piacerà dPdecre- 
> t singoli jìei nostri venerabili 
^rateiti ^ T" patriarchi ^ "artivèscovi\ vescovi 
3d ntìrl, Prelati di' qualunque stato'y grado ^ 



^fond^zione 'è\‘ dignità, ^ ‘'"che possqito essere^ 
quando and he. fossero onorati ^ de ila qualità 
*jdV cardinali y che debbano osservare esatta- 
^piente 'celali decreti e statuti nelle loro chie- 
^ se i ' città e diocesi , sia in giudizio , sia fuo- 
prj- di giudizio' f come pure di farli inviola- 
htlrnènte osservare ciascuno, da quelli che 

f- • - 

r lx)rù saranno soggetti y tn ciò che potrà rt^ 
''gtfàrdqtdi ■} “costring'endcvi i ribelli,, e tutti 
. quelli ' che'^ càntt avvenissero con sentenze , c?»- 
iurd ed'hltie pene ecclesiastiche , anche in 

A a 




c6fl formiti ‘Wno Yut^hate nù 

su'ddenì dHrtti 



appìllàifcdt rmpltìrahdd''X^t\esY4^ X^ùest* ^fr- 
feito^^'tìu^tòfà, pid'^diùtó^éte'ìs)^^^^^ V'bf ^ ’ 

eÓhìir^ll'U^téià ^h- 

ridiefùcy ip'itaid^iiàrtd^/ìò/'peì T^f phtVre^^ idi^ 
Ge'sU 'di 'cdro^iìì'irfd''ii^fìà ìmpètd'dtiP 

elèxtd i ’ìt^tiiiiMente' ^cbt^'t'fitiì H' 'rè'y *■ VefÀb'^')^ 
bìt'che é principi delia 'trìttiani,tà'y *‘àffiìicbè 
con^ ‘ quella sfeisa pieià; ‘(o>ì‘‘^cùi.'^ baàìid* 

r i--Vt 1 -i m^'- f In' tf*'^r‘f\ 




’.Uiij i j iic.’ioM 

’-t'CongytgaxJone stabilita perula esecuiiioBe-aG:^ 

.•ni ^;t ì'ìmI: .'T del concih\>cr ■"'ìZ 1] an'’6ii5l: 

' V. \ À fRn e ’ p oì ‘ d’ i m ped 1 rX eh è \ 
dfessero*'', 'o ' si'‘she|-vassfero cqn^/irbitJ'ai^e* 
ihtérprétazioni * èlt sratutii è iq'deef?ìdht^ 
(fr-^ lì t òj, ".la b 0 11 a pif ol ^ l^c ‘à[ ‘ t il 1 1 e' ié? 
p“èVspqé‘'/eccIes?à‘stiche ,'^o, ^eéóla^l^, 
lunque la ^oro /potenza^, ò dignità^ 
ai. ‘prela ji' "sorto pena'^ di pfoibizlònq'^^^elr^ 
ingresso della Alesa q a furti* g IV altri 
sdttp p^éna'''di scprtiupica. Itìc’orsa col Sol^ 
fatio'^,“d’ in fra prèndere'' senza\^ l*^autdHfa^ 
della santà''S'edé Appa- 

renza di bene, di. pubblicare cpipmenta- 
rj,' ’gÌòsW‘^'‘àVthofa2Ìòirt'Ì^ é’'1rftèrpVètb'à*io- 
ni, qualunque- sui decreti del concilio . 



Cijè 'ise ^alcUnd qcxàV^^léMd. lòj 
ì:,.-' -!,’ -ù di crrod Si 

? A 



fi 'n'^1 

W^C 




'^mO;,\ [mi 

{^\d^ctsi.Qm^ siccome \tf^r4i^ia^ 

; fo»ciiio ., A .q^UQÌtp effet-r 
^9^\•A^,P^P^^‘f , «na,' Pongregf ZJO^iV', ii\ 
ottp cardioall. ìncotnbenzatì di pfocwrare^ 

* togliere W^ 
di|ficp]rà ch^e potrebbero incontrarsi nella ^ 

?P.‘®èzÌ 0 Ae.;;;OI:rè a‘s..CarTo Botr? 
,VV ■!?«?■, i^^o.^spìrito divede' 

* essere^ .di qìiesto -nu* 
mero , ei Vi mise i cardinali Sìmonettr é- 
IVlorone ) i quali avendo presieduto aK 
conciiio' jf’is Mano^'iii’ istato <li tneglìo"a£> 
ferrarne il senso' j'-' o di' più utilmente in* 

®;? peff -nuIM , 5Ì risolvesse, di con* 
*F*^l;9''VhY®^®; l?i 5 \®^so„ tempo Pio IV , 
S9guendp,j Io - forme 'dU diri tto ..che accorda' 
^óo» Prirai che una legge' 
“HPy? i^.^o ®^>hligare , dichiarò cpn‘ 

tf ^pi , , che i , decre ti diTren.* 

'ì jt! putiti di avere ,una 

Jis »ifiP,p primo giorno di mag*^ 
^-*Po^ un^ijdilazidne'j dV quasi 

»i^5exurVòo^^^ à notifi*" 

*%jV • . : ^ 

ii^ .3fi‘!f^ V -'!■ 



, oiiiyroo i03 JV.'T)':^ ul^ ^vt-~ ■; 

. ,;5*. circostante Pio IV pub*, 

blico uhà terza bolla ih occasione de’Gre* 

A j 



!ob jU'T>':b 




9ifciHft'^(0‘*^Skcotm;vi era» 
Ìti''rftilitf Roma ' aVèVa 

”|.to/(y^^^rtaé^sÒ' <fi/«ègùit*é*^i £pit4 deliaJ foto 
* èfiieik , °sót'ró‘^‘ ‘ctìtìdottà 4Je* vexcoviitit 
‘ÌÒrà*'^4àZ^on^ j^'rta -fa'tWaìlt^ npnj;ìt iqa£ 
‘^Ìt*0hbs6e'ntea l'^ Godesrr Greci 
,, gelosi' de’ Idro'bertefattofi-lacipi , 
51 affezfonarotioj agli erPopi -abborciti nel- 
^| la loVò' terra ’-natia^,''' e matricola rmente 
''^Ttpróvàti ' dalla Chiesa' -róiriana ii ei^voilero 
’^jSÒnijgriate ‘ al 'settari di' Germania ji piut- 
tostochb'à' tatto il fimanente•dpIl^”Euro- 
"ppa‘'ta'ftoiica’;'' Impugnavano; -costoro > non 
jSoIpfjì' prlrrtato del tornano ponte6jce,oma 
la Vàlidirà^ eziandio’’ delle'sflei Censure; e 
[‘'delle sue indulgenze*', là' giurisdizione 
de’ vescovi , il domma del porgatoriof la 
osservanza delle feste della beata. Vergi- 



ne degli Apostoli, c, degli, .altri santi. 
Davano parimente, .l’^eucaristia ai bambi- 
allorché li battezzavano. Per tron- 
^['“òare da ^radice' di '’rànfi' scatidaii (1 il' papà 
',^'_riVjbcb'''iutt,e’'l’ esetjziónl -de’ Gréoi' rigaar- 
J "do 'agli: ordinati / ■'tutti ili ^assoggettò e 
' ^ secolari , 'ed ^eqclestastìciy o fra fr,i <at>’ve- 
'[ Scovi ^latirii 'in ‘ciò* che 'riguardava;.iJ,sa- 
gro^ coirò ,'^F àrnniiniStrazìon'e ' de?'sagra- 
, . ni en t ì 'J' ‘ la cura ^dt II é- *à n i tne ’ P es ti rpa- 
\ ^ 2 i d ne ‘*clel l’a eresi a a &c tò I pesr ^a 1 1 ro 3 ì n- 
' ‘■.'tattà']a 'iorè^lifn'r^'ia s 'efìgli 'àItt^iJk>r«i ri- 
Vtl'/àppto\ÌafP dallà'^àrt’fà'' Sédò'jnn nó> 

* "0/ wHédifò'S^P i4®pàpà<^<àìspòdi<fes'Ì3»ut- 

■f- A 



Ciò'BuIilsf, vettjs coh\p-fitP .vsiua (i^ 




pELftCìll^T-|A<fI?SlMO . '7 

‘ffìs ivpcmrii^. c^inoli-f-ìì/W l?pIÌ4’jcKe,cpn» 
^^/#rma«a::dll cQ»ip(ìJ^,<? ppmQ_^"di 

ofe&bratÓ! iij fQa^d^.^?^InEtórrpIp^ ^pf^syejn- 

jiuévrcuBv 'Sttp 4^6PPo^^t di^^ Spa- 

Ì£gna< (d^n C51ic«?fis^ 
i^con' aiEttfità) alIav|nigr(^iofije‘ dòrretfa^de- 
( ^glr ^ttiodeili concilio,^ àffìpe t di farti^pir- 
“ arenrireispllecitatnente^.la tut^ej^iè pròvln- 
sicie ; Gche; jJc papa , raanderebK( 2 . VimiiméBte 
ciaiuiiptj nup»i . agli-r.aJtfi .priocipi,, onde 
-3«sprtarii .Pi prestar U nian-o alla esecuzio 
- (vneidii :qtìaflit.p, ew sxato , decisa ;!^'e 'Che Co 
n<aiiiiiTciay«,-<lalf4ai?e, i’ieseropio.» icpp" rn§fte 
Offre, ii^trraup tcpra-;- nel procurare anà -b'tìo 
a I^uriformsz nell»^ cprtér,di^Rojmp ^ r Pi /at 
sf’oi noitTsiptardò a^procurarp’ IVaccetta^to 
■eI paidol HppBCdlio>. oe’ diversi Statt^ec-clesu 






si|^h .J 

-frt nrri ^W^itcki-jone del eonitlìo'df Trenta '’i 
-ròii '■ r.n.v;£^r 

U ;prtiHp3S0VM4W);Cne , segnalò ,H.‘suo 
-icrdb Goilp}spiniaissiane,»fu/ilijgtoyao^^ re 
9 diiPpJtogalio, càe-, gii dà'ìer- 

-svtè fanni E-erp, succeduió^,! alla jcoronà^ ed' 3Ì 
••Easèhtinacnii,,di-Gjova.nJ?i'JU su ayo» Kì- 
“fi'Tcevuta c.h’eg|i j ebbe '^V cprifer- 

-xiqmaej; 'éeofò^r^iRgraziarepil, so'mmb" ppn^efì- 
-n cc}jiit Tfall^ròp^ecocdella felice 
-n ^GiRRPnrjsg^.dr.-PPJdW®*'® 

^ludeiIa954dP^3pps|pl^^ai^- qppie iU.^^nl|,à ^de( 

A 4 

. (i) Pallav. Hist, C^nc. ,Tri4 




^ , 6V& rrf i3<3 

èc^ncilfo protestò chen iuills 'st'avaglL 
Mag^iocmentoja^iCttcreiV’ che'jdi farneiosi^ 
tórv^r«f; lerideci^Tii domniattcheae'/ivre-: 
goiamettdltilr discipilHiaìda mnèriisudl 
sàddin con .iira in viola bU« fedeli^* 

tìo.n ‘1!:,^^ ìyf.i'Oi' i . n 'i- q „, 

J/, concilio at Trento é tuboUcaintn yinezjn • 

"* i i’ '■ > ft t : .• V» . fc, . . V . '-• •,;.•.*■ • • .• ^ 

'■^8, 2 Colia ‘i stessali premurai i Venèziani 
tAostrai<ono iaoloro adesione' al santo con«> 
SìliO' . A ppenà.' ~n* ebbero 'ricevuti ti- decre* 
tì ,‘ che lì fecero solennemente- pubblicare 
nella messa- ’caniatai'nella i^chiesa: ducale 
Marco , coni-ordine aettmUi oistoi» 
ri -di osservarli : cidi : farli", puatoaimente 
osservare -ricompensa' di»ques| 0 f* 2 el« 

esemplare 11 papa diede agli ambasciai» 

^rofi ' di Venezia, in « Roma il magnifico 
•palagto'-che Paolo li,* nato' suddito, di 
quella repubblica-, -aveva fatto ‘fabbricare 
pressò la"chiesa di s» Marco protettore 
d^ Veneziani.^" accompagnando una tal 
donazione don ittna.bolfa xhe:i colma’ inse- 
llato '-dfe eiogì'V e^cbe eloquenteraente'zrfr 
levai 'il rispetto delia repubblica^ verso la 
santa Sede. . • '< ^ -ioq- 

'ìt 've jrf/ S'paghg'ào^ alcuni dìfllcvhà 
lo fa pubblicara ' in tvtti i suoi Stati • 

Nóm rrovò ìPconc'ilip talstdssa faci- 
ì4k 4* ih itiolti- 'altri Stati f del-piàiiragguàr- 
devoli . L’alterigia di Filippo II, re di 
Spagna, era rimasta offesa, perché desso 
era stato terminato co.ptro -aile. sueanteo- 
zioni. Ne disapprovava .tialtret^s aiciiBe 
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DEL ClU$TI'ANtSlMO« ^ 

dr$pos9KÌ(mroensrarÌQ>a§lMTitet<essj dell suA 
temut i opptireria consttetudiai') chea vi (.si 
tfovàva no; stabilite Foris* anche! pensavi 
db In timóri re il papal^ie7cU ridurlo ad tis* 
sìcurarglii ^'^ohttódallavFrancia .nla ppeài:ti> 
nenza , .o almepo T (Eguaglianza , cui non 
sl’^cbWten^àv^^ di iVei condótta "“ar lèVtdi- 
nesdeil’ amba gaitàf nelle ' tiltime' sessioni 
di <T rento;.' S’^^cgli- aveva ^tuttora una • tale 
speróni ,nquestao!Svanì ^tnel i cotsP dello 
stesso anno ^ cui emanò . da' Homi una 
sèntenza iurta contraria/ giusta la te;Stj<- 
monianzaHstiessa degli oaiitori rdi Spagna'^ 
non Jbteraoient'e àcciecaii daÙe’prevepziOr 
ni> nazionali ■ 'tlntantOiMopor mo^lte 
tergiversazioni ' 6 > cavillazioni Filippo 
condiinse nel smo>co osi gito •'! che il santo 
iconcilior sarebbe ricevuto e pubblicatojnet 
«noi ( Stati /senza alcuna restri?ionr ‘ fof- 
TBaie j ma soltanto? con cerce^modificazi^ 
!»i , onde>niettece,a' coperto iz-Jdiriifi del 
principe !e:;del >regtwr.n, Io rtal sfoggia- 
essa rpubhitcato don tolo ipi ^apagóa mo 
ilnoFiandta.'ieziapdio^’-e ne’regPi fdiiNa» 
poli e di Sicilia « , :.I -r'd ,* 



i dilla JFrantia^pft. 

. l'.uiu «,.;a i »>\ 

>i. 'lOk'Moltò pitegrandi «fiEroae-TlftT FfSii- 
xia di fficolia } i enl U I corpch episcopale 

ib in ,n oqqilii ib ftjgiis-iJ.fi 'J. ^ ilov^u 

rii H^yrer. iist. gencr. L. lo^ c, Iff. CzMPitt^WtX» 

'Srl/’is, dec.‘’ 4 T'Vat(i;cPj; 0? “'n 'oiTst o;lil r.-(a 

■?f?.t*jrhfeP»oI*.ilk;*s-p. s»aéVC7qn,-;?i^) 
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1^10 ila 

liao itìal potute '<*Wp 0 rart^ lÀalgittMa 
' ^tutti i- tentativi thè replicatamettiei'ìba 
sfatti i- It' pTÌncipiaiidtìlla'-yiftkdlià cwa.il* 
" prU testa ^che gU à'tntKisciaterbdii Fraricia , 
^ìiiopo' tit essetsi-^ininitfc'SOW^teniiEdeliCoii- 
' feti io j avevano fatta-i, per-iapiegarè iimoiii- 
i’vf 'del loro^passo^^Avevano rappresenfa- 
**)ro rutti I derteti-di -riforrtia fatti dopo ài 
^loro titiro'j come compilati espressamen- 
^ tè per distruggere i diritti-dei regno» e 
n* autorità del re. Esageraeione- clje>sicu- 
8 ra niènte Si risentiva del: genio > ardente 
‘ dell’ ambasciatlore- du Ferriery eqcbe 'forse 
*^gK ^serviva a colorire la sua' inconsiderar 
'"'tezia j -'o là sua ©stinazìone ! macera per 
^ rò sicuro che- le 'consuetudini" del regno 
Vi si ritrovavano pregiudicate ini molti 
^ luoghi /'Il Cardinal di Lorena soggiac<)ue 
•■'perctò^ a doglianze, o. a freddezze, che 
lo mortificarono', 0' che -ben si meritava 
'in parte 'per non- avete ’convenienieHJente 
‘‘^ Sostenuta la '-dignità * della qptìraao maoar- 
'<<hja cristiana,'© del-mofiarcarprlmogeat- 
® della Chiesa V Un"» altro ostacolo "'alla 
solenne accettazione f o'alla pnbblicazion 
' del concilio, era 'il "timore d’ irrrrare i 
• ' catvinistiv^i'^nuàli "lo 'riguardavano! ‘come 
un manifesto *di ' proscri'iionB" contro t^di 
1 0 rp^ n, . dÀ p^correre 

all’ armi, onde prevenirne le conseguenze • 
oirpa^l fìr la irispóstaf dèi AeCarìoIX almun- 
'«iioP-LodoVico-^Antoniniv inviato 'al hao- 
-‘tìatca per 'àffrètlatoJiMiti MHiIe^pubbncazio- 
&e ; 'Moàtrossi ^iti ^venéràzidoe 



/ 
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BEL ClV|STI*N[^Sa5?:0, c»r 

^t«r»EÌa ^antftrììejdeuijiìOJi hl,enonfyI)^.sdi 
;3Soraaì!Ì<sion!e, àlle. de^isip^iH^ cftfliiliph? 
sfeicttpò 4he/i'a'cebhdlnietiteffr>n»tte eisecjiai^e 
^ t i xbcrt^ i i id el i («oiicUiO iigl i i a ni rid opp ;g ^I- 

'itcii jtiai3S,o©§ku»se3P^. ^epipftv&to'^SOcK; QOe 
-iper' farli epa b^ica#^ pglvregng^^jla pipdpn- 

- »a .noIqpeiraeuevah,A^lUr r’vista^,de’l?prbidi 
Un: etili gUfie retici, ponevano ipirrierge.r,lQ.di 

- bet hP uavQ, a nebe n . con . .maggior i peri colo 
9 che, pel passato .'iCib nondira^no sebbene 

non vi sia;iStat8 - ì,n "Francia ìj aJcupai^; pro- 
9 ittmlga ziobe^ degale del , concilio dlX/eolOj 
OiBon .però j'maiv insorto il ..menomo, dpb- 
-&bio>, noni solo Ìj)torpQ?ai decr’eti.dell? fe- 
-';de.eedella dottrina co mba ttiita ^ dagli -ere- 
etici, lOornen^' tampoco' sa quel. , genere 
iegual mento. .invariabile. di> discìpU na ,^.cbe 
f jessenzialmente ^ jannesso ai^posfumi)^. e 
s .che sLfonda sul .diritto divino * ma'inep- 
ìvpuroisulla maggjot parter delle' regolejjdi 
.^s-^riforma^ adottate a poco, a ppca.o dai. oo- 
-T s tri.x c 0 n ci Ij G pa r t ico lari,;.©; .d ^g 1 i-, ;? ed i 1 1 i( , do * 
>! nostri ire, i-.quaiii ebbero ^cu.raidÌT fa[liiOs- 
7 ‘ tórvare ttibttfialù UÙ*>i p.bbbil9ftzione 

n sblenile. nom/poteya essere, molto., più i.effi- 
i cicfi ji e forse -per ilungo «mpo sarebbe 
«:'Scata.più-:CQntraria.:,alU,jedific8zio^ ,me- 
j bdesima , ohe,, questa- .tacita .acoettazionfl • 

=’ •*^'°'wLiihnhk -dhMS, il 'pì’isf - " ‘ 

.•nG^i!i4"Ftaoi;.<^pitólii dij^fo^m^.l vi prano 
-o^lcUni ar.ticftU i|iìdÌscàpUoava-rìbtfirédf tcon- 
• otrarjl aUeqcohsuoti«lioiidei;?egtio .4 dgetta- 
oqù d)at3U0Ì/jtappttfis^nf.fliiii sw»i 




1 



?iR 0 JlOt 



\ 



.l't 7 ijra sU‘jb 

basciadori) fc che non avrebbero mar po- 
tùfo éntraf^^lV Sareblié' 'pertanto io /dt^, 
mestièri fare^’ nellaj pubblica^^^ 
se'parii^lone di' cotafì 'attico'U a^rijchiO ,d.i _ 
tuttP scredita ri r,^ dl^’fa t|o ^4on pi\ fn'dnuVj^ 

m'en^p autènticfo'è'pèrmahente V 

parlamento del regno -si oppoVe^ aperta-'^ 
mente ad una tale pubblicazione j^VingoIaf» 
mente ‘riguardo alU ultime due’ "sèssiofti V 
Pretendeva 'che 1’ autorità écclesiastica- vi . 
si^fosse dilatata a“ spese delfa potestà"' tem-^^ 
poralèi con autorizzare i vescovi a‘ proce- 
dere contro ,ai/laici r, e con pene- pecunia- 
rie e eoo prigionia;, che il. clero in, favo- 
re,^! ''una ‘tal ’prétensioné''’non ‘potesse, t 
trWre alcuna ‘'cotichiusione dàlia liberti * 
che i ^principi per'zelo e per una pura 
grazia ‘ avevano', accordata "'ai vescovi di ^ 
punire i loro preti còn pene* temporali 
affinch^'pih effìcaceni^nte fosse conservata*'^ 
la discipljna’.^' Trovava parimente che'ìr^ 
rimando delle ‘cause* criminali’ de* vescovi' ‘ 
ar' ^apà ‘'ledeva^ ,i‘ concili* provinciali V* 
nazfonali'/'che' n*'eraho sempre stati i giu-‘^ 
diti’) che mentre si 'obbligavano pàfimetiì-'’^ 
te i vescovi,' (fi andare a Roma per risport»* 
deré'afle ^accuse criminali , sì derogava 
con 'solo alle' consuetudini deTre^nob mà 
ai 'canoni, eziandio di molti aptichì eon- 
cif/, i quali oTdinano\hé'tali cause sienb, 
giudicate snllà'faccia de*Iu6ghì che mof-':^ 
to meno ancora doveva tollerarsi <Ke- fe^ 
cause in prima istanza fossero avvocate 
dal papa fuori del regno, contro ad una 
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mòtjv.vy^ sàrebberò* tr'óya^tì , l^gUtimr C[4,; 
nrgentf'5[ còm’èra chiaro; per\ {’ e$periehz'a;;;. 
del-passarp%^ Vi' erano parécchi ^aUn .capi"! 
di; opposizione, i.quali hòn;po's 5 bqo,,tro-;|^ 
va'r Iqogp^ cHè nelle operèj^ polemiche,, .glàj" 
taìlto, numerose su questo. nariicpIare^,-,,,._ 

• V ' • • V- ^ f - l 

-£;no:. d^‘CarIo^ d» MouVd^ì ' 

X 2 ^, jLà consuua^ all earlo on’Mouun,,, 
r oricòlb dèlia giurisprudènza ,, fu -uno. 
que’.pareri'^chè fecero Ja., maggior iinp>es^‘ 
sipne .,,Ei riconobbe, che riguàj-do alla fé*, ^ 
de r alia ^dottrina , alla costituzipn, .della.1 

«Ila rirnrma rie* rnef li m ì <» 



luhqpe biasimò.;;.^ma,.^del. resto,'! ^ ;d^ pa»j 

rete eh :nQnVsi^'.dòv.esse acce'ttarla^ ‘ pe-* ^ 
roJcbV’j ordinava ai.; ji guardo. ^al governò'^ nj ^ 

tenió',. un “ grà;i.’^^n^ dì -.cose, fcontrariè'^, 

aali antichi concili' di F|rahcTa;,' 'ai dirittr, 
della ;corQna, VllV ‘dignità ' ed alla maestà 

déj >1 a» 

quelU' delle siiei.cptt^ soypane, e degli^ 

fi^evob sioonE onsin oi 
9JE3QVVC 07322 oli £SnB 72 Ì tmnq ni 
J 6 I 1 JJ bfi tì 7?303 lsi 3 iiowl SqSil 




^ .0 M j i .4 a 

’jO.TÌv'bO ib i;ona iig gilCfJmO'j- 

I Carlo’ àu: ‘M.avU n\ è schiumato ■ in:gfuui%,tÀ • 1 E 

- n 1 5 ri .y ' ta I é ^ CO rfs ulta ^ pu n s è " à 1 ^ ^ vi vò’ ' 
pàVtf^fani- tiel concìiioi^’ e spose |tlu 
in' ^ircostànzè '“'morto' ‘ ci-ifiche^'^ 
Avéva^iostaf ^iS lasciato" còiioscèrè"Ì& ^na 
ihciinaiibne alle nuòve' doti riii'e ^''òòn' sòf^ 
ifi'cienTe sca'hdaio' per faru,‘cercare e/^iTé- 
àerst ti dòtto ad abbandonare per uh tem'- 
h capitale. Pertanto’ fii denunziatò' al 
j>a(fIamehto,' ^il iquale 'comechè si òppó- 
Desse ài ^tambiamentò dell’antica' discipi^r- 
na dì Francia non perciò èra riijen’ tena- 
cé^'deHà' fède cattòirca . £*'accusato fu' co} 
streiftò a 'subire ih' pièna camera uhjfiì- 
tèrrogatOTÌo giuridico intorno a* suoi scrit- 
ti eh’ èi confessò j e' venne imprigionato, 
nelle pubbliche' carceri , come ^uomo di 
cattivi 'sentimenti 'ìntorno 'aHa religione ', 
è'^che pubblicava' scritti sediziosi'. Appró- 
vòMl ré la condotta del parlamento .' Qual- 
che 'tempo - dopo ' però fè rimetrefe ^du 
Moùlin in libertà j ma a condizióne ’chè 
nulla farebbe stampa rc'^per l’avvenire sen- 
za una formale permissìoné ‘ 

•• , . q 1 ^' - 3 , 

!•' r - io*! r convcrf/one'ti t’. il. •■'.nj - 

• i 4 ;v Prima'/di^ quèst* epoca avevi VgU 
pubblicato il ''suoCòmmenrarip sul)à con- 
suetudine di Parigi- (z)'.'* Diede dipoi alla 
■pubblica luce'Ia suà Conco rdU de’ quattro 
evangelisti nella quale con' molta forza 

(O De Tfaou. i. 3«. (») 38, 
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combatte gli 'errori di ‘Calvino, con'trarj 
al . lutéTaóasimo cuì«<Ta^^‘pà?sa^tol» I 
pÌnÌ5^rii calvinisti io attacca tona. con lan- 

« Uà w 

era Ja^ceUpn^a-; ofii . e tu qViet* 

sto'^pe^, jpl . ‘ùn^ colpo ,dj ‘sa 
1 i;l a.vf va "^a‘. prima prótes^rato Uj. calvin.JT 
smo,^ CoVtretto a. fuggire* dalla, sua parria 
el.ad errare iq Germania ,fvi aib.raécib 
jconlTessjooe'augustana-. Flnalmentè quesjto 
genio superiore , tornato dal ‘prima suo 
entùsiasmo ’.allo isguisito .suo inteBdimèn- 
tOj,, j e,'",veggèndo che Jà, riforma,,! la col 
sjperapza laye'valp Ingannato ,ijerasii copr 
yàrtita in licenza ed in fazione, abLunò 
tptte'^jueste pérnlciose: novità , per sincér 
yarncriie'^ ripntrare'.-nej seno . della ..Chiesa 
'cattolicà NV'.poco contribuirono 'alla di 
lui còrìviersioné .gli oltraggi che aveva lU 
teyuti dai calvinisti’, sdegnati della p sua 
preferenza pel luteranesimo - Ei. presento 
,^n‘ l^merhoriale.; ad^'eflfetto di poter^inforr 
mare. -CÓnttQ ^^alle loro yidlenze:. Cib gli 
vèhne. permessa^ gii pfiiróno .nomi ru ti > al- 
cuni commissari e*,salla deposizióne di 
quattro testimoni ,'ei provb che que* tur- 
bolenti settari, qua sp tutti forestieri nel 
regnq, vi. formavano , una? seconda poten- 
za, cjie annithilava, quella dei te ; che le- 
vavano imposizioni sui loro seguaci j che 
colla,’ Sosta nz^^^ de!. popóKi Ingrassavano L 
loro, *tdinistri!vj "Ipto.anfid^^^ d loro dia- 
coni e tutti '1 gradi d'el mostruoso loro 
chericato -, che dist,ruggevano interamente 
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la gerarchia per sostituirvi la disciplina 
di Ginevra ; che i loro sinodi e i loro 
concistori non erano che assemblee sedi- 
ziose; che in esse facevan processi di ogni 
sorta di affari , così civili come ecclesia- 
rtìci, in dispregio del principe e de’ ma- 
gistrati ; che vi aizzavano hno agli ulti- 
Jni eccessi delia licenza , una molritudine 
senza- freno e senza altri principi, che 
il traviato loro senso; in una parola, 
che tutte le loro dottrine, e i loro intri- 
ghi ad altro non tendevano che a subor- 
nare la fedeltà de’ sudditi del re. Un pro- 
cesso sì grave non fu per altro continua- 
to ; e du Mouiin si vide costretto a pub- 
blicare una difesa contro alle calunnie dei 
settari!; ma confermossi sempre più nella 
pura fede che aveva ripigliato . Morì fi- 
nalmente nel i$66 in età di sessanrasei 
anni , non solo nella comunione della 
Chiesa, e con sentimenti perfettamente 
ortodossi, ma con una pietà esemplare, 
e un vivo sentimento de’ passati suoi er- 
rori. Non gli dispiacque di morire, se 
non perchè si vide impedito di determinare 
i compagni del suo traviamento , così coi 
suoi scritti, come co* suoi esempi, ad imi- 
tare il di lui ritorno alia vera fede . Eb- 
be per Testimonio il celebre dottore Clau- 
dio d’Espense, allora principale del col- 
legio du Plessis , e il parroco di s. An- 
drea delle Arti, che gii amministrarono 
gli ultimi sacramenti, e lo assistettero 
fino all’ ultimo respiro- 

la- 
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Indice del concilio di Trento- 

' ' 15. Non essendo stata ricevuta in Fran- 
cia la bolla fatta psr la conférma e la 
pubblicazione del concilio di Trento , 
ebbe parimente Io stesso destino in quel' 
regno quella che Pio IV fece partico-' 
larmente per V Indice ^ cio^ pel catalogo 
de’ libri giudicati cattivi , o pericolosi 
dai commissari di quel concilio . E' vero 
che le regole “fatte in’ numero di dieci 
Ó 3 iVC Indice ^ e compilate coll’autorità del 
concilio t sono di una severità che al 
primo colpo d’occhio sembra eccessiva ; 
ma si cesserà di così giudicarne,* allor- 
ché si porrà mente all’attività delle sette 

f >èr dift'ondere i loro errori, ed alla perfida- 
oro industria In mascherarli . Un tal fu-’ 
rote era portato tant’ oltre dai calvinisti 
iu singoiar modo , che si credette di non 
dover lasciare a tutto il mondo la liber- 
tà di leggere la Bibbia In lingua volga- 
re. Viene ordinato che su (questo .punto 
i fedeli si riportino al, giudizio del vé- 
scovo, il quale col parere del parroco , o 
dei confessore potrà 'permettere' una tal 
lettura a coloro, in cui la medesima non 
può che accrescere la pietà. Anzi fa di 
mestieri, thè la. licenza sia ottenuta in 
iscritto , e che l’autore delia traduzione 
sia riconosciuto indubitabilmente per or- 
todosso. La pena de’ contravventori 'é la 
scomunica incotsa pel solo fatto , colle 
altre pene di diritto, secondo il giudizio 
Tom. XXII. B 
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(de’ vescovi ; ‘ ia, qual cosa ha luofo. fan- 

• tó per aver ritenuto, quanto per/aver 
fletto, ed a piìi forte ragione staippato, 
:o spacciato le opere condannate, ^ proi- 
bite^ fatte da autori eretici, o sospetti 

,di eresia." Per quanto severe sieno cotali 
regole , non si lascia di aggiungere che 
, sarà in libertà de’ vescovi di proibire, ol- 
tre a ciò, tutti ì libri degli autori qua- 
lunque, che giudicheranno pericolosi nel- 
la loro nazione , o nella loro diocesi ; il 
che ò piuttosto un avvertimento , che un 
diritto conferito ai pastori stabiliti da 
Dio per pascere sanamente il gregge 'di 
Gesti Cristo . Avvegnaché 1’ Indice non 
abbia per se stesso alcuna autorità in 
Francia, vi si pecca però gravemente da 
chiunque legge i libri osceni che vi si 
. trovano notati , come pure i libri ere- 
tici , e generalmente tutti i libri che des- 
so condanna, allorché la lettura se ne 
trova pericolosa . 

• ^ ■ I f , 

Osi MColi Mila fubhlieatjoni dtì concilio diTreht» 
• I - in Germania» 

i6. La Germania non si mostrò sulle 
prime assai più favorevole che la Fran- 
cia alla pubblicazione del concilio . I set- 
tari non vi avevano aspettato che i de- 
creti vi fossero portati , per fare le pub- 
bliche loro proteste. Poi si scatenarono 
come forsennati ; innondarono le loro 
provincie con esami , recriminazioni » 
o piuttosto declamazioni- ed invettive , 
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'Jn^cùi' t ' trasporti dell* ira 'e" del ^ furo* 
^re" fenevan luogo ; ragioni, (ì)'. J H 
'‘sommo pontefice, abbandonandoli al re- 
Tprobò loro', senso , ' volse, tutti 'ì 'suoi 
sguardi yerso i paesi^catfolici e singo- 
larmente verso l’ imperatore 'Ferdinan- 
do che frequentemente, aveva richiesta la 
comunione sotto le, "due, specie, ^credette 
le circostanze favorevoli per ottenerla , 
e di concerto coir elettor di. Baviera suo 
genero fece' per ciò le più vive istan- 
te . La "cosa fu messa in deliberazione 
" nell* assemblea de* cardinali e siccome 
il nunzio di sua santità le aveva scritto 
, da Vienna, che una tale'i'ndulgenaa ri- 
, condurrebbe sul buon sentiero la maggior 
parte dagli eretici, il papa accordolla sot- 
to le opportune condizioni,. Ma avendo 
di bel nupvo , 1* imperatore richiesta pei 

f ireti che si erano maritati apostatando , 
a libertà di ritenere le loro mogli rien- 
trando nel seno della Chiesa ; questa de- 
« ioga ad una disciplina cosir antica-e. ri- 
spettabile parve di maggior conseguenza , 
e Pio IV temette di .disonorare il suo 
.pontificato con darle il, primo colpo-. 

jy. Ferdinando I che mori, in questo 
/frattempo,, ai ‘..2 X luglio 1564, non ebbe 
/tempo di hr nuove istanze; ma suo fi- 
jp'gliuolp/ Massimiliano II,' eletto già da 
anni in re de*^ Romani ,, non sì tosto 
. B 2 ‘ • : 

f » M, « •« * • .-r, ^ . » . • 

ti ' r 

• f i) j. Tabric. - Mo'ntan, Otat. a 4 : Cerm. Mart. 
'Cbcma. Jac. Àadr. &c. 
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fu in possesso dell’impero, ritento ni 
nuovo la stessa cosa con un ardore alme- 
no uguale ; e con un linguaggio da teo- 
logo sforzossi di stabilire con molti trat- 
ti di storia mal provati, che l’osservan- 
za del celibato ecclesiastico era stata per 
lungo tempo arbitraria nella Chiesa,' Il 
papa , che indipendentemente da questa 
vana pompa di dottrina sapeva perfetta- 
mente che la continenza non è annessa 
di diritto divino agli ordini sacri, rima- 
se contuttociò inflessibile. Contro agli 
incerti vantaggi che si aspettavano dalla 
di lui condiscendenza, ei non volle fare 
una piaga così reale e così profonda alla 
disciplina, egualmente che alla economia 
della Chiesa universale. Una tal d ineren- 
za ritardò per alcuni anni la pubblicazio- 
ne del concilio in Germania ; talmente 
che la professione di fede 'ordinata dai 
Padri di Trento, e da una bolla partico- 
lare del papa per tutti coloro che yenis-' 
sero promossi a qualunque siasi dignità 
e beneficio ecclesiastico, ed anzi alle su- 
perioHtà regolari, non. fu genera'mente 
sottoscritta dai vescovi di quella nazio- 
ne , se non lungo tempo dopo l’ adesio- 
ne di quelli di Francia e di Colonia . 

Confessione Hi fede del concilio • 

i8. Siccome giova che anche il maggior 
numero de* fedelf conosca la dottrina di 
un concilio, il quale ò, per così, dire > 
il compimento degli altri tutti , e sicco- 
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DtL Cristianesimo» 21 
me tutta la sostanza n’ ^ contenuta in 
questa forniola di fede , perciò noi !■ 
trascriveremo qui tutta intera . In primo 
Juogo 'dessa contiene il simbolo che si 
dice alla messa , e che nessuno ignora . 
Dopo di che, ammstto ^ prosegue (i) j 
ed abbif accio fermamente le tradizioni aj^o^ 
stoliche ed ecclesiastiche , con tutte le osser- 
vanze e le costituzioni della santa romana 
Chiesa, Ammetto oltre a ciò la sacra Scrit- 
tura , secondo il senso che ha tenuto e che 
tiene la santa madre Chiesa , a cui appar- 
tiene di giudicare del vero senso a delia ve- 
ra interpretazione delle sante scritture., le 
quali non intenderò e non interpreterò giam- 
mai altrimenti , che giusta l"* unanime con- 
senso de' santi Padri , 

15?. Confesso altresì che vi sono propria- 
mente e veramente sette sacramenti della nuo- 
va hgge, istituiti da nostro Signor Gesù Cri- 
sto per la salute del genere umano, avve- 
gnaché non tutti sieno necessari ad ognuno ; 
cioè il battesimo , la cresima , l' eucaristia 
la penitenza , l'estrema unzione, l'ordine, 
e il matrimonio: tutti conferiscono la gra- 
zia, e fra essi il battesimo, la cresima e 
l' ordine non possono reiterarsi senza sacri- 
ligio. Ricevo ed ammetto parimente i riti 
della Chiesa cattolica, ricevuti ed approva- 
ti nell' amministrazione solenne di codesti 
sacramenti , 

.. 20, Ricevo ed abbraccio tutte e singole 

® ì 

(i) Conc. t, X4, p. 744 e seg. 
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7? cose ^'che sono state~'dèj\nit4- e dichiarate 
'■nel santo concilio di Trento,'^ intorno > aLpec- 
‘cato originale ed alla' giùstifìcazione^^^Conf 
fesso similmente" che ’ il- veto sagri fido 'pro- 
prio e propiziatorio è* ometto nella messa 
pei 'vivi 'e pei morti e'^ che nel santissimo 
sagramento della eucaristia è veramente 
'realmente e sostanzialmente di corpo e il' 
sangue di Gesù Cristo j che si fa una 'Con- 
versione di tutta la'^sostànza del pane nel 
suo corpo i e di tutta la sostanza del ‘•vino 
nel suo sangue: cambiamento ^ cui la Chie- 
sa cattolica chiama transustanziazione . Con- 
'fesso altresì che Gesù Cristo tutto intero-^ 
egualmente che il vero sagramento i è ricevu- 
to sotto P una ^ 0 P altra delle due specie. 

21. Tengo per fermo che vi è un purgato- 
rio , e che le ànime sono soccórse coi sujfra- 
gi de' fedeli : Credo similmente che i Santi 
che regnano con GesU Cristo , debbono esse- 
re onorati ed invocati ; che offrono a Dio le 
loro preghiere per noi j e che debbono essere 
altresì onorate le loro reliquie . Credo con 
tutta fermezza che le immagini di Gesìt 
' Cristo e della Madre di Dio • sempre' vergi- 
[nt ^ egualmente' che 'degli altri Santi deh- 
' bono essere 'custodite e ritenute '^^e che fa. di 
mestieri rendere ad esse' P onore e la venera- 
zione' dovuta', Credo 'altresì che la facoltà 
riguardante le indulgenze è' sfat*' lasciata 
da Gesti Cristo nella Chiesa^ B] che di loro 
uso .è' sommàmerite salutari ìal '/popolo -eri- 
stiano, ^ . 

2 2 , Kiconosco la Chièsa romana'^/ Cartoli- 
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‘^ta , apostolica , pet madre e maestra di tut- 
te le, chiese^ e giuro e prometto^ una vera 
ubbidienza al romano' pontefice ^ vicario di 
CesU Cristo^ e successore ^di s. Pietro prìn- 
cipe 'degli Apostoli.’ 

2^. Confesso 'e ricevo parimente senza- al- 
cun dubbio tutte le altre cose lasciate per 
tradizione ^ definite e dichiarate dai sagri 
canoni e dai concilj ecumenici ^ $ singolar- 
mente dal santo e sagro concilio di Trento; 
-e similmente condanno,, rigetto ed anatema- 
tizziti tutte le cose contrarie , con tutte le 
eresie , qualunque siensi , che sono state con- 
dannate , rigettate ed anatematizzate dal- 
•ta Chiesa. 

24. £ questa fede vera e cattolica , sen- 
za cui non v’ è salute , ch'‘ io tengo sincera- 
-mente, che confesso attualmente con tutta 
'Spontaneità', giuro , prometto e rrP obbligo di 
tenerla e professarla coll* aiuto di Dio , co- 
'stantemente , invied ahi Intente nella sua inte- 
grità, fino al H ultimo respiro della mia vi* 
ta 'y-e di procurare altresì per' quanto potrò 
che la medesima sia predicata , insegnata e 
creduta da coloro che dipenderanno da me , 
0 da quelli che per ragione del mio impe- 
gno saranno commessi alla mia cura . Così 
'Dio mi aiuti, e il suo santo Vangelo, 

25. I torbidi che agicarano la Polonia 
sotto il debole governo dell’ultimo dei 
Jagelloni,. Sigismondo Augusto , non ren- 

-devano ai . santi . decreti di Trento poco 
diffìcile l’ingresso nel regnò. Quella . de- 
< plorabll Chiesa trova vasi come- sommersa 

B 4 * 
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in' un’ improvvisa alluvione di tutti 3II 
errori e di tutti i disordini ; e ciò che* 
avrebbe dovuto 'fare la sua salute, non 
serviva che ad atfretrarne la rovina , I 
due più possenti suoi prelati, il primate 
arcivescovo di Gnesna pe’ suoi titoli di. 
onore, e il vescovo di Cracovia per le sue 
ricchezze, ammendue pel loro spiriro e 
la loro politica, non impiegavano la lo- 
ro preponderanza che all’ avanzamento 
de’ loro interessi particolari, e lasciavano 
che senza ostacolo alcuno oppressa rima- 
nesse la giustizia e la religione (i) . An- 
zi il prelaro era in una stretta corrispon- 
denza coi protestanti, da cui aspettava 
una rivoluzione,, col favor della quale lu- 
singavasi di poter sotrrarsi dalla dipen- 
denza di Roma , e di farsi dichiarar capo 
della chiesa di Polonia . Sebbene intera- 
mente opposte fossero le mire del vesco- 
vo di Cracovia , ed ammendue fossero dis- 
gustati, avevano però uno' stesso deside.- 
rio di perturbare lo Stato, o di mettere 
almeno della confusione negli affari» 

MJnier.7 con cui si fa pubblicare il concilia 
in Polonia. 

26 . Per trionfare di rami ostacoli y e > 
singolarmente per far fronte a due tur- ■> 
boleuti cosi pericolosi , era necessaria tut- 
ta la capacità di Commendone, il quale 

• . - . 1 ^ 

CO Gratian. vit. Commend. 1. cVB.''*Rain. an. rs54, 
0.41. Fallav. 1 , aj, c. u. _ • ..5 
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neHa tsoa qualità, di nunzio fu incaricato 
di- procurare in Poloniaila pubblicazione 
del concilio* Guadagnossi egli dappriraa 
la confidenza delire al segno di determi- 
narlo') .malgrado la sua mollezza , a scac- 
ciare !almeno.;tutci i predicanti forestieri, 
come i capi principali che. animavano' la 
licenza e^accendevano la sedizione fra <i 
nazionali . Fu dipoi necessario impedire 
il concilio: nazionale, che il primate, sot- 
tolio stesso pretesco di ubbidire a quello 
di Trento, voleva congregare per regola* 
re gli .affari della religione, senza par- 
tecipazione del sommo pontefice. Com- 
mendone scoprì ed avvertì il re che i ca- 
pi di setta, chiamati sottomano dal ’ pri- 
mate, dovevano assistere ab suo concilio; 
e il principe che temeva perfino 1’ ombra 
di ciò che poteva turbare il suo riposo , 
ordinò che codest’ assemblea fosse rimessa 
a un tempo più tranquillo. Tenendo poi 
il re gli Stati a Varsavia, il nunzio se . 
pe partì sollecito per recarvisi . Giunto 
ch’ei fu, senz’avsr comunicato il suo di- 
segno ad alcuno, senz’aver prevenuto nep- 
pure il re, per timore che il primate ne 
prendesse occasione dì concertarsi coi setr 
tari, si fa incontro improvvisamente al 
principe, gli parla .in privato, lo fa en- 
trar nelle sue mire, e lo determina a dar- 
gli immediatamente una udienza in pieno 
senato . 

27. Vi , fu .introdotto tostoch^/il re cb-; 
be preso il suo luogo, e parlò io tettnU 
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'Ut sì commoventi, e nello stesso tem|)o 
sì convincenti e sì forti, 'che fu riguar* 
dato come un uomo ispirato da<Dio. £s« 
pose le pure mire che aveva >avute il' ca- 
po della Chiesa nel radunare il concilio#^ 

Ne scorse rapidamente l’apertura, le con- 
vocazioni e le interruzioni diverse, le ses- 
sioni moltiplicate e la conchiusione,* mo- 
strando che tutto vi si era fatto nelle for- I 
me legittime, e giusta i canoni apostoli- 
ci. £ mostrando incontanente l’esempla- | 
Te dei decreti , disse che quel sagro volu- { 
me non era pieno che d’istruzioni cele- 
sti, emanate dal seno di Dio medesimo , 
dettate dallo Spirito santo per la salute 
dell’ universo , onde confermare i fedeli 
sinceri nella credenza della Chiesa, dissi- 
par l’incertezza degli animi ondeggianti, 
somministrar mezzi di salute alle provin- 
cie anche infette dell’ eresia ; che sarebbe 
una presunzione ed una caparbietà intol- 
lerabile , il non assoggettarsi a decreti 
fatti in un concilio ecumenico, dopo un 
maturo esame di tutte le ragioni, da qua- 
si trecento vescovi, e dai piti profondi 
dottori che si trovavano allora in Sa- 
rò pa . 

28. ^ua/ cecità y ripigliò egli dipoi , 
che ognuno si faccia un sistema di religione 
alla sua foggia ; che ognuno si faccia un 
culto e cerimonie arbitrarie ; che alcuni pri-i 
•vati senza carattere- e senza missione y senta 
mitra guida che lo spirito di licenza €' d^in* 
dipendenza y intraprendano di • spiegare ^ dì 
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riformare f - eiì sconvolgere ' i dommi e' le le'g- 
gi. che Dio ha rivelate ^lla suaChiesa ! Di~ 
sordine ' giunto 'fra, di' toro tant* oltre ^ che 
eglino stessi senza confessarlo espressamente , 
ne sono per'b convinti dalle loro opere * Dopo^ 
di aver eglino ricusata /’ ubbidienza al le- 
gittimo successore di 'Pietro., per cui il Sal- 
vatore ha pregato^ affinchè' la sua fede non 
mancasse ,• e dopo la sua 'Conversione , 
confermasse i suoi fratelli ; dopo di avere 
sollevato ì popoli contro 'ai successori degli 
Apostoli, con cui il Signore ha promesso di 
ammaestrare tutte le nazioni fino alla con- 
sumazione de* secoli ', dopo di aver devasta- 
to le provi ncie e i paesi interi con violenze, 
sedizioni e ladronecci \ sono stati costretti 
ad adottare il governo della Chiesa . Hanno 
stabiliti maestri nelle loro sette, hanno fon- 
dati nuovi pontificati , hanno creato un ge- 
nere bizzarro, di magistratura, parte eccle- 
siastico , parte secolare ; e né* loro sinodi 
istituiti senz* alcun diritto , tenuti contro a 
tutte le forme deW antichità , hanno risusci- 
tata quella stessa potestà che avevano di- 
strutta, e che furibondi perseguitano tutta- 
via nella Chiesa cattolica . Intanto questi 
strani riformatori , i quali non prendono con- 
siglio che dalle loro passioni, che non rice- 
vono leggi ■ che dai 'loro capriccio , si' co- 
prono -col nome della'Scrittura e della pa- 
rola di' Dio j ed è • quello come un ultimo 
trinceramento' in 'Cui si" credono invincibili w 
Rigettano qualunque altro' giudice , ridono 
del giudizio degli uomini , che possono e in- 
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gannarsi e ingannare ^ come se~amh^ essi non 
fossero uomini abbandonati alla propria io~ 
ro debolezza ^ e come se avessero'' potuto in- 
volare alla Chiesa co’ suoi beni temporali la- 
divina e inalienabile sua prerogativa'' delia 
infallibilità j o piuttosto , come se tenesse* d 
dal loro autore lo spaventoso privilegio di 
render vero e santo tutto ciò che partorisci' 
la sregolata loro immaginazione , 

2p, L’oratore dopo di essersi lungamen-' 
te esteso sulle prove dell’autorità e della 
infallibilità della Chiesa, passò ai disor- 
dini cagionati in molti Stati dalle novità 
eretiche, e rammentò le calamità che co- 
gli occhi propr; avea vedute negli ulti- 
mi suoi viaggi. Fece una pittura non 
men viva che vera delle fazioni, delle' 
sollevazioni , degli omicidi , de’ saccheggi, 
de’ sacrilegi , delle atrocità esercitate sul- 
le persone consecrate a Dio, della distru- 
zione e dell’incendio delle chiese, di tut- 
ti gli effetti delle discordie e delle guerre 
intestine cagionare da una sì funesta ri-, 
forma. Insistette con molta forza in par- ’ 
ticolar modo sulle sciagure della Polonia;'* 
poscia facendo un. confronto dell’antica - 
tranquillità di quel regno, del fiorente - 
stato di sua religione, e della dolce urrio- 
ne de’ cittadini che fa la forza e la sicu-'’ 
rezza degl’imperi, colle dissensioni e le - 
turbolenze presenti , esortò i Polacchi ia 
termini patetici a richiamar nella loro pa- 
tria la concordia e la felicità, ed a so- 
s^enere quella fama di valore e di pietà , 
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elle avevano ereditata dai loro antenati . 
J\U l' unico rimedio y Ci soggiunse, iì su- 
I premo specifico alle malattie del corpo dello 
I Stato, e di ognuno de'fuoi membri y è la som- 
I fissione ai decreti del concilio ecumenico , 

1 ah,'* organo infallibile dello Spirito santo. E 
a quest"' effetto che avrete voi a sacrificare ? 
"PHon altro che alcune opinioni incerte , va- 
riabili e variate alP infinito y inconciliabili y 
I contraddittorie , cui la leggerezza ha intra- 
I dotte y e il libertinaggio vuole perpetua- 
I re. Terminò con prender Pio in testimo- 
nio, die aveva compiuto il suo ministero; 
che gli aveva avvertiti in comune e in 
j privato; che il peso ricadeva tutto intero 
dalla sua coscienza sulla loro, e che nel 
giorno in cui gli uomini saranno presen* 

' tati a quel giudice severo, il quale deci- 
derà sulle false loro virtù, egualmente che 
sui loro vizi, renderà testimonianza egli 
stesso contro agli ostinati . 

30. A queste parole, il nunzio presen- 
tò gli atti del concilio al principe , e vol- 
le uscir dal senato per non mertere iti:' 
soggezione le deliberazioni : ma il re lo 
ritenne , ed immediatamente ‘ si passò ai 
voti. Il discorso del nunzio -aveva fatto 
le più vive impressioni sopra il 'senato y 
e particolarmente sugli animi degli antì- 
chi, senatori, i quali ben si rammentava- 
no^ dello stato pacifico in cui era il regno^ 
prima delle fazioni della eresia, a'segno"^ 
che moiri si videro piangere dirottameli-* 
te. Anzi egli aveva commossi, 0 almeno 
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Tesi stupefatti gli stessi eretici Intanto 
l’arcivescovo diGnesoa, coll*indaramento 
e la malignità propria di un capo‘’della 
gerarchia che tradisce il suo Stato , lodò 
in termini magnifici lo zelo del sommo 
pontefice, e la sapienza de’Padri del con- 
cilio, gli atti del quale consigliò che fos- 
sero ricevuti con tutti i segni d’onore; 
ma dopo questi perfidi elogi , conchiuse 
con dire che il re li leggesse e li esami-! 
nasse a suo bell’agio nel suo consiglio 
prima di dare alcuna risposta positiva . 
Ma il corpo del senato era in disposizio- 
ni assai diverse. Ad un tal parere che 
assoggettava il concilio al giudizio seco- 
lare, s’alzò un generai mormorio d’indi-, 
gnazione fra i vescovi e i signori catto- 
lici . Assicurato allora il re del consenso 
comune, senza prendere altrimenti i vo- 
ti, disse che non credeva di potere in co- 
scienza tardar più a lungo ad accettare i 
decreti del concilio , e che Si assoggetta- 
va , siccom’era indispensabile ad ogni cri- 
stiano, agli editti della Chiesa universale . 
Fè plauso tutta l’assemblea; il vice-can- 
celliere diede la risposta legale a Commen-^ 
done, e il re scrisse al papa che i suol 
Stati avevano accettato con rispettosi! 
santo concilio. 

Bolle fer la tesidenz.n . ■ ; r, 

31. Ad oggetto di rendere sempre più 
commendabili queste sante decisioni , Pio 
IV, senza restrignersi a promulgazioni ste» 
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Fili, impiegò le sue cure e tutto il suo 
^•potere a, far mettere in esecuzione i decre- 
ti, -e soprattutto la legge capitale della 
^resid^nza Con una prima bolla egli or- 
dinò, la confìscazione de’beni, in profitto 
.delle, riserve fatte dalla camera apostoli- 
.ca a favore della Chiesa e de* poveri, con- 
tro ai vescovi e a tutti i beneficiati con 
cura d’anime, I quali non risiedessero . Vi 
.fu poco dopo una seconda bolla anche piìi 
rigorosa, o più circostanziata, della pti- 
.ma, affine di ovviare alle soverchierie del- 
la falsa coscienza, così ingegnosa a farsi 
illusione in questa materia. Con una ter- 
za , emanata da quel medesimo spirito di 
vigilanza a cui nulla sfuggiva , decretò 
che i benefìciatt studenti non godrebbero 
che col consenso degli ordinari, del pri- 
vilegio che loro lasciavasi di percepire, 
senza risiedere, i frutti de’ loro benefizi. 

Filippo Neri fondu la congregazjone 
" ' delp oratorio . 

• r i . 

j-z* La sollecitudine pontificia però non 
Ora assorbita tutta intera dagli affari del 
concilio. Una delle migliori opere che fa- 
' cesse Pio IV in quel tempo, fu di secon- 
tdare^ s. Filippo Neri nello stabilimento 
della sua congregazione dell’ Oratorio , 
che prese la sua forma regolare in quest* 
300015^4(1). Filippo , dopo di aver fat- 
to il corso della umanità a Fiorenza , ove 

<i) Vit. s, Philip. Ner. per Calloa. . 
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era nato da una famiglia consideratar !n 
Toscana, era andato a continuare i suoi 
studi a Roma, e vi era riuscito così mi- 
rabilmente, che poche furono le persone 
in carica, le quali non volessero conoscer- 
lo ed avere corrispondenza secolui . La 
sua modestia, la sua cortesia , la tenera 
sua pietà, tutte le eminenti sue virtù can- 
cellavano, o per meglio dire facevano sfol- 
gorar di nuova luce i suoi trlenti , e lo 
rendevano non meno amabile' chestimabi- 
le in faccia à tutte le persone dabbene e 
di merito. Acquistò poscia, co’ suoi stti- 
dj particolari , una perfetta cognizione del- 
le divine Scritture, de’ Padri citila Chiesa, 
delle materie canoniche, delle regole del- 
la direzione, e in singoiar modo delia, 
discrezion degli spiriti . Il primo uso eh® 
ne fece, fu di ritirare dal mal costume un 
gran numero di giovani, e di fare diver- 
se associazioni per la pratica costante ed 
assidua delle buone opere. Fra le splen- 
dide conversioni che Dio operò per dì lui 
mezzo , contasi quella di Gian Battista Sai- 
viari, fratello del cardinale di questo no- 
me e" cugino della regina Caterina de Me- 
dici ; di Francesco Maria Tarugio, nipo- 
te del papa Giulio 111 e poi cardinale ; 
di Costanza Tassoni, di Gian Battista 
Modi, d’ Antonio Faccio , e di altri sog- 
getti distinti, in nume4-o di venti, che lo 
seguirono come suoi cooperatori insepara- 
bili . Il celebre Baronie, >che per la emi- 
nente sua capacità fu promosso -aLcardt- 
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«alato ) Bordini , che fu poi arcivescovo 
d’ Avignone, ed Alessandro Fedeli si era- 
no associati con esso; ed allora fa comu- 
nità de’ preti dell’Oratorio nacque in Ro- 
ma nell’anno 1558, per formarsi fìnat- 
tnente sei anni. dopo in congregazione re- 
golata . . 

j?. Allora I Fiorentini impegnarono il 
santo istitutore a prender la condotta della 
chiesa di s. Gianbartista , che loro appar- 
teneva in- Roma ; se gli .diede una casa 
contigua per alloggiare la sua comunità , 
e?vi si aggiunsero alcune rendite pel man- 
tenimento . Fino allora i suoi discepoli 
erano .rimasti laici, j^ma subito dopo ei 
ne fece promovere i principali al sacer- 
dozio , cominciando da Baronìo , Bordini 

Fedeli. Tutti si astrinsero fin xi’ allora, 
' benché senz’ alcun voto, a vìvere ih co- 
munità, e in breve tempo la congrega- 
zione rrovossi provveduta di eccellenti 
operai, i quali con, molto frutto si ap- 
plicarono alla predicazione del Vangelo , 
e alla direzione delle anime. Stettero per 
molto tempo senz’avere alcuna regola in 
iscritto e senz’altra guida che la carità, 
così per gli esercìzi regolari , come pef 
le funzioni apostoliche. Solamente sot- 
to il.' pontificato di Gregorio XllI , -poir 
ché trovavasi considerabilmente aumentato 
il loro numero, il aanto a loro' preghiera 
compilò poco prima della sua morte alcu- 
ne regole e costituzioni che furono eonfer- 
tr.ate con un breve di quel pontefic-e . 
Tom. XXII. C 
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Morte di Calvino • 

34. Un avvenimento non meno avven* 
ritroso per la Chiesa,, che lo stabilimento 
di questa pia congregazione, fu la.. morte 
dell’ eresiarca Calvino » La cristianità re- 
sta hnalmente liberata da questo flagella 
pubMico ai Z7 maggio 1504, non aven- 
do egli ancora'compiti l cìnquantasei an- 
ni. Travagliato da. sette anni da. molto 
gravi malattie ,, poi consumato da una 
febbre, di etisia restò finalmente soffoca- 
to da un asma che aveva già piu voice- 
messa in pericolo la di luì vita , Mori a 
Ginevra donde non era piti uscito , dopo 
che gli era riuscito di stabilirvi colla fa- 
ziosa sua. gerarchia l’assoluta sua domi- 
nazione.. Teodora Beza , e gli altri suol 
storici o panegiristi ugonotti dicono che 
spirò pacificamente lodando il Signore • 
Molti altri scrittori, luterani e cattolici* 
assicurano che mori disperato maledicen- 
do la sua vita e i suol scritti., Inutil co- 
sa ò r entrare .nella discussione di testi- 
monianze cosi contrarie » Che importa, 
egli difarti alla consumazione dell’ indù- 
lamento , che questa si operi nella frene- 
sia' delta; disperazione, ‘oppure -nella cal- 
ma spaventosa di un consumata indura-- 
tóento?*' ’ ■ • 

> 35., Calvino > con molto spirito con. 
una memoria felice con- un senso natu- 
talmente squisito che un eccessivo orgo- 
gba potlt solo riuscire a. depravare, coik 
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ntia penna eloquente , con una elocuzio* 
iie elegante e purissima , con un’instanca- 
bile applicazione alla fatica, con non po- 
ca regolarità e temperanza, e con un di- 
sinteresse , per cui non lasciò alla sua 
morte altri beni che dugento scudi incir- 
ca j Galvino , dissiV ebbe altresì tutte le 
qualità, le quali non sono- proprie che di 
un eresiarca um estremò ardtirrento- a 
partorire nuove opinioni , una prodigiosa 
attività a spargerle, una invincibil ostina- 
zione a sostenerlè", un sufficiente ragio- 
namento per sorprender gli spiriti superfi- 
ciali, rnolta erudizione perimporreai mez- 
zo dotti , molta energia ed elevazione per far 
cedere dinanzi a lui perfin le potenze che si 
arrischiavano di ascoltarlo . Trovò per altro 
in se medesimo non pochi e forti ostaco- 
li a’ suoi progressi ed alla conservazione 
medesirna della sua autorità ,- allorché que- 
sta fu stabilita . Oltre alla sua figura bas- 
sa, e la sinistra sua fisonomia ,, il suo 
occhio atrabifiare, le sue' maniere dure e 
feroci, che sulle prime ributtavano tutti 
quelli che avevano a trattare seco lui j uu 
umor cupo e incontentabile che mai non 
Io abbandonava (i)i un genio collerico, 
amator di contese, impaziente della piò 
lieve contraddizione , così mordace e ol- 
traggioso, che Martino Bucero lo dice 
meno Slmile ad un uomo che ad un cane 
arrabbiato ciò in ' una .lettera che-gU 

t-:; ' / 

0)'B«ldovìij.'is C»lr/ ' ■ 
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scri\reva da amico, onde metterlo In guarir 
dia contro a difetti così nocivi ai pro<^ 
gressi della sua dottrina ; un orgoglio tan- 
to pib odioso quanto maggiore era il di- 
sprezzo che arretrava per gii onori , una 
stolta vanità, per cui in ognidiscorsoface- 
' va r insipido panegirico di se stesso , un* 
alterigia, un’arroganza piena di disprez- 
zo, che come vili schiavi trattava i mi- 
nistri suoi colleghi: tanti caratteri di ua 
cattivo naturale io rendevano così insop- 
portabile- perfino agli stessi suoii seguaci» 
che facendosi il confronto di questa ri- 
buttante misantropia col giocondoi umore 
di Teodoro Beza che gii succedette, di- 
cevasi comunemente a Ginevra, cbe.si-ver- 
rebbe piuttosto essere all’inferno con Be- 
za, che in paradiso' presso Calvino (r); 
ma per un incantesimo di cni non ^- fa- 
rcìle di render ragione, sempre sincqrse 
‘collo stesso furore iil rischio di-eammipa- 
'W sulle "orme di lui, qualunque -ne'Pfli» 
.‘fess’ essere- il V fermine i v.ì s 

' Print cagione dei furere di Calvinik 
■ c , (ontYD la Chiesa . ^ 

u < / 

^6. La prima cagione che> lo ha, deter- 
minato a straziare ìli seno della Chiesa , 
e che altro non fu che il dispetto di non 
aver' potuto ottenere. -s un beneficio .cbe 
chiedeva alla corte, non doveva ibrse ba- 
star sola per aprir gli occhi ( 2 ) ? L* ena- 

Ci) Papyr. Mass, in •vif. Calvin. -1-^ Ci.' 

(aj Soulicr. stor. di Calv. in 4to paf. « e seg. , 
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pio prima di un tal rifìuto aveva dichia- 
rato che qualora io soffrisse ne trarrebbe 
una così terribii vendetta , che farebbe 
parlare di se pefpiìi di cinquecento anni , 
e nello stesso tempo .aveva mostrato il 
principio della sua Istituzione di cui hn 
•d’ allora si occupava-. 11 beneficio fu con- 
ferito due giorni dopo ad un parente del 
contestabile di Montmorencì , e 1’, eresiar- 
ca mantenendo la sua parola , travagliò 
immediatamente a stabilir la sua setta . 
Un tal -fatto attestato nella maniera la 
piu autentica dalla rispestabil famiglia dei 
CharretonSji a uno dei quali Calvino me- 
desimo lo aveva confidato, non fu il mi- 
■nor morivo della conversione e della per- 
severanza del gran Turenna. 

Inutile lonferens^a fra i luterani e i Calvinisti • 

j7. Calvino prima di morire soffrì^ un* 
“ultima mortificazione che gli fu somma- 
mente sensibile (i) . I sacramentar;* di cu* 
-egli era capo, applicandosi continuamente 
a fortificare il foro partito, fecero nuovi 
tentativi, onde unirsi coi protestanti di 
‘Germania ; ed i nemici della casa d* Au- 
stria ebbero cura di favorire un tale in- 
‘ifige. Sei isettimane incirca prima della 
.morte dell’eresiarca si tenne un’adunan- 
za ai IO d’aprile per conferire a Maul- 
brun antico, monastero in distanza di po- 
lche leghe. da; Spira. Nel.itimoie di mol- 

i.. Qj ' : 

Oì Raya. ag. if<4, n. a«< . ^ . . . 
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tipiicàre'i contraddittori e©* mediatori , non 
t\ era scelto^ che un picciol numero di 
Xiuesti ultimi, cio^ due principi, dei qua* 
.Il il duca di Vittemberga pei luterani ., 
‘.coi cinque dottori , due consiglieri di Sta- 
to e un segretario; e per gli 2 uingliani 
O calvinisti l’elettor palatino , con Un si- 
mil numero di assessori decorati degli 
stèssi titoli. Le difficoltà, comech^ così 
ben prevedute , non furono perb meno 
insuperabili. i 

^S. I due corifei'del dottorato eretico 
tranò , Giovanni Brenziò pel luteranesU 
mo e Pietro Bouquin pel calvinismo (i) . 
Brenzio cos^ben persuaso della presenza 
reale i che era staro il primo autore della 
ubiquità, ossia della credenza che -tiene 
Gesù Cristo realmente e corporeamente 
presente', Viòn' solo nella encaristia, ma di 
‘più iti ogni cosa ed in ogni luogo, giu- 
sta la parola latina uòique^i e Pietro Bou- 
"quin sacramentario determinato, delU pro- 
“vincia di Berrà in Francia. Bouquin avan- 
pzb sulle prime senza riguardo , che iGesìi 
^Cristo' non era sostanzialmente e corpo- 
reamente nella eucaristTa , che lacenanon 
"era che la 'memoria della morte del. Re- 
^•dentore, e che èodesta santa vittima non 
'essendo stata tìmmolata^ che pei giusti, 
'’^mon poteva esser mangiata dagli’ empi . 
^ Brenzio. replicò che non poteva’ 'sostener* 

’si una‘.taÌe“'opfnione ;.:che dessa‘'antiiclii- 

à ;!o, r, n"c r £ i-.-.i ^ 

■ ■ '<«) De Thou , I. jV, ad ao. , v ' >.■ 
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3sva. tutti i fratti del sacramento > che 
>non solo escludeva i peccatori dal ricevi* 
-mento di esso , ma di più che i giusti 
.avendo già per la fede , tutti i vantaggi 
<be loro si facevano aspettarne) non pa* 
•tevano più .avvicinarvisi che per una va* 
*na decenza , la quale risentivasi dell* in)* 
.rpostura . 11 sacramentario disse, che una 
/tale risposta. era piena; di assurdità, e il 
'luterano non fu ) più .misurato .ne* suoi 
termini. In pochi momenti la disputa di- 
evenne così ingiuriosa , così tumultuosa 
>e indecente, che. i. due principi , inutili 
.moderatori, non credettero di poter fare 
'niente di. meglio che di ritirarsi..; I due 
«partiti pubblicarono poi alcune relazioni , 
-ove ognuno arrogavasi 1’ onore della vie- 
'toria,-e. che nem servirono che. ad accrc- 
iseere la reciproca loro animosità. Tutto 
-■ciò che fu dimostralo, si > che non .erano 
.limasti ).d’ accordo in niente.; mentre t 



^calvinisti si vantavano. di essere stati ri- 
sconosciuti, per^ fratelli dai, luterà ni, que- 
;*stDpubbllcavano .di avedi tigé.ttàtl dalla 
- loro chiesa come energumeni, e . ministri 
.'di Satana. , , ' - ^ ; 

Essendo stato ilglovaue" re dlFran- 
.cia , Carlo IX, dichiarato maggiore” se- 
r. condO‘ le leggi del regno., allorché" entrò 
he* quattordici anni ; la regina madre lo 
»fù partire per U. visita 'delle pròvincie 
•àffine di. mostrarlo, a’ suol sudditi , "dì fen- 
derli a luì ben affetti, è di ovviare alle 



■conseguenze della dissensione eteti- 

cy----' 
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. et si persuasero che lo scopo di questo, 
viaggio era di spiarli e dì consumarli . a 
poco a poco ; e non ne aspettarono che 

• funesti effetti .. Al punto in cui si trova- 
vano gli afìfari e la ..disposizione degli 

•animi, dopo alcuni accomodamenti for- 
‘zosi, i motivi di querela rinascevano ogni 
giorno dalPuna parte e dall’ altra . 1 com- 
’missarl della corte nella esecuzione degli 
editti avevano singolarmente riguardo alle 
circostanze dè’;luoghi, ed, alia . potenza 
de’ partiti . Ne’ luoghi ove i calvinisti ai 
trovavano i pili forti, molto facevasi in 
loro favore j altrove portavasi talora la 
severità anche oltre gli editti: il che da- 

• va giornalmente luogo a mormorazioni, 

ad attentati, e a violenze che bene. spes- 
so giugnevano fino all’ omicidio c al 
droneccio . . , . - 

40. Il re trovandosi al Rossiglione, ter- 
ra appartenente alla casa di Tournon nel- 
la provincia del deifinato , ricevette innu- 
raerabili doglianze per parte de’ cattolici 
e de* rcligionarj, sopra . non poche reci- 
proche violenze .commesse - nel territoriip 
d’Autun, nel paese di Tours , e in mol- “ 
4 i luoghi della Guienna } otdinò di pren- 
derne informazione, in conseguenza dell^ 

3 uali pubblico l’editto ehe prese il nome 
al. luogo in cui trovavasi la corte,' Des^ 
sa lo dava come una, interpretazioni, e i 
calvinisti lo presero per” un’ abolizione ‘dii 
quello d’ Amooise. .^yi|’si,,dlcKiaTtawj!,i?l:^ 
il pùbblico esercizio del calvinismo 4!SC<i5-r. 
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dato al gènti luomtnl’ doveva restririgersì 
/•ai loro dipendenti e vassalli , e 'che co- 
Joro che gli dessero una tnaggiore esten- 
'sione sarebbero trattati come ribelli , Si 
‘proibiva sotto pene corporali di fare a f- 
truppamenti j n^ di esigere danaro in al- 
cun modo, neppure per la sussistenza' dei 
■•ministri. Rinnovavasi l’ordine dato ai 
preti , ai frati ed alle monache maritare, 
di ripigliare l’antico loro istituto, oppu- 
re di uscire dai regno j e ciò nello spazio 
-di due mesi , sotto pena di. galera' per 
•gli uomini,' e di carcere perpetua oer le 
donne. _ ' - - ' 

~ 41. I pretesi riformati fecero eccheggiare 
-ovunque le loro doglianze. 11' principe 
'di Cond^, dal seno de’ piaceri che lo ri- 
tenevano nel castello di Valeri, recente- 
mente aggiunto alle altre sue signorie, fh 
giugnere al re le pili inutili rimostranze. 
Tutto allora sorrideva al monarca , la cui 
•presenza aveva risvegliato l’amore e il 
rispetto nel cuore de’ suoi popoli . Cade- 
vano le fortificazioni sospette , 'Nuove 
fortificazioni del prim* 'ordine sorgevano 
per tenere in briglia le grandi citta. Gfi 
attruppamenti ^si dissipavano aldi Iuìcob 
( petto • In tutte le provincie ^vè luet- 
teva piede, le persone in 'carica aéeorre* 
vanti per giurargli uaa inviolabile-, fèdel- 
tà . (Tuttavplta et ^ diede 'sulle prime, di 
'belle- parole ^ per timore di ’sdmmìnistVa^ 
re au sediziósi qualche :pte testo di- cagio-- 
Hit disordini' durante la sua assenza à ni4 
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prendendo poscia al suo ritorno il lin* 
^uaggio che conveniva alla sua dignità , 
.rispose al principe, che certamente non 
;gli era caduto in pensiero .di poter gianv* 
^ai arrogarsi il diritto di governare p. 
.suo talento la volontà del suo sovrano.* 
,Condè seppe allora dissimulare la sua , 
.scontentezza , la quale scoppiò dipoi a 
Occasione più opportuna* 

Concilio di H.eims . 

. ^42. In conseguenza del concilio ecume- 
rtlico , si celebrò nella estensione della cri- 
stianità un gran numero di concili par» 
>ticolari , così per ubbidire al decreto ohe 
^ordinava la celebrazione de' concili prò- 
.vinciali., come per la pubblicazion gene- 
rale dei decreti di Trento (.1). La Tran- 
cia. che aveva ricusato di ammettere al- 
cune consuetudini contrarie ali’ antica sua 
'disciplina , mostrossi però nel concilio di 
,Reims la più sollecita delle nazioni c4- 
.stiane non solo ad assoggettarsi alle ■ de* 
cisioni dommatiche di. Trento, ma di piò 
.senza nominare la fonte a cui attingeva;, 
a raccogliere in codesto concilio tutti i 
-punti di disciplina che non erano contra- 
ili alle consuetudini , o alle massime del 
.regno. Fino dai 26 di novembre 15^4, 
ai fece l’apertura del concilio di Reims., 

.a cui assistettero! personalmente il cardi- 
.nal di Lorena arcivescovo del luogo, :i 



; .{t} Labb. Cono, is» p- 4a c s«t« 
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UEL Cristianesimo.' 45 
rescovi dì Soissons, di Chaìons , di’ Sen« 
lis ; e per procura , quelli di Laon , di 
Noyon , d’Amiens e di 'Bologna j senza 
contare Niccolb d^ellevd arcivescovo di 
Sens, e il dotto vescovo di Verdun Nic- 
'Colò'Psalmè, che vi si trovarono casual- 
mente. Nella <pri ma delle congregazioni , 

•o sessioni, che furono in numero di di- 
ciannove, non compresa P apertura, ven- 
nero incaricati diversi dottori di stendere 
una profession di fede pienamente con-_ 
forme alle decisioni di Trento , e checo- 
> ime 'tale fu approvata nella 'quarta^. Nelle - 
altre poi si fecero elcuni‘ regolamenti di 
■disciplina, ne’ quali traspira la stessa' con- 
•fbrmità con quella del concilio generale 
in cib 'che «riguarda la residenza', la vita 
‘costumata de’ pastori, il debito d’ inse- 
Ignare *e di predicare, la visita delle par- 
rocchie $ la-cura delle fabbriche e del cul- 
‘toresteriore,-e la promozione agli ordini 
sacri-, e le diverse loro funzioni, l’età', 
“la sciènza, i costumi, e tutte’ le qualità 
inchieste in coloro che- vi si' presentano, 

!c pih particolarmente >anGora me’ soggetti 
’cheVi sì destinano, ad esser parrochi . il 
Scardinai tli Lorena -che possedeva in som- 
mo grado il talento -della -rappresentanza 
«e della- edificazione diede ' l* esempio per 
<raddolcir'Ì’ amarezza che poteva aver ia 
iriformii , ed istantemente dimandò al con- 
•cilio/che si comihciasse'dall’ esaminare ae 
vi fosse nulla da riprendersi nella di lui 
;con dotta , affiachò potesse correg^ersep»; 
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al qual eflTefto sceiss per ammonitori i 
vescovi di Soissons e di Chalons , e pro- 
testò che si uniformerebbe al Uro giu- 
dizio. 

Depetiac/oiit dtl tatàinal di Cbatillon . 

43 . Il Cardinal di Chatillon , suflfraga- 
neo di Reims nella sua qualità di vesco- 
vo di Beauvais, dispensossi di andare a | 
codesto concilio senza mandarvi nh pro- 
curatore , nò scusa . Ei non serbava piìi 
nò misura, nò decenza alcuna, nò la sua 
divozione agli errori ed alla condotta dei 
settari. Fin dall’anno antecedente il som'^ 
mo pontefice aveva fulminata contro di 
lui una sentenza di scomunica e di de- 
posizione in pieno concistoro. Dopo un 
tale obbrobrio , il quale non servi che ad 
accrescere la sua impudenza , aflfettava di 
portare gli ornamenti del cardinalato nel- 
le più profane cerimonie, e perfino nell* 
atto di maritarsi, siccome fece allora con 
Isabella d’ Altavilla, cui da alcuni anni 
manteneva in segreto. Era cosi pubblico 
lo scandalo , che i protestanti medesimi 
non chiamavano questi burleschi sposi con 
altro nome che di conte e contessa di 
Beauvais. 11 protettore del concilio di- 
mandò che questo prelato senza verecon- 
dia fosse dichiarato contumace; intorno 
a che il Cardinal di Lorena non volle opi- 
nare, per timore che il suo parere venis- 
se attribuito alla inimicizia che passava 
■fra la sua casa e quella .di ^Coligoì . La 
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contumacia perb venne pronunziata alme- 
no- provvisiona mente, e prima della ri- 
sposta del re ala lettera che i Padri si 
erano creduti in debito di seri reme a sua< 
maestà* . 

‘ Cotìtilio di Cambra! • 

^ 44. Massimiliano di Berga primo arci- 
vescovo di Cambrai, facendo uso di quel- 
la nuova giurisdizione che gii contrasta- 
va quello di Reims, tenn* egli pure il suo 
concilio nella sua città metropolitana , 
nel principio del mese d’ agosto 1 565 (i). 

Vi si videro i vescovi d* Arras, di s. Ome- 
ro, di Namur, e quello di Tournai , il 
quale per altro erasi con sua lettera scu- 
sato presso i Padri di Reims , suoi antichi 
comprovinciali , perché non andava al 
loro concilio . Gli atti di Cambrai ^comin- 
ciano da una professino di fede, dopo la 
quale si trovano ventun tiroli o articoli , 
divisi in un gran numero di capitoli , in 
cui si adotta come nei concilio di Reims 
tutta la sostanza della disciplina di-Tren- 
to , specialmente riguardo allo stabilimen- 
to de’ seminar;. Finiscono poi con una 
conferma ed un’accettazione formale dì 
quel santo concilio.' Anzi a questo fine 
venne steso espressamente un formolario y ^ 
che fu sottoscritto da tutti gU astanti ;. 



(O p. 147 e jeg. 
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Riforma di s. Carlo Borromeo* 

45. Il- grande arcivescovo di Milaso » 
secarlo Borromeo , era al certo così arden* 
te come qualunque altro prelato per met* 
tere in esecuzione i decreti di un conci« 
liq ecumenico,, cui meglio di chiunque 
ben sapeva essere stato procurato dalla . 
Provvidenza per rinnovar la faccia della 
Chiesa (i) . Ei ne aveva procurata la par- 
te principale, ne aveva diretto le sessioni 
le pili importanti e le piìl laboriose, ne 
aveva deviato i contrattempi» le procelle , 
i pericoli di ogni specie e che rinasceva- 
no ad ogni passo; e finaTmente , contro 
al parere di parecchi cardinali- che tro- 
vavano alcuni decreti di riforma , molto 
pregiudicievoli agli ufiìziali della corte 
pon tificia , aveva determinato il pontefi- 
ce a confermarli tutti senza eccezione*, 
facendogli comprendere che la più pic- 
cola clausola in questo genere farebbe 
trionfare gli eretici , e sarebbe uno scan- 
dalo per la maggior parte dei fedeli t Ma 
egli era ritenuto presso il papa suo zio , 
di cui godeva, tutta la confidenza,, e che 
non voleva sentir parlare- di separarsi da 
luì ad onta: di tutte le istanze che gli fe- 
ce il santo arcivescovo- per ottenere la 
permissione di ritirarsi nella sua chiesa • 
jn fondo, la- situazione degli afiari di Ro- 
’ ! ■ ■ 

( 1 ) Vit. $. Caro], per Scipam. 1, a , c. a • Gaissao* 

!• ve» > «.Xod. 1. 1 , c. a c to; 
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nu al terinine del concilio lo rendeva as- 
solutamente necessario per aiutare il vec- 
chio papa a sostenere il peso del < ponti- 
ficatoj ed era nell’ordine eh’ ei preferisse 
il bene della Chiesa universale al vantag« 
gio particolare della chiesa di Milano. 

• 46. Rimise dunque la sua 'partenza ad 
un tempo piii opportuno ; e traendo da 
una tale, necessità nuovi motivi di fervo- 
re , procurò- di richiamare nella sua per- 
sona t ne’ suoi dipendenti un perfetto 
modello della riforma ordinata dal santo 
concilio. £i dunque non vide, nella sua 
qualità di Cardinal, nipote , che la benau- 
gurata rivoluzione , cui un tal esempio 
poteva produrre ne’ costumi della prelatu- 
ra . Finalmente erast convinca del tutto 
che l’autorità pastorale trae il. suo ascen- 
dente dalla sola, virtiiv e noa già ' dalla 
pompa esteriore. Determinossi di rende- 
re tutta ecclesiastica la sua casa, e con- 
gedò in. un tratto ottanta secolari , gen- 
tiluomini , scudieri, maestri di casa, oflì- 
ziali ,, e servi di- ogni ordine non rite- 
nendo presso di se che persone ecclesia- 
stiche , ad eccezione de’ secolari necessari 
pei servigi ba<ssl .. Intanta. Ir grande e 
sensibile anima sua. egualmente- incapace 
di piccóiezza nella pietà e di- durezza 
nella ri formai provvide con molta libera- 
lità alla sussistenza: idi . tutti coloro che 
licenziava . Quanto, agli ecclesiastici che 
in avvenire dovevano comporre tutta la 
di lui casa, diede ad essi non poche 'te- 
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^ie cfistUne per la loro maniera di Te- 
vere , proibì loro tutto cibche potevaian* 
che nel menomo che offendere U mode* 
stia chericale, e loro in singoiar modo 
vietb l’uso della seta negli abiti . 

. 47 .. Non volle più usar egli stesso , che 
vesti di lana» rinunziò ai divertimeott 
coumechb «innocenti- in cui fin allora ave- 
va^ creduto di poter riposarsi dal peso dei 
pubblici affari, piu non cercò altra con* 
solazigne «che nelle intime sue comunica- 
a;Ì 0 QÌ con Dio , digiunò, più spesso del 
solito, e regolarmente una., volta la»sett>« 
mana a pane, ed acqua, mortihcò la>cAr< 
nc’Col cilizio e le discipline , moltiplicò; 
le stie elemosine 'COSÌ segrete come pul>> 
bliche i e per supplirvi bandì dalla sua 
casa «non solo- ogni apparenza di lusso-,, 
ma' qualunque spesa altresì che non<»fosse. 
di stretta necessità ."Le pie sue liberalità^ 
si; estesero >a tutti i luoghi in cui avevm 
de* benefizi • Ma in messuna pattq fucona 
esse più. abbondaciti che nel suo arcive«; 
scov^.do ; Fintantoché < non vi risiedette* 
non volle 'trarne alcuna rendita , trovan-^ 
do cosa contraria al *buoa ordine , con^ 
forme diceva ,-4 vìver 4el latte delie 
relie mn pascolava egli 'stesso !«’ONonf^ 

potendo la vita' <de* religiosi - più ^aùstecD 
offcif* che ‘dolcezze ad' un'' prela io» -dispcL- 
sto-iin talifoggia , nacque' in lur ^qualchei 
volontà di- 'abbandonare il ‘governo degUq 
affari della Chiesa, per ritirarsi in un mo- 
nastero, in «cui potesse- unicam^te applU 
il .u-- /. cé'rSi^ 
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carsi alla proprra sua sant hwa 2 Ìone . 
municò il suo pensiero ali* r iv. scovo ^ 
Braga y d. Eartclómnjeo de’ Martiri, co 
cui era srrerramenre amico , e nella cui 
pietà riponeva molta fiducia. Questo vir- 
tuoso pr Iato gli rispose (i) i.he le dol- 
cezze dtlla^orazione non dovevano servi- 
re che a temperar l’amarezza de’trava 
dell’episcopato, ed a renderli piìjsoppor- 
tabil ; che 1 j pietà dì un principe dellji 
Chiesa, assai diversa da quella di un so- 
litario , doveva esser piena di forza e di 
attività ; che a vero dire ei non poteva 
con troppa' dìli{>enza procurarsi i mezzi ' 
di risiedere invariabilm-nte nella sua dio- 
cesi'; ma che però non bisognava affret- 
tarsi soverrhìamente ; ch’cj doveva aver 
riguardo alla vecchiaia di suo zio^ ed ai 
bisogni della Chiesa ; che ove abbando^ 
nasse il ministero che utilmente ei riem- 
pieva, porrebbe forse darsegli un succes- 
sore , il qu le non avesse nè la sua inte- 
grità , la sua prudenza, o almeno I? 
buone sue intenzioni; che bastava ch’egli 
allontanasse con tutta la possìbile dili- 
genza J perìcoli che potevano risultare 
dall’ attuale . sua lontananza; ed intanto, 
per compensar pure il bene che non po- 
teva fare personalmente nella diocesi di 
Milano, si studiasse più che mai. di da- 
re a tutto il mondo cristjanp il raro esem- 
plo di un Cardinal nipote più intereesato 

/f) vie de Barth. des niart. 1. >. e. ai. 

Tom. XXJJ. D 
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per 4 a gIorla^«tIa Ciiiesa;^ cheper;ia gric^ 
clezzaideljar -sua. ca&a'*^’' ^ .uì'. -f 

r; 48. piarlo docile ad avvertiraejjtij tantct 
saggi^^ tXOQtlnu^ X’ importante . suo uffìzio^ 
presso é deli sommo rpontelìccty ,0 siforzos^i 
sopra ogoX altra.. 'cosa' di^ avanzarsi ,dl 
giornoi.) in giorno nella vpleti»^' Furono 
abbondanti le benedJzionè che DXo spar^ 
se sulle; opere, di un*^anima cosi retta « 
I suoi esempi^ furono onnipotenti, alla cor> 
te pontificia.^ che ia breyissJizio tempo si 
vide tutta cambiata < Molti l.a seguirono 
con affetto^ .e con tutta. , la. sincerità jdell’' 
anima : gli aìtri posero almeno una som.^ 
ma attenzione''' a.' non far nulla cbe’potes- 
se piti venire* a di lui cognizione. In 
imas parola ^ se il vizio non fu intera- 
mente, bandito jdal Vaticano , vi si, trovòtr 
senza forze,, e ridotto a nascondersi. 'Il 
papa^ medesimo trasse un infinito profitto, 
dtal commercio di suo nipote. ^ e corresse 
molte cose ,, le quali sen^a essere assolu- 
tamente cattive^ non davano però tutte 
quella edificazione che si è ih diritta 
di aspettaredalla cattedra di dietro .u Bor- 
tqmeo pose una .somma cura a riparare 
e ad abbellire le chiese de’ suoi titoli e 
benefici , che. quasi tutte si risentirono, 
della vn obi Ità^ del sua gusto per questa 
.genere di magnificenza .. Fece lo stesso 
in favor delie monache di santa Marra, 
;dictji trovavasn proiettore*. Ma egli spiegb 
tutta la pia sua -magnificenza nell’ edifi- 
cio di s*. Maria degli Angeli , come parer 
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V6Ìta superba certosa che il papa, a di lui 
persuasione , fabbricare sulle rovine 
delle terme di Diocleziano ; monumento 
cosi acconcio a far sentire il nulla delle 
profane grandeeze» La vista di questi au* 
gusti edifici svegliò I*'emulazlone fra i 
cardinali e i vescovi t quali > fecero a 
gara a moiri pUcarti nel ptoprj loro bene- 
fici , .talmente che Roma ed una gran par- ‘ 
te dell* Italia sono debitori a s. Carlo 
del gran numero di belle chiese che vi si 
ammirano oggigorno ,, e de* piò preziosi 
ornamenti che Le arricchiscono .. 

Sinodo di Milano per la puhhlicaf/ont 
dei eoncilio di Trento*- 

4]^. Intanto nò te buone opere stranie- 
te alla sua diocesi,, nò tutto il bene ch.e 
vi ‘faceva per mezzo de* suoi rappresen- 
tanti^: noi tranquillizzavano- sulla perso- 
'naie suo: assenza . Cib^ nondimeno^ il suo 
vicario generale gli rendeva puntualmen- 
te ' in ogni poeta un conto* esatto di ciò 
che' vi accadeva». Dopo la sua conseera- 
*zione, ei vi teneva un vescovo suffraga- 
-'neo. Vi stabili un- secondo vicario ge- 
'nerale per ^nome Niccolò' Orma noto , 
formato dal santo vescovo di (Verona, 

' Gian*Matteox Gilberto *. ch’a era-' stato il 
primo, Tistauratore' della? distrìplina^ eòde- 
t siastica in Italia Ormànétoi ' dopò 'di 
' aver sostenuto con onore 'IMfnpiego di 
vicario generale a 'Verona ,^dopo. di es- 
" sero stato onorato delia stessa- coondenit» 

D z 
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dal Cardinal Paolo,' cut seguì in Inghtl- 
terra, dopo- di esser comparso' con di- 
stinzione al concilio di Trento, crasi ri« 
dotto' al goVerho'di una piccola- patrbc- 
chia , oze non pensava ^che- Santificar- 
si' e a farsi dimenticare . Tratto di' quel 
luogo dal santo arcivescovo ,"il*qua!è non' 
potè far cedetela di lui modestia' che allò 
zelo della maggior gloria di Dio , ei fece a 
Milano tutto db che un vescovo pub 
aspettar da'un altro. La prima sua cura 
fu di convocare^ in sinodo gli ecclesiasti- 
ci della diocesi. iVi si-^trovaronò essi in 
numero di milledugento ; Vi furono pub- 
blicar! i decreti del concilio di Trento, 
ed ognuno fece la sua professione '^di fe- 
de , secondo la formo!» ch^ era starà corti- 
pila ta' in quel concilio. Il pio vicario' 
generale parlò con una unzione , la quale' 
sparse almeno alcuni -semi « di- virtù net 
cuori. Visitò poi tutte lé chiese della 
città, e la maggior parte 'di '^Uelle^dellà^ 
diocesi, in coi corresse un ''inffnito 
mero di abusi .< Diede principiò ad -tm^ 
seminario . ■ Riformò 'molti disordini’ nelle • 
case relrgioSeV Ih 'onà parola 'fece tufto^ 
ciò chei poteva' fatò- -il jplb perfetto vica^’ ' 
rio generale^ ed Intarn to^ seri sse^'a II’ atti- ' 
vescovo irche 'P Impresi supèràva^lè forze' 
di' una pnecafiii'autòtità'^n Gtiò' lé fatiche r 
erano ^eali ^ (Cijé -notf -'dinìart'dàva'n'O'! menio-' 
di un oEfcole^; è éh^ là' ^réS'étf z'à' del ’eikpO' 
in pefsonò ,» étai llà'rsfola 'tthe Refesse' arte*»'** 
stane H torreuro dcllò-’dorrutreià -j^almeiio ' 



Digi’izod t: .' >• 



DHL Cristianesimo. 5^ ■ 
£fz gli ecclesiastici i cui ,vizj,sono. sem^ 
prc i più incorreggibili 4 e- che, .virtuosi , 
o viziosi ,,,fanno comunemente la rególa 
de’, popoli, vefiO che, la, chiesa t, di. Mi- 
lano t.toyayasl, nella, più deplorabile jder, 
solazione, dopo octant’onni jche gli atr 
■civescovi^non facevano alcuna rcside^W> 
in quella. vasta diocesi,. , ,, 

* ^ Carlo t! tiiìta nella tua diocesi^ " ' ' 

' > '<■ 1 • . r 1 • _ 1 . . . V > n ■ I 

50. I«a,/ranchez2a d*, Ormaneto.,.,ebbe 
tutto il spo effetto Imperocché, acceso 
nel santo, ;arciyescovo una brama;.cosl ar<-, 
dente dì^yolare in .soccorso ' delia sua cbie^i 
sa i] oe chiese la permissione, .con itantR 
istanza , . che, questa, finalmente gli., fu ag? , 
cordata , a condizione però di tornare to<i 
sto che avesse < celebrato il suo concilio-, 
provinciale , .11 santo, fece uso di questo; 
dono , e tippsossi per 1’ avvenire sulla prov-^ 
videnza;, le.cui disposizioni si trevaron^ 
di fatti ass^i lontane dalle, .speranze >del: 
papa c, Prima di abbandonar RorpSot .ei- 
mise nella sua corte molti pii bdottireon 
logi..£Oti alcuni esperti.canonisti , td ajtri, 
versasi nella cognizione della. buona lati-, 
•nità . Presi ch’egli ebbe i loro pareri sui 
decreti che voleva pubblicare ntlsuocon-x 
ciiio , e su tutti i mezai atti a.rendalóv 
salutar^ ai suo popolo , partì da Roma ìU, 
primo giorno di settembre 1 5Ó5 . Co’ suoi» 
esempi , 'CO* supi- discorsi , j^col solo siiou 
contegno e la suà^ modestia, lascib. in,< 
tutto il corso delfsuo viaggio ua odore 
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di santità, il-quale a guisa dì fiore 
annunzia iPfrutto , presagiva la messe av« 
venturosa , che doveva poi raccogliere al 
suo termine. Era stato ricevuto nei luo- 
ghi per cui era passato , come un santo^ 
nipote del papa, come un santo, tegatn 
‘m latere per tutta 1 * Italia j carattere che 
^t aveva donato suo zio, ' affine di ov- 
viare a tutte le .difficoltà anche, in caso 
di concorso con altri cardinali . A' Mila- 
no poi fu ricevuTo come un padre dai fi- 
gli , i quali non ne avendo giammai- ve- 
duto, si dolevano di quelle lagrime di 
tenerezza , che oscuravano i loro sguar- 
di, e che parevano smentire il giubbilo 
di cui erano inebriati , Carlo non aveva 
allora che ventisei anni ; ma con qUell* 
aria di dignità che lo rendette venerabile 
fino dai primi anni ‘suoi giovanili, ave- 
va Io spirito maturo e tutte le qualità 
•che in qualche, modo, cattivano ia confi* i 
denza, ^ ' • I 

* ' * ' * » .4 

„ . frimo concilio ài s> Carro ^ 

\ • . r ■ 

' • 51 y Senza pascersi degli onori che se 
' gli rendevano, in ogni luogo, pensò su- 
bito dopo il suo arrivo, alla celebrazione 
“ del- suo concilio . ;De’ sedici vescovi’ suf- 
fragane!, della sua metropoli- ve ne furono 
undici, che vi- si . recarono in -persona .• 
fra gli altri Girolamo Vida, vescovo d’Al- 
' ba,' così distinto per la profondità della 
'‘dottrina,. come 'pel talento per la poesia , 
e Niccolò Sfondrati , vescovo di Creiti o- 

r * 
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:pa , che poi fu papa sotto' nome di Gre- 
gorio XIV.' Quelli ili Lodi, d’Asti, dì 
Novara j e di Savona , ritenuti da impe- 
dimenti canonici) mandarono ì loro pro- 
curatori ) '^come fece parimente la‘ chiesa 
di Vcntimiglia ''ch’era vacante .‘I cardina- 
li Bblbà e Castiglione , ''comech^ non 
fossero della provincia , vollero aver perb 
la consolazione di assistere* ad un Conci- 
lio'tenuto da un prelato cosi pieno dello 
spirilo di' Dio , ’e x:osl ben informato dei 
disegni della Chiesa. ' ’ - ' ' 

- 52. Il concilio fu celebrato con un or- 
dine ed una maestà , che- rendettero sen- 
sibile , per così dire, la presenza dello 
Spirito* santo ; e’ nella sapienza de* nume- 
.rosi decreti' che vi furon fatti, non pot^ 
non riconoscersi la vasta estensione dei 
lumi e delle cognizioni ecclesiastiche del 
santo cardinale Dalle piu sublimi fun- 
zioni dell’episcopato finora rjuelle del 
campanaro e del portinaio nulla si om- 
tnise di tutto ciò che appartiene . al * go- 
verno ed alla edihcazion della Chiesa. 
Ma ciò che riguarda i doveri e la con- 
dotta degli ecclesiastici j ò quello che in 
singolar modo fa di ‘mestieri^ leggere^ e 
rileggere co'nrinuamentev*fe 'senza oramèt- 
tprné cDs’ alcuna i" Vi 'h* regolata la> tavoli 
^ de’ Vescovi’ fiho^ ne! humero de’ piatti i,c he 
Vi si' debbono '^'rvire . *’Si' vuole che i ms- 
desimi' yi^faccfknp lèggete sian:ra;^Sctit- 
iùra , o' qua‘lche“8lfrtì Ifbrosdi pietà, .. Si 
trova una^ stomachevole mindcceozai. ed 
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^na sorta cfi srravagan^a nella ^mi^Iianr 
73; che hanno le loro case con quelle dei 
comaadanti militari , o de’govcrnatorì di 
provincia E' ingiunto loro ilbandirdal- 
U; veatV, de’ loro, dipendenti, 1* oro e Ifar-. 
gente, ^ la seta , >i colori brillanti, e* di 
non ìar, uso che di panni di lana, neri, 
o bruni. Si esige che visitino la loro dio- 
cesi con , un’, assiduità ed un’applicazione, 
che giunga fino a conoscere perfettamen* 
te Io stato di ogni parròcchia . Ogni eccle^ 
siastico dee portare, coila tonsura, l’abì* 
t-o chericale conveniente al suo - ordine 
ed alla sua dignità. Si escludono .dalla 
loro società abituale le persone del sesso, 
e perfino le parenti , come quelle che tie 
chiamano altre . Quanto alle donne di 
cattiva vita, è ordinato di .notarle col 
vestiario , onde ridurle in uno stato d’ob- 
brobrio, che dia orrore del loro commer- 
cio . ^Trovasi la stessa minutezza e il me- 
desimo senno cosi' pei diversi gradi della, 
gerarrh’a , ,come per la. maggior parte del- 
le' condizioni, fra i semplici fedeli . (>■ . , 

Condì)' di Toltelo, di S'ara^oi^x.^ i di f'alMZjt 
’ “T - , g Salamanca. 

t * t ■ / . • *- 

; 5^. Tutta la Spagna egualmenre • eh* 
la - Lombardia , segnalò il suo zcIq per.la 
pubblicazione del,,concilio di Trento r Si 
tennero petequesto motivo- molti concili. - 
provinciali .^ Toledo,, a^Saragozza a^Vai 
lenza ed a Saiamanca (i). Nulla vi fu 

♦ . .'XrtìS «Vf ?.% t“‘- 

(O Conc. t. Il, n. 7tt c teg. 
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i)il Cristianesimo. 57 
lo)>blfato quanto cónctrne i doveri del’ 
vesc<‘vi e de* loro uftiziali, de*parrochi # 
canonici , l* es.irac per ' la collazione 
de^i ordini e de*bi.'iufì j, ia residenza , 
)* assistenza alle ore canoniche; 1* offizìo 
divino in se medesimo, e ia> maestà del 
pubblico culto . Venne in singoiar modo 
ordinato a’ vescovi di non ammettere' aU 
la tonsnra che soggetti nominati per uri 
benefìzio. Alla fine degli atri di Toledo, 
ì soli che SI trovano stampati, si veggo* 
no de* guardiani stabiliti per, tener mano 
alla esecuzione dei decreti in ogni arci* 
pretura 4 ’ . '■■■ ì . ' ; 

y4. ^Pio IV; afiìn^ di- sempre più faci* 
litare 1 * esecuzione de* decreti di Trento, 
fece una costituzione, che rìvocava i pri- 
vilegi, le esenzioni, le franchigie, gl’in- 
dulti , e generalmente tutto- ciò che po* 
tevai'trovarsi di 'contrario agli editti di 
quei concilio, nelle grazie accordate da 
ciòcche chiamavasi nfare mugnurn ^ alle 
chiese, ai monasteri, alle università , agli 
spedali , agli ecclesiastici , cosi regolari 
come .secolari , ed ai laici di- qualunque 
condizione e dignità potessero essere (i). 
Siccome accadeva altresì che i nunzi del* 
la sanra Sede-ntendicassero il 'favore dei 
principi, onde giugner' pai vai cardinala- 
to', ei proibì di -ricercare in avvenire co- 
desie^’dignlià sotto penaci di scomunica ; 
di^privazione-di benefìci ;lepèrfìaO d* in« 

• . - . L ‘ •' V. 1 

V»-'/ «i-a* #• 

(t) Ballar. Pii IV, const» »4i 

,3;! « - t'. .a t':- t’ 
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famia perpetua. Per ricompensar poì 
loro che si erano fenduti benemeriti* del« 
la Chiesa nella celebrazione del conciliò 
di Trento, creò -fino a ventitré cardinali 
in una sola promozione, che si fece al 
12 di marzo 1565. Di questo numero fur 
tono i due veneziani , Zaccaria Delfino / 
e il celebre Cammendone, i ^uali eranof^^ 
stati incaricati d’invitare i prìncipi del 
Nord al concilio, ed Ugo Buoncompag'ni^ 
bolognese, che poi fu papa sotto il no^ 
me giustamente venerato -di Gregorio Xlll* 

Congiura contro olla vita All papa . 

• 5j. Pio IV per altro ebbe de’nemicl, 
« diede luogo a non .poche scontentezze 
con alcuni tratti di rigore, ch^ ebbero 
tutta l’aria della vendetta, e con una 
predilezione troppo palese verso i suoi 
parenti (i) ^ Avendo il jsanto Cardinal 
Borromeo lasciato suo zio per la sua dio- 
cesi , il papa fece venire presso di se al- 
tri due nipoti di un carattere meno di- 
sinteressato.. Annibale d’ Altemps, uno 
dei due, fu fatto immediatan>ente gover- 
natore delia Chiesa romana 3 e l’altro, 
denominato Marco Sitick , ebbe 1 * ammi- 
nistrazione degli affari .. Pio volle altresì 
maritar d’ Altemps colla sorella del Car- 
dinal Borromeo, malgrado la prossimità 
del sangue, e preparo una ricca, dote per 
ia quale fu accusato di opprimere il .po- 

CO.Oe Tho», a. ». 



• - 



r 




DEL 'Cristianesimo . 

^'òlo con •imposizioni, e di suscitare, a’ 
molti grandi delle liti rovinose. Non. vi 
voleva tanto per accendere 1* indignazio* 
ne degl’illuminati, i quali allora cospira.^ 
Tono contro alla vita di' questo pontefi^ 
ce (a). Benedetto Accolti, figlio 'di ua 
catdinale di questo nome, fu il loro ca- 
po . Aveva per complici |Pietro Accolti 
suo parente, il conte Antonio di Canos- 
sa , il cavalier PeJiccione , ed alcuni altri 
in assai picciolo numero; Erasi Benedet- 
to messo in Testa, che Pio IV non ,era 
vero papaj che dopo la di lui morte si 
metterebbe sulla santa Sede un altro pon- 
tefice che sarebbe detto il papa Angelico; 

- che questo correggerebbe turti gli «rròri , 
tutti gli abusi , e che il di lui pontificar 
to sarebbe i* età d’oro per la Chiesa, 
Benedetto non lasciava di promettere ai 
suoi complici u cittì e castella, e larghe 
somme di danaro. Egli e Peliccione si 
erano incaricati di scagliar contro di Pio 
il colpo della' morte , e pili volte ne cer- 
'carono l’ occasione: ma sempre agghiao 
ciati dallo spavento , nel momento che 
ùuesta presentavasi , avevano finalmente 
oato alla discordia il tempo d’insinuam 
fra di loro; e la cospirazione > era stata 
sventata ; Vennero tutti arrestati in ,uua 
medesima notte . ‘Furono messi alla toiv 
turaV nella quale non confessarono cos’ài- 
cunaV ad eccezione d’Accolti , il qum 

(i) De Thon , tMà. -CiacoB.-t. s, Mc, *c^c ’i} * 




«ii ^ridere menrrè veniva tormen. 

taro , disse che un angelo io a^veva ecci- 

con JrS “"i- “ ® «mpresa., Riguardossì 
con occhio 'd. compassione il di lui fana'- 

tismo, ma sembrando .Ìl 'déìitto di natu- 

ra da non poter rimanere impunlf^'senzi: 

rèro condannan a morte, e furono "iuui 
giustiziati senza eccezione. ; ' “ 

i assediata dai Turchi : 

56. Pio IV, dopo di aver evitato' un 
tal pcrKolo, ricadde poco dojjo . in' una ■ 

crudele a. . 

cacone degl, sforzi prodigiosi che fecero' 
I Turchi per -rend rsr padroni di Malta' 

« 5 , nano d, eroi cristiani faceva ^il piu 
forte baloardo. Solimano II, il pii, gVfn- 
il P>u saggio de*sulrani, dopo' dt 
aver fatra la conquista di Rodi , volle 

• Srancaro dalle- 
tro ai cavalieri, che colle loro incursio-'" 

délpTs?'”t delP.Africa.oV 

dell Asia , che bandivano, da rutti i suol 

Srtà d dei commercio, e UMU .■ 
twrtà della navigazione, eh’ erano eli aW' 
ton e 1 sostegni di tutte' le jmprese 
principi cristiani contro agl* infedeli e • 
^ng.olarmenre degl. Spagnufli; eterni " 

“ IsL sulta'nor^t. 

ttna ® mettere un terminerà 

^os'«uazionc che rinasceva o'guì gior-^ 



.0 
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DEL CrISTIÀNESÌMO.' 6Ì 
no, e fece i piìi forHiidabìir preparativi 
per terra e per mare, con promessa di 
Seppellire i cavalieri sotto alle rovine di 
quello scoglio, “dà cui portavano la, tur- 
bolenza e la desolazione in tutti ,i suoi 
Stati . Equipaggib^centosessahta fra gale- 
re e galeotte, fece 'fra tufte le sue trup- 
' pe uUa scelta di tréntainila uomini, par- 
te gianizzeri, parte spahi , vale a dire 
fUttocib che aveva di meglio 'in cavalle- 
I ria • ed in fanteria , e loro unì un infi- 
I «ito numerò di basrimenti _ da trasporto-, 

I in'cui^si trovavano- la grossa artiglieria,' 

I i cavalli degli spahi', con non poche mu- 
I rfóiòhi da guerra e viveri , per nutrire* 

I per lo 'spazio di set mesi ottantamila- 

persone che formavano così i combatten- 
ti/come Ili persone' di servizio in ogni 
I genere . 'Diede il' comandò delle truppe di 
I terra, colla “condotta generale della spe- 
dizione i a 'Musrafì suo parente, e il più 
famóso ds’ siibi capitani , uomo in età-^di 
circi" ’setta'nt^arrhi , ma che non aveva del- 
la"^vécchiaia che 1* esperienza , una pru-- 
denzà consumata', e che conservava il vi- 
gore I' attività e perfino tutto il fuoco., 
della gioventù. Il bassà Piali, ip età di - 
rrent'acinqu* anni comandava .la flotta: 
Eiili nato 'unghero èd' animato., contro 
ai cristiàhi'da furtò^ il fùroVe chegPispi- 
rav'i'^co's’ì li’ profanazióne, del saeweapt- 
rere def ^uò ba ttesi mo'y come, il furp^e del 
siJira^O Che* gff avéva‘^afa m matrimo-fj.*; 
DÌO una delle su? nipoti. Da pochi anni 
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Storia. 

»\reva egli segnalati^ la sua capacità e II 
suo valore, con una splendida vittoria: 
riportata sopra una flotta cristiana . Mu« 
stafà e Pipii ^ che avevano egualmente 
parte alla confidenza del gran, sùgnore, ne 
avevano avuto ordine di agir di concerto» 
in tutte e di non far nulla senza la par-, 
tecipazione di Dragutte governator ^ di. 
Tripoli , e il piti, grand’ uomo di mare 
che vi fosse allora nell’impero delia mez« 
za luna . Dragutte doveva poi unirsi , e 
di fatti si unTalParraata turca con non 
■pochi numerosi rinforzi: il che fecero al- 
tresì il re d’ Algeri e il Bei d* Egitto * 
Questo terribile armamento* comparve in- 
nanzi a Malta ai iB maggio ... 

57. Codesta fortezza, riguardata oggidì 
come inespugnabile j, era allora: ben lon- 
tana dall’avere un tal- vantaggio e una 
tal fama imponente. Da trentacinque an- 
ni che i cavalieri avevano preso possesso 
dell’ isola di Malta , ove in una estensio- 
ne di sette leghe in circa di lunghezza 
^opra quattro di larghezza, non avevan 
trovato che il miserabile haioardo di :s. 
Angelo avevano successivamente edifica- 
to , giusta le tenni loro facoltà , diversi al- 
tri fortini,, che tutti portavano l’impron- 
ta di quella- debolezza a cui- ridotti:!!- 
aveva la distruzione del prima, loro' im- 
pero,. L’ isola di Malta dalla 'parte .deiln 
Sicilia , ha due poftl , uno dei qualii," det- 
to il Gran.Porto,- ^ separato dal secopdd 
chiamato porto Muscieto, da una^iingus 
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d> te rra y snlla quale era stato costraito» 
il forte S4. Emo che difeadeva l’ingresso 
di questi due porti •. Due altre lingue di 
terra parallele^- e che sono moJto pih lun* 
ghe, che larghe , si avanzano ner porto 
grande qiedesimo in. forma di due dita •. 
Sull’ una di codeste punte trovavasl iL^a- 
stei Angelo, ove i gran maestri ave- 
vano. abitato ' fino allora ; ma Giovanni 
Parizqt della' Yaletta ,, che governava in 
sì pericolose congiunture , volle essere piu 
a portata d’ invigilare a tutto, e traspor- 
tò la sua residenza con tutto il conven- 
to la ciò che chiama/asi il borgo, vale 
ai dire ‘ Ih una piccola città situata piò 
avanti di castel s. Angelo * Vi era altre- 
sì un borgo sull’altra punta di terra che 
avanza pel porto grande, e che. portava ^ 
benchò non sia che- una penisola » il no-^ " 
me d^ isola della Senglea in memoria deli* 
ultimo. gran maestro che 1’ avea fortifìica- 
tU’i'Dal forte. s. Angelo si stendeva tut- 
te le sere per la sicurezza del porto una 
grossa catena di ferro, sostenuta: di trat- 
to in tratta da travi incrocicchiate e da 
botti galleggianet .. Vi erana parimente 
molli altri posti fortificati, come l’isola, 

^ lo scoglio dei Goto, e non-, pochi trin- 
ceramentìi; scavati 'presso Ic: cale che si 
‘tróvanqi .jiP molto<‘ numero .sopra alcune 
coste di Malta , senza, parlare' della Città 
-Nòtahile» capitale dell’isola lontana due 
leghe incirca dalle.. piaz.ze che abbiamo 
SCfcnnate «. Per difendere canti posti di^ 

\ 
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versi ,-r» reUgione’ ndn'^ cóntàva‘‘thi’**se^- 
tecenró cavalieri Incirca ,'"nòn* compresi/i 
fra serventi*, e óttomifa cin_qiiecenra'*u«* 
mini fra truppe ‘(d- 'terra , e/di ^marina e 
cittadini' e contadini formati in reeéf. 

_ -V; . . I . • . . 

unenti • v . » 

*■- . •* *• .»- • 4 * i.» J. 4 fai 

Caratttf«^à*l gran maeitrn Gfcvan»fA. j 

della f'aletta* ; 4 ,:. 

58. Ma il solò genio 'del gran rnaè'sfrà*, 
GiovViini della Va letta ^formava lina'' di- 
fesa superiore a tutti gli slorzi , 'à‘ ’tQtrt 
ì' peri'còli','* a" tutti"! ‘‘disastri , Era una di 
quelle anime ,f< rti e tranquilfe > j;ui^ oultà 
sbalordisce, ‘d^una'" consumata capacitììr*, 
acquistVta 'nel 'passare pet tutte le (Jlgnl^ 
tà ' dcll’'’ofdirie ^ultima tlerie ' quali 'età 
sempre stata' il' pretriio delle'* belitf siib 
azioni nell’ aritécedenfe'i finalménte d*'ùn 
coraggio di temperamento che "unirò' alta 
vivacità dj!a sua fede, ‘e a tutte le sué 
virtù religiose gli Taceva cqntémplàr'e coll* 
occhio stéssoTa' vira e la morte c gli 
lasciava ruttò il suo sangue ''freddo nellb 
più crudeli "angustie' Siccome' 'sperava 
.molto più sul-nbmero delle sue'ToVrèz.ze, 
che sulla importanza di' alcuna di és^e lo 
particolare, 'risolse di fare ìli ciascuna’' là 
piu vigòTosa resistenza', disputar per fùtfo 
1I.J terreno a palmo a. palmo p nop'dbpè'- 
rò di consumare in tàl foggia |nu^ 
aggressorì'j* o alrhepo ‘’di ;Stàncaffi,ì^' 
determinarli finalmente à ' rimbarca rii ‘ 
D./Garz^ia di Toledo j^.^vrcè^^'^^di’S!^ 



j:ì(ì 



dì 3--. ,1.^ rii 




DEL Cristianesimo» <5y 
cllii , gli aveva promesso in nome del rfi 
di Spagna , suo padrone, di andar sòlfe- 
citamenfe in di lui soccorso', con un*àr- 
nì'ata di ventimila uomini ; protestando 
di vegliare alla difesa ' di Malta 'colla 
stessa premura che alla conservazione deN 
la Sicilia medesima . Mostrossi il gran 
maestro sensibile a cotali offerte ; ma sen- 
za troppo fidarsi a così pompose promes< 
se , formò il generosodisegno , e dimostrato 
così saggio 'dall’avvenimento , di sostene- 
re colle sole forze ' dell’ ordine tutti gli 
sforzi della possanza ottomana. Pel cor- 
so della lunga durata dell’assedio si par- 
lò continuamente del soccorso di Spfign'a; 
e questa splendida offerta di un principe, 
che rutto dava alle apparenze, ridotta poi 
in realtà a ottomila uomini , non ebbe 
effetto, che allorquando V assedio fu levato • 
Anzi' fu di mestieri che il vicerò a‘ forza 
d’indugi si facesse prima accusare' di cat- 
tiva volontà,' e perfino di viltà; mentre 
però non era ritenuto che dal timore di 
tirt superbo e falso padroné, il quale per 
ATrogarsi la gloria di un esito felice sen- 
za esporre il suo nome ai rischi delle di- 
sgrazie,, non dava che ordini enrmmatici, 
e voleva che i suoi ministri , col perico- 
lo di perdersi, ne indovinassero le inten- 
feloni . • 

• 6o, Pertanto il 'gran niaestro ridotto 
alle forze" delP ordine , o per meglio dire 
alli appoggio del cielo , congregò tut- 
ti i cavalieri che si trovavano a Mal' 
"'Tom. XXI r. E 
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tfi « Ipro non tlissimutò, Ji^* la gran-» 
dezza del pericolo , nè il poco fondamen- 
to che V* era da farsi sui soccorsi , uma-^ 
n,i. jTii formidabile exfrcito j disse con cPaV 
tegno e voce ferma , una nube di f arhart 
i^£ià.in procinto di piombar su di, noi p .só~ 
«0 costoro i . nemici di Gesù Cristo,^ . Noi 
combatti am per da ^fede , e il pio ^degp 
eserciti ridomanda oggigiorno la^ .vita^^ che 
abbiam consecrata alla gloria del suo nome , 
forum ati ^coloro i quali sfaranno de' primi q 
consumare per una causa ss bella il lorp,ff^ 
grifizip ! Ma per rendercene- degni y Candid’; 
zno ^ 0 fratelli. y a rinnovare' i nottiì ^ .voiji 
q piedi degli altari ^ ed ognun di nof àttini 
ga dal sangue medesimo del Salvatore degli 
uomini quel generoso disprezzo della .r^or.fe ^ 
che sàio puìì renderci invincibili y. 

' Cristiana magnanimità de' eavàb’eri • ■ 

6 r, Allora j seguito da tutti i. cavalieri, 
jncamtninossi verso la chiesa ov* era espo- 
sto il. santissimo Sagramentò> Sull’esem^ 
pio del gran maestro non fuyvi alcuqó 
de’fratelli, il quale Jn quel giorno^ o 
tie^ giorni suìs.eguentì non si ^ -accostasse 
alla femupione e tutti cptnpar.verp in 
avvenire uptnini ioteramente nuovi . Più 
non si yldéro'- con tese fra dì, loro, ‘non 
più rivalità, non più. gelosie ; e cib che 
è più raeravigllfiso , sì ^ fransero ì, .vincoli 

(i) Vert. hist.:>«)e Mi I. xiì i p.“ *so.» P. Boissat, 
t. a, liv. s. j, Baudoio. LguodAv. Óth. Bot. 

• . . C 
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pEL .CatSTIANESflMO,' 6^ 
filb tenèrr, 'e r cuori non parvero plìi su- 
scettibili di Quella passione, la quale pur 
froppo -bene spesso trìotlfa^degli eroi. Da 
qiiel Salito' gìornòMn poi non fuvvi alcu-^ 
ni c'òrrispondenia ' fra *‘ i " cavalieri e le' 
pér.sbhè del sesso, 'per quanto la medesi- 
xWa potess* èssere innocente, e non si vi* 
de alcun’azione, la quale avesse per prin- 
cipio' mire d’interesse, o di ambizione. 
La pròspettiva d i una morte quasi ine- 
vitabile. aveva'ravvivato ne’loro cuórf il 
'distacco^ dal mondo, e'tutte^ le virtù del- 
If ' ibro professione Tutti si abbracciarò- 
bò ^cob'Tràtetna tenerezza come per l’ul'ì 
titìia vòlta',' e protestarono ad alta voce 
di’ Versare^ fino' 1’ ultima stilla del loro 
sangue j per la salvezza dell’ ordine^, é’ia 
difesa del- Vangelo; Lieto il gran mae- 
stro di queste eroldie disposizioni , asse- 
gnò, incontanente ad ogni lingua il po- 
Ito'in cui doveva metterle in opera; 
.■'^'tfz.' Noh'^vi era' più un momento da per^ 
dèré* Gl’ infedeli’ dopo moiré ‘itiarcie e 
còntrò-marcle, 'erano ' finalménte sbarcati 
'è sFivarizavano -per terra, conservando 
ia comunicazione' colla loro fiotta , me- 
nte.'afcUn^ ridotti guernlti di artlglie- 
Essendo^ il generale portato con al- 
cuni ;jngègnétl sul mónte Calcara, da cui 
.ÉPscaprè qua si _ ^tra '^l’isola*,’ riconobbe 
Id èra^to^dèilèTortifica-zionfi" poi tenne un 
gran consiglio di guerra . Vi fu determi- 
„iuèOadt cominciar^ If attacco 'dal forte 
' %, Eimìo ) che gVìnfédelì presumevano che 

E » 




ìè 






hon potesse resistere più di cinque in sei 
giorni J e che doveva poi rehderli padro- 
ni de|, porto Muscietto , ‘ ove tutta 'la idi 
ro ' flotta "'sarebbe" in sicurezza .'{Intantò 
èssendosi 1* esercito ‘ '‘turco sparso per^ lè 
campagne', 'mettendo fuoco ;aì villaggi^i 
Saccheggiando é .trucidando “quanti non 
èrano stati solleciti a ritirarsi ne* luoghi 
fortificati', diversi cavalieri distaccati con 
alcuni ‘eletti soldati, piombavano sui la- 
droni tagliavano a pezzi ' tutti quelli 
che trovavano sbandati , e In varie sca"- 
ramuCce uccìsero più di mille e cinque- 
cento Turchi, senz’aver perduto più ^dl 

ottanta de’ loro . "a 

. • "i oc. 



» 



•' JÌttacco. del forte s- JE/ib*.~ 

‘6^. Mùstafà volendo pur consumare il 
suo disegno principile', andò a ricono- 
scerè da vicino egli stesso il forte s.^ El- 
mo, Io investì dalla parte' di terrai, e 
senza far, conto della durezza' del suolo ^ 
il quale* non 'era'che un macigno appena 
coperto da una terra pietrosa, fece aprir 
la trincea. Sotto ilfuoco continuo^ dellà 
piazza' a forza di guastatori, de’quali'il 
crudele ottomano prodigalizzava la vita -, 
nòn lasciò' di.niettere i suoi a coperto in 
molti luoghi j' e *in quelli in cui non' po- 
tevasi ^scavare il 'm'aci^no', “invece di trin- 
cea fò" còstruiré" tìnà ■spècie*''di b'asitOrtè 
con varie .tràvì,, ^grosse tavole e tèrra 'We~ 
scolatà'di paglià' e '.dr gidnchi . Col 'mez- 
zo de’ bovi èhe ayeira' preso nell’ isola , fè 
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pos.cia, strascinare il suo ^annone^ fino ,ai 
monte s.‘ Elmo , stabili le sue batterie j 
e ai 24 di maggio si videro giuocare^^die-* 
c^j.cannoni d,i quarantotto' libbre ,dV paIr 
j|a j,dne*cblubrine di sessanta , éd uÀ'enor-* 
me basilisco *, che al riferir di alcuni tira* 
.va pietre di centosessanta libbre di péso . 
In, breve vi si vl,dé un* artiglieria mólto 
pib numerosa, e una gran .quantità di 
pezzi appuntati in ogni foggia in sciar- 
pa,, a rovescio , sull’ interno delle fosse il 
e perdilo sulle case-matte, avvegnaché il 
fuQco della piazza assediata gli rispon- 
4 ess^ fortemente . Siccome questa aveva 
poca estensione, non vi era Icòfpo’" che 
non facesse molto dannò , e non ro- 
vinasse qualche parte delle difese. Code- 
sta fortezza era sì poca cosa , che ordi- 
nariamente non vi si tenevano che ses- 
santa soldati sotto il comando di un ca- 
valière^ 11 commendator di Broglio di 
un’antica casa'piemontese, ov’ era eredi- 
taria la bravura , era quegli che allora ave- 
va questo comando ; ma siccome era op- 

J rresso Vecchiaia e dalle fatiche tni- 

irari, perciò lasciandolo nel forte 'per 
ilarvi P esempio della intrepidezza e 
tlell’ assiduità medesima ai' pih laboriosi 
Esercizi , gli fu associato il ball di Ne- > 
^roponte^ ,con sessanta/cavalieri , ed una 
compagnia di fanteria spagnuola^' coman- 
data dal eayaliér di Lacerda'V.^ . 

Ó4. ;Ben presto però essendo stàte rovi- 
nate per la maggior parte le òpere’ daj 

' E 5 
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fuoco continuo di Un*arnglterla fulmfhaoi^ 
te ^ e il gran nlaestro sperando -meno 
sulle fortificazioni, che sul coraggio? « 
l’attività di quelli die le difendevano, 

^ 0 un rinforzoi'', risoluto di condor» 
i stesso, € di chiudersi nella ipiaz- 
za 3 ma il consiglio e tutto il convento 
vi si opposero ' concordemente t tutto ' il 
’ mondo fremeva alla vista di un tanto pe- 
ricolo per una testa da coi dipendeva il 
destino dello Stato. Sul' moméntOi^ pre- 
sentossi un cosi gran numero di cavalie* 
’w per questa pericolosa ’ commissione, le 
la ricercarono con tanto ardore y che trom 
‘vi'fu'alrra difficoltà * che' per la «scelta-!. 

arder medesimo si vide fra ? quelli i i 
‘quali iii'questo’ frattempo erano giunti da 
diversi paesi , la lontananza de* quali npn 
aveva loro permesso di -venir a ' dividere 
piit sollecitamente i perì coli’ de’ loro» fra- 
telli . l."a ’ maggior parte, ’senz- aspettare 
' neppure una scorta i'si gettava 'sopra! scM- 
'fi ' leggeri’, e passava in' fila nella 2 piazza 
’ fulminata .11 gran maestro y pet'favorife 
^51 loro passaggio ,* dal caste! ’s; Angelo^ 
“ch’era sópra Un* eminenza , batteva don- 
- tinuamente H càmpo' de’Turchi , ove àl- 
^cune schégge ‘ di “Una pietra' fatta-ine pez- 
zi da 'urta palla ferirono così petfcoiosà- 
“ mente l^àmmiràgltó Piali, ®ch© costuìcfu 

;credUt6'‘imorrò'r ^ iinov onsls- 

6fj, Durante -Io sbalOrdimenfO-è fùltadi- 
' sordine cagìdnafO da 'un itale accidenté , 

; gli assediati fecero 'OBV"sèri»taP| )sofpì^^ 




, BEL' Cristianesimo . fi 
'to r Turchi heiia .trincea f e sulle prime 
tag^iaroQO a pe2zì'quanti loro si preseti* 
.'tardnp itiBanzi i ma i Turchi riavurisi dH 
{primo loro spaventt>/se| ne tornarono in 
•folla alla zufTa ,’ riguadagnarono i loro 
-posti» e sforzarono gii assediati a rien- 
trar nelU' piazza.. Sfortunatamente per 
Questi un vento contrario che respingeva 
-il fumo di' tante armi da fuoco» formò 
.sugli spalti una folta nube ,» coi favor 
•della' qaale gli assedianti vi 'si alloggia- 
-fòno y'e vi stabilirono una batteria con 
''‘tanta -celerità,' che dissipatosi appena il 
^fiimo, si videro le bandiere degl* infedeli 
.sventolare sulla contrascarpa , e il loro can> 
mone tirare -sul rivellino. Nell’ abbatti- 
amento della fatica, in cui si trovavano 
gli assediati , notte e giorno sotto le ar- 

• mi, quest’opera poco eminente e facije 
-a riconoscersi , Tu, superara per, iscalata 
•alcuni 'giorni dopo; e il mrte intero 
-aVrebbg, soggiaciuto* alla medesima "sorte, 

■ set'le; scale di cui si erano muniti i bar- 
*barì,' non si fossero trovate tròppo' corte. 

. Ne •furon 2 essl precipitati , e le lasciarono 
- sulla .cpia zza fra un gran numero di mor- 
ti -e 'di ^moribondi . Codesi* azione che 

• durò dall’alba fino a mezzogiorno , cpstò 
-loròr.quasi tremila' uonrini i.il fiore de’lo- 

toi pródi *> Ji*a religione dal^ canto suo per- 
dette venti cavalieri, é^^qqasi pentPL spj- 
-'datì', senza contare 4 ferUr,- fw cut si 
t trovarono il bali di Negroponte e il com'* 
-mendatore di Broglio i4.t = 

E'4 
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6. ./dò. H cavalifie .delia Garda^ipe-Bù- 
-diersy'che aveva 1 ricévuto un colpo di mo- 
tschetto in mezzo :^ai corpo , vide alcuni 
, de’ suoi confratelli^ jdie< si sollecitavano 
. peri soccorrerlo iVo« mr coniate . piìt netnu- 
imeth de^ vJvz , diss’ egli loro , dopo drav.er- 
hH aflfetcuosamente' ringraziaci ^e’. buoni 
loro uffizi, ^ riservate le vostre cure per 
.t quelli de* nostri fratelli che possono servire 
.ancora, la religione. Strascinossi come ale- 
ggilo potè alla cappella del forte,, e dopo 
di essersi raccomandato, a Dio , spirò j ai 
piedi dell’altare .. Col favor della liotte si 
trasferirono l feriti al borgo ,• e sir-ricoo- 
dussero cento uomini freschi in luogo lo- 
ro, Il bali di Negroponte , e.iJ comraen- 
dator di Broglio, malgrado le loro ferite 
,e- 1’, avanzata loro-etl , ricusarono' con 
somma grandezza d'animo di ifar ritorno 
al convento, e risposero al gran maestro , 
'.che ve li aveva invitati , di voler mórire 
nei loro, posto. Quegli eroi venerabili* > 
sempre sotto le armi', arsi e tutti. sfigtt- 
rati dagli ardori..det sole , non. uscivano 
Idai luoghi in cui era piìi urgente il pe- 
I riccio , e-noh avevano a 'sidegno-’di .sca- 
var la terra'eglino stessi^ e. di traspot- 
"tarla ne’ luoghi in cui ~si progettava .^i 
'fortinearsi .'Per altro fra tanti eroi si vi** 
'de un vile, ma la di lui viltà 'marcata 
coll’obbrobrio che si meritaval.-non ser- 
vì che -ad. ispirarne" più dì orrore ...Ih c*- 
-valierudi Lacerda , .che- fin .dal principio 
dell- assedio’ non i si era^vergognato :di;clU 
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'•lé al' gr^n mae^itro , non. potìerst resistere 
-piìi di', otto, giorni in unvposto così cat- 
ilivO) erasi fatto^trasportarecoi feriti per 
jon colpo 'di cui aippena;vedfiv:asì il segno . 
-La “Va letta sdegnato )di unatct»biitdia 6no 
-allora> senza ésempio nell’ ordine lo 
1 ^arrestare e condurre vergognosamente in 
-vprigione. u r ^ ^ or; 

V J67. ^IDtanto non passava giorno rche 
non si. perdessero molti cavalieri,- « un 
voumero, proporzionato di soldati. Non si 
i vedevano in tutto il forte che. zoppi, 
^i)raccia al collo, nomini che non eran pili 
"cbeiJa metà dicse stessi e cib che tDon 
eccitava meiio.>:orrore>,- .membra separate 
-dai corpo., cosparse confusamente, poiché 
*Boa^ si aveva, tempo.di, coprirle .di terrà, 
ili forte medesimo, cadente da ogni parte 
..non era più che il simulacro.jd’nna piaz- 
..za didifesa 4 I Turcbi lavoratori instanca* 
»bili ^ ei sommamente! esperti in muover ile 
terre j «continuavano i loto ttavaglt senza 
liposo, attaccavanoiallo stesso modp:^ o 
noni vi era: un sol momento. rin iciH ioon 
•tl corresse rischio di esser vinto d’‘assàl- 
to . Avendo, gli assediati fatto. sapere al 
gran: maestro lo stato..deplorabile /in *1 cui 
/U piazza .ed: eglìnojmede&inoirisiitrovava- 
-nO f assicurandolo per. altro di nna perféC:* 
ca, .«ubbidienza ,.quaiunque.;fosse.ia risolU' , 
.ztone'jch’^ei prendesse sui conto- lonO;: ei 
-Bori ’pot^ obe incén/^rirsicsulJomdestino ; 

i>ìspotei(inganuamenie , ohe ^Uerano; delie 
iticcasiofll itt^ sull le ttnembtar dpymadiiih* 
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cfifìcarsl la conservazioire def tórptF 
che la salute , o la< perdita deH; isoil'a in» 
tera.e forse dell’ orditrey? dipendeva ada^llk 
resistenza' più | t>.men ianga.'del 
affida ro al loro valore;' cheosi rammech 
tasserò de' sagri voti che! li ; obbligavano 
a sagrificar la vita! per- difesa 'della :relé> 
gione ; che quanto a se ei non «aveva ob- 
bliato'i propri suoi giuramenti, e piut> 
tosto che abbandonare quel forte, erari- 
soluto di entrarvi egli stesso, e di sep- 
pellirvisi seco loro. r :: 



giovani cavalieri . 

' dS. A questa risposta molti cavalieri,, 
e singolarmente i più vecchi -protestarono 
di volersi piuttosto-sotterrare sotto de ro- 
vine della piazza , che cederla agl’ infedeli : 
ma'! giovani più suscettibili di quel v^« 
lore impetuoso onde si affrettarla morte , 
che della pacificai magna ni miti che si- as- 
petta a sangue freddo , scrissero al gran mae- 
stro, che non ismentirebbero certamente 
quanto si aspettava da doro , ma- che per 
altro non prenderebbero consiglio che dal- 
la loro disperazione ; che si lancereb- 
bero, colla spada alla mano in mezzo agli 
infedeli , c si farebbero tati tagliar a pez- 
%\y piuttosto che lasciarsi ■sofrocare:>sotto 
le rovine, o trucidaret come vili ' animali 
da que’ barbari ,i i. quali «non aspiravano 
che a divenire i jloro carnefici -«rNop, vide 
•il' gran maestro una tal lettcra-.senza sde» 
gno oh . senza ■ qualche turba meato ma 
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assòluto impero su tutte Ic'Siw 
-pàsMOtii rispose loro ^ che per morir con 
itoitòref stccotpè si pròponevan di fare , non 
bastava 'di tperire colle 'armi 'in mano } iche , 
•efssin non ‘potevanoj trovan'la {gloria che 
ài’ dovere li chi amava , e' per-iconse’- 
'4uenz« posti, che loro erano assegnati 
dal - rappresentante del supremo padrofiC'» 
a cui avevano fatto voto di ubbidienza* 
"Del' resto fece loro vedere, che subito 
òopo la loro distruzione', ii nennico non 
mancherebbe d’ investire *il borgo in cw 
pretendevano dì ritirarsi , ed ove ugual- 
menté trbvérébbero ir'fine' della loro vi* 
(•tìj^con ‘questa“ditferenza peròj che inve- 
'ce da' morire da’ eroi cristiani , perìrebbe- 
■fO òa- disertori' eda'Teprobi . ^ ' >• -t 

l 'òp. intanto per mitigar gli. animi , O 
^"piuttosto per guadagnar tempo, laValep* 
*ta spedìure commissari nel forte. sotto 
pretesto’ di prendere una. esatta ‘ notizia 
dello' stato della* piazza'* Due di loroitU 
ferÌTOno ,■> che^nol' credevano in istato di 
sosteóere un assalto , c che anzi noncom.. 
prendevano. neppure come ' la guarnigwne 
.Avesse potato resi srere fino allora, 11 ter» 
'20 , per nome- Costantino ‘Castriota , non 
dòtisoltando’che l’ eroiche impressioni del 
^'nfgue' di^'Scanderberg , da cui< si gloriavi 
dr^diScendereV'Sostenrie'-che la piazza pty- 
'Yeva-tésisterè'-anche assai, a lungo*, ed of» 
Tri'"' al gran 'maestro f ovci gli . promettesse 
di ''fare 'alcune^ nuove leve di chiudervìsi « 
di 'Sosteftervisi fino . all* attivo del socj 
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«li cui‘moltò^« parlava • 
11 gran maestro «tìnza molto fidarsi della 
xelazione di Castrioia j ne' accettò l’ oflfer-' 
13'!, la. quale,^ non - poteva avere che le 
più ayventurose.conseguenze . Incontanenf^ 
te si. ballò-, la cassa per ‘ 1 * àrruolamento'i’ 
nel ^borgo e .in tutte le- piazze . ’I cittaiJ 
slitti I '§li abitanti della campagna e per* 
iino.i primi signori- dell* isola tutti anda*f 
tono a gara ad offrire -i loro^servigi . 'Là 
guarnigione di s. Elmo non intese questa 
nuoya che con una vergogna ed un dis- 
petto che fe rinascere il coraggio’in tutf' 
ti i. cuori . -Per ■‘tendere anche .più vivó, 
codesto' sentimento , il- gran maestro scria»' 
ae^ad essi freddamente, che benvolentie- 
ri accordava loro il congedo*, giacchò-coh- 
tro ad (Uno di loro che si mostrasse staà- 

I ^®|^battimento , *si', presentavano- 
dieci prodi j i quali non aspiravano qhe- 
a prendere il loro luogo. Per PaUrapat*- 
re, <ei soggiunse, io-mi risparmierò le piò 
crudeli ^inquietudini perocché si tratta di'-' 
■un posto ' in cui ^non- bisognano'^ che pèrsone- 
di una ^sperimentata costanza * - 

A 70 . Sentirono vivamente, i mormorato--^ 
ri tutta i’»espressione di una tale 'indiffe- 
renza . Si rappresentjiron essi^ 1’ eterno ob- 
brobrio , di cui si coprirebbero in faccia 
alP.ordine è^ a > tutto l’-universo, rimet- 
tendo i loro posti ai- nuovi arruolati . Che 
se mai avverrà^ osclamaron- essi , che co>'- 
•deste rtcbute- stono ' bast antemente-' fortunate 
per- resistere firn alP arrivo del soccorso'-*, po^ 

’i r • 




A ' ' 

y..,! DEL 'CrISTIAWESIMO V* ’* yj ' 
trem noi sostenete 7* aspetto de^ nostri conj'ram 
ieUì y e potrem noi trovare- un luogo ab baitan- 
%a lontano dal commercio -degli' uomini pet 
sotterrarvi^ la nostra vergogna'' e '"la’ Mstr a 
disperazione ì Derernunarono i pertahtò de 
farsi trucidare fipo all? ultimo ^ pinttoéro 
che di cederà il luogo a codesta' milizia ò 
di abbandonarla ai Turchi.- Quindi imrne» 
diatamente scongiurarono il- bali di Ne- 
gropoute^ e il commendatore Broglio a 
chieder la loro grazia al gran-maestro ad 
èspriinergli tutta la vivacità" del loro pen- 
timento, come pure della determinazione 
in cui erano di versare fino all’nltima 
stilla del loro sangue per 'la difesa delia, 
piazza j che loro affidata aveva la religio- 
ne. .La Valetra*, ‘per fortificare una taf 
’risoluzione,.affiertando di sdegnarla , tispo^ 
se dapprima , eh’ ei preferiva le dòcili 
reclute agli antichi guerrieri i quali non 
sapevano ubbidire . Finalmente- essendo^ 
stata chiesta grazia^una seconda volta ,).e 
ne’ termini i più sommessi, acconsentì di 
placarsi. Le milizie vennero • congedate 
ed ognuno ripigliò il suo posto iper non 
più,- abbandonarlo che colla vita.> - 

-j - i. ‘ ‘ 

Assalto generale a ' , 

^ .-I # 

;7i,[Tutto CIÒ, che finpr allora era'.-acca-* 

’ duro ,, non sembra quasi più -nulla in» con* i 
frontp di qpanio -avvenne dipoi. L* ar- 
màmentp dej Torchisi accrebbe. nella stes- 
* sa proporzione 'che. il coraggio de’ caya- , 
■'lieti. Si combatte pel-corso di ventisci 
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éiomi consecutivi "e non passb' giorb^ 
in cui i barbari furibondi non tentassero'' 
ÌA scalata. Ai id' di giugno \Mi»stafà3 
vergognandosi di essere ttattenuto 'così 
lungo innanzi ad una-'bìcoccà ,v diede uuì 
assalto generale per terra 'e' per mare; do^ 
no, di' avere spianato colla sua arngliètià’- 
il bastione . dtl forte' fino allo scoglio Stf 
coi era situato. 1 gianizzerr al suono der 
barbari loro strumenti si lanciarono ne^ 
la fossa , eh' era quasi riempiuta , mentre 
quattromila archibugieri 'tiravano conti- 
nua mente Contro arcoloro che^si^fàcevatt 
vedére sulla breccia Ma al loto avvici;^ 
nafsi', questa trovossi circondata da molté 
fila di soldati^, fra ogni tre de* quali 
stato i posto un cavaliere : nuovo s geheéé > 
di bastione j assai piU ^impenetrabile del 
primo . L’ audacia , U costanza , 1* ostina^ 
xione V il trasporto*, lo stratagemma ;"' è 
il furore i di 'tutto ’ciò fu fatto '^.un liso 
terribile . ‘ Bene spesso il cristiànò ^ 
mussulmano' 'dopo' di- aver ‘ tirato 
centra l* altro , 'dopo di aver rotto e rpici 
che e spade, si prendevano attraverso 
allora il piìi vigoroso , o il piU ‘'agile, © 
il più destro terminava la- contesa^ col 
gnkle.- ^ 

7Z.. Ma ciò ché’diéde un prodigioso 
taggiò’ agli assediati furono aìcuni^’crtc^l 
attortigliati di stoppa , temprati ltt?càlj 
daie di péce -e d’Olio bollente*,^ ché it 
‘^facevati volare in'meziO' àlle^fil^ Str0t% 

sotto la- breccia". Queste fiacchino ^crtfdés 
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I li* '«lacceofdevan psr aria ), eaei cadere in»* 

I viiitippavano t>e , quattro^ e fino a sei.Tur-‘ 
I ■ ohi che ardevano vivi ,, ove sul momen- 
I to fl,on >potes$ero gettarsi in mare. Le 
I grida' spayenitev<>li' di, codesti sventurati^' 
i la 'ioro agitazione j per isciogliersi o trar 
I soccorso dai loro vicini , il disordine, con 

I c<ui al fuggiva la funesta loro prossimità^' 

I lo spavento de* più determinati gianizze** 

i ù ,.de esortazioni, le minacce^ e perfino. 

I i colpi, che ricevevano dai loro ufìliziali , 

i morti e i moribondi ammonticchiati I dall* 

I una parte e dall’ altra ,. il sinistro- spien> 

( 401*6 del. ferro e del fuoco, il ; rimbombo 

I dell cannone e delia moschetteria'j tutto 

j faceva^ di un campo di .battagiia cos^ rr» 

stretto , -il teatro dt tutti gli orrori , sen* 

I za che perù i cavalieri perdessero un pal- 
I mOidi^ terreno, e sen' 2 a che il grosso-dei 
Turchi {.almeno per assai lungo tempo» 
facesse, sembiante di rinculare. FJnalmen** 
la vittoria , premio della perseveranza, 
fimase oai.j cavalieri . Coperti di, ferite, 
consumati .da, un sole ardente^ estenuati 
di forze per un assalto di sei .oreiotere, 

- ebbero la soddisfazione di sentir sonare 
ia ritirata,, per ordine di iVIustafà ,> che 
aveva perduto pih di duemila uomini. 
La celigiono dal canto suo. perdè diciasset* 
cavalieri , i .quali , si , fecero j tutti • ucci- 
I dete su^^la breccia , ^senza contare i ;ferlti , 

I p piu di trecento soldati morti sul cam- 

po., ,o messi fuor.1 di ^ stato di combattere* 
.Loi tal ior Cuna io uaa così cattiva piai* 
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«a non si dovette che alla* generosa di«è 
perazione de* suoi difensori^ i ►quali già 
essendosi consecrati alla morte, cercava* 
no meno di guadagnar la vittoria, che dt 
vendere a caro prezzo la vita . ' ' . " 

• * 7 }. li gran maestro, per rimpiazzarli y 
trovò maniera* di far di bel nuovo 'passa* 
re nel forte centocinquanta uomini, così 
oftìziali come soldati, i quali tutti si of-* 
frirono spontaneamente di andare a chiù* 
dersi in* una piazza , la quale pììinonpo-» 
teva riguardarsi che come una tomba.* Fii 
questo l’ultimo soccorso che si poti far* 
vi pervenire . Mustafà ben comprenden# 
do , dalla operazione del gran maestro, cho 
l’assedio di s. Elmo durerebbe tanto*» 
lungo, quanti sarebbero i cavalieri ' negli 
altri luoghi dell’isola, parve ,che si get* 
tasse tutto dietro le spalle per unicamei^ 
te applicarsi a tagliare codesta comunica- 
zione. II viceré di Tripoli, 1* intrepido 
Dragutte, che finalmente lo aveva rag* 
giunto innanzi Malta, e'che adoftò^ìa 
di lui mire , uscì* dalla trincea per rico* 
noscere la posizione de’Iuoghi; ma'iri* 
contanente restò colpito sotto l’orecchio 
dalle scaglie di una pietra spezzata dal 
cannone di castel ^s. ► Angelo e cadde 
senza cognizione y gettando Sangue dalle 
orecchie,' dal naso e dalla- bocca . 'Morì 
alcuni giorni dopo. Per lo ‘stesso colpo-, 
ilSangiacco, che accompagnava il vìcerò y 
restò ucciso sul campo. Mustafà ’ì senza 
mostrarsi commosso, andò a' fare-Ie-soe 




DEL 

ttfS£rvazipni.ne!llo:Siesso. luogo;, 'e coiicblt^ 
iè^ con Dn esperto - ingegnere di- alzate 
un» -batteria - sul monie^ Calcara , di -pro- 
lungir pelloj stesso la ;|rincea ;fino 

alfa riva deljOiar#., onde investire il. fotjii 
dà tutte loi. parti,, di guernirla _ per tutto 
di<-.>batcerie j di , tnpschettieri di.^por* 
tae;finaln[wniee;alla imboccatura^ , de]-, por- 
to» MuscieLo,.. ortanra. ijgalere^.- precedute 
da ti u a grao inumerò r di , barche^ p di 
brigantini y carichi ,de* -.migliori ; archi-. 
bugieri.,.,.. 

o ) Essuu do j stato ilftutro eseguito con 

HpMmmepsa nlatica,-ppn .interrotta- ni 
giorno nè; notte, l’esercito jntero.iaiidò 
al l’assalto 'con -tutto l’ardore ;ch« ispirar 
poteva la- speranza comeiiinfallibile..deUj 
esito • L’esercito.fu ricevuto dai cavalie- 
lii Con-jUn’ intrepidezza anche piii^grande- 
Tre volte, gj’c infedeli furono costretti di 
volger fila faccia,j eì tre volte tornarono 
a IJì a tra eco con., un a., ra bi? i a:, eh e cps lò i la 
yita.ja.jUq gran *numi^ro »di cristla;ni.jj e, se 
U) sole. ponQ avesse cessatp-d* illuminare la 
1 oro Etna n o v ra , j i ca va I i eji . sè bben e i n yi n 
cibjji.alla; moltitudine, avrebbero infalìi- 
bjj/neptej. dovuto soccombere sotto l’ eepes* 
^Uadelle fatica,. ,11. poco riposò che Jprp 
profiurb, la , notte,, a.d altro; non servi , che 
a .^epder loj;u, più sensibile la ; grandezza, 
deUf, (Perdile! jclje -uvevanp; fatte, .Xp.,, im- 
piegarono fra il ..duolo e X gemit.r a„ me^ 
piarsi recipr-pcameureie piaghe a, ;racco- 
gijprefgK ultimi.;5pspjri,de* fupriòpndi , jf 

•Tom. xxn, ‘ ■ F 
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a compiere reirgiosamente tutti i loro'rfo- 
veri di ospitalieri , f' 

*7^. Perdura intanlo qualunque^ speran- 
za di ^odcOrso , Osenz* altra c cbnsdlazitìóé 
che un' magnanimo ‘'éappuccino,' il qualé 
commessi- orasi coiisecrato per la pubblici^ 
«Iure, e che non potendo' pih congré- 
garli nelia< cappella , andava' acf ésortarli 
sulla breccia , sotto il fuoco * de* moSehet- 
li , e bene spesso sotto la punta ' delle 
picche’! eglino si recavano successiva meti- 
le da quelf eroico apostolo, e ad altro 
piìi' noD pensavano che a 'ternvinare la lo- 
ro vita ! da fervorosi cristiani* e-da^ veti 
leligiosi 1' Nella notte vegnente si^prepa- 
rsrono tutti 'ad una- prossima morte coila 
participazione ai sacramenti della Chiesa. 
Si dissero quindi un eterno addio, si abl 
bracciarono con tenerezza , ed altro- pii» 
non avendo che a render 1’ anima al loro 
Creatore', ognuno andò a ripigliare il suo 
per morire nel- letto d’^onore', o'piuttosto 
sull’altare del suo sacrifizio . -Quelli che 
per 1’ estenuazione e ^ le fati che iion'po- 
tevano camminare, si facevano portare 'so- 
pra alle sèdie Sulla sponda della' breccia; 
e' armati di una spada;Jcuì appena' pote- 
vano alzare con' ambe le -itiàni, 'aspetta- 
vano con un’coraggio, a'cui non giugno 
la naturai che -r nemici*,'^ cui ‘essi non' po- 
tevano -'inda re- à-' cercare ,** venissero' loro 
incontro . '» ^ 

76. Fin dalla punta del giorno i bar- 
bai! alzando grida di trionfo andarono 
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al? assalto come ad una vittoria, cheviot 
ro non doveva esser pili disputata .(Ov 
Non ^erano per altro arrivati ancora al 
segno a cui pretendevano. La vicinanza 

una morte volontaria e comune fra l 
soldati e i cavalieri li aveva tutti rendu- 
ti^eguali in valore i^e andavano incontra 
altnemico con quella stessa fierezza, co- 
me- se. fossero andati eglino medesimi ad 
jin , trionfo sicuro. Coloro, che non poster 
.vano andare innanzi, combattevano daHe 
loro sedie, colle ^armi da fuoco e .dopo 
di aver consumata tutta la loro polvere, 
ine- cercavano nelle fiasche^ di quelli cH,e 
cadevano a’ loro fanchi. In tal fortna si 
-sostenne un assalto di quatte* ore intere., 
il quale, ridusse la guarnigione a sessanta 
.uomini , 0 piuttosto ad altrettanti lioni in- 
'domabili, i quali .sempre portavano il di- 
sordine e lo spavento fra migliaia di Mus- 
: sulmani . Alcuni soldati cristiani sl^eraqo 
mantenuti sopra un cavaliere ,ch’era.^sta- 
.ito innalzato innanzi. al, forte . ..Ip^quelle 
iciudeli angustie furono>ess.i ri^hiam^tl per 
-'.respingere il pericolo il più urgepjte . A 
: questo movimento , il generai turco, come 
egli, pure si fosse stancato,, fé itnprqy- 
. ^visamente cessar l’assalto, -ed, immediata- 
lìxneqte collocò alcun-l gianizzerl nel, ca- 
..o yalipre, ^da cui, , venivano poi passati,, in 
•iijiitti gU .apgpli.del forte.- i cristiani ((lai 
canto iota impiegarono questo momenta 

: 0 i.l I . ' 

-a <0 1?» Bpjv»t. ijwt..». U . . i I ,1.4,-. -: 
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di riposo a fasciar le loro plaglié hfìéno 
per prolungar la vita, che per vendére a 
più caro prezzò ciò'che loro ne Testavà'* 

Riduzione del forte s. Elnta» .y>- j: 

A' undici ‘dre^della mattinai r'TuT- 
fchi fecero ritorno alP assalto'. Dàil*alco 
del cavaliere , i gianizzeri sceglievano 
Quelli che volevano uccidere senza nulla 
temere dal nemico, il quale più tìbn ave^ 
va con che tirare^ In breve non videró 
èssi- nella piazza^ che morti e moribóndi 
in numero di seicènto incirca , e 'né iu- 
foVmaroho il restante dell'armata .'•' Allora 
tòrti gl’ infedeli entrarono nel forte.‘^Non 
incontrarono che pochi stroppiati; alcuni 
de’quali raccogliendo il restante delle ló- 
ro fòrze si slanciarono nelle prime’ fila ; 
e gli altri avendo' appena 'la forza di ma- 
neggiar la picca e la spada, combattettó- 
ro ove si trovavano, fino alla totale estin- 
zione delle loro forze . Ad eccezione di 
cinque Maltesi ‘che guadagnarono il borgo 
a niiotO j edi venti in' ventici nquef frà sol- 
dati ed uflìziali che furon presi dalle genti 
di mare, tutti , perfino ì feriti , che più 
iron avevano che un soffio di vita, furono in- 
degnamente trucidati. Il 'feroce' Bassà fa- 
ceva ricercar questi’ ultimi- fra-" r morti ; *t 
cavalieri venivano appiccati per un prède 
alla volta della- cappella , si strappava ló- 
ro il' ‘cuore; s* recideva rio loto ‘lé fnani-, 
si facevano colla"' scimitarra ' delle larghe 
incisioni in foriha' di croce sulla schiena 
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e sul petto', poscia venivano attaccati ad 
alcune, iravI,iS(juarciaie , e gettati in ma- 
re,, il cui flusso |i. portava sulla riva del 
l)Orgo. Mustafà ardeva dt sdegno alla vi- 
sta del miserabit forte di ’s. £lmo, cui 
metteva io confronto colla enorme perdi- 
che aveva fatta . Assicurasi ,ch*ei vi 
perdette . almeno ottomila uomini . delle 
migliori, sue truppe . Il gran maestro, per 
insegnare al maomettano ,a non far la 
guerra da carnefice, R trucidare tutti i 
prigionieri turchi , e col mezzo del can- 
none ne fé lanciar le teste alPingressoi 
deliloro' campo r Proibì parimente di dar 
quindinhanzi alcun quartiere,, e ciò non 
solo per diritto di rappresaglia., ma mol^ 
to- più per togliere al suol qualunque .spe- 
ranza di, composizione,' e per tare che 
non aspettassero la loro salvezza che dR 
quella dell* isola.. ... 

tontìhvaxjo^f sttaeehi, 

78.^ Nostri oggetto non b il idescrIVere 
per minuto tutti gli altri avvenimenti 
dell’assedio di Malta,- tutte le geste 

della invincibil costanza , che i. difensori 
di essa opposero alP.ostinato furore degli 
Infedeli^ Basta ciò che abbiam veduto , per 
comprendere ciò cbe può il valore soste- 
nuto dalla religione, la quale ben affer- 
rata .sarà sempre il .mobile 'più possente 
delle virtù cosi militari.,, come civili, e 
per conseguenza il, più, saldo sostegno de- 
gli SÙÙ* Avendo i Turchi inyq$(iio,a uq * 
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tèmpo II borgo , il ’castcl s. Angelo, e 
il castello s. Michele , ’ detto altrimenti 
l’isola della Sanglea ; i 'cavalieri condotti 
dal gran maestro 'per tutto, oV’ era ur- 
gente il pericolo, fecero fronte- a tutti gir 
attacchi, a tutte le sorprese, agli assalti- 
reiterati senza numero" da tutto I’ esercì 
tó ottomano, onde opprimere colla fati-* 
ca quelli che non sr potevano ridurre 
colle armi. Dopo la presa di s. Elmo, 
il viceré d* Algeri andò egli' pure ad 
unirsi al Bassa , conducendogli, fra gli al- 
tri rinforzi , quelli che si chiamavano i 
prodi d’AIgieri, truppa di duemila cin- 
quecento determinati , che facevano' pro- 
fessione di non' conoscere alcun pericolo-. 

7P. Mail coraggio de’ cavalieri era pas- 
sato nel cuore di rutti i Maltesi.- I ma- 
rinari, ! cittadini, i contadini, perfino 
■i fanciulli e ledonne, tutti servivano co- 
me potevano , o piuttosto pareva che 
avessero cambiato di stato e di natura. 
Klentr^era per essere superato fo'spérone 
di s'. Michele, una ''truppa di dugento 
fanciulli incirca, armati ;di fìonde ‘ cui 
maneggiavano con molta destrezza , pio- 
vere una grandine di sassi • sopra gli as- 
salitori, e l’angelo tutelare' di Malta , 
la Valètte avendo Cocchio a tutto spedì 
un distaccamento' che termini' di- mettere 



i barbari In'disordltie ; edal bastione , ove 
' già ‘sì acqùarti'eravano , tutti'futono-roye- 
“ sciati 'nel fosso . Ee' donne dividendo '.le 
fatiche è i pericoli coi loro ‘padri fratelli 
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B-tnijclti, recavano. ad essi e, rinfreschi 
e ,caofliz|p.ni^da guerra ., gettavano elleno 
slewej 'Sop^aci* raussvlmani e. fuochi d’ ar- 
tifizio .edj acqua bollente , e pece squaglia- 
ta j nb .altrOa pericolo conoscevano che 'di 
cader, vi,veffra le Jtnpure loro órani Mol- 
te'-di.egsé -perirono..,. intanto per le arnù 
<Uj que’ibrutali ,,i ,qùaH. si fecero un dové- 
re-di. non risparmiarle più degli uomini , 

1 , cristiani di ogni età, di ogni sesso é 
di; ogni, condizione, travagliavano instan- 
cabilmente giorno e , notte a scavar le, fos- 
se .e„i, trinceramenti che . faceva . di me- 
stieri.;SOStitpir continuamente, ai pafapec- 
lì,.ed> alle mura distruttei. e il piVdelIe 
,volte sopra un terreno tutto in fuoco , 
.sotto, i fulmini -del cannone , fra il tumul- 
to e «le, grida dei combattenti, le querele 
e- i, gemiti 'de’,.fer iti dell’uno e dell’ altro 
sesso, cfee spiravano confusi insieme sotto 
jjauccbijTdi, rpvine*, sparse di sangue e di 
.armi). fatte in pez.zi,, .. ... 

;vì; 8or Lo stcsso gran maestro resrV. peri- 
colosapiente ferito, j e,, per .tutto il téh^po 
che durò. l’Jazione in cui:, aveva- ricevuto 
il colpo, ^dissimulÒ .generosamente la sua 
ferita*. Credevasi ben a , ragione che dalla 
conservazione' della vita di lui dipendesse 
Ja-sorte/jdèil’.isola.e dello, sfato; 'ma ,ei, la 
'1 credeva anche più jd.ipeRdente ,dal c|isprez- 
« zo .che, mo^trerebbè por la unofte^. A vè«- 
doglio un jVpcchiq commendatore "^5 ti pun- 
e zWtt.O;,b'^uiia., -relazione di , un,^ dìsérto.re ,* 
i'cheiil, generai turco ^v^èva, giur’ato'/dì far 

F 4 
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gassare tutti i cavalieri a> (ilo di .spada, e 
di riserbarne il capo per presentarlo al 
gran Signore; Lo impedirìt èen io^ replicò 
quel grand’uomo; di sepatarmi da* miei 
fratelli , Impetoccbè se contro alle mie spe-^ 
ranze codeste assedio, avesse un ttito infeli» 
ce, io prenderei abito di un semplice sat* 
dato ', e piuttosto.' che vedersi a Aostani inó^ 
foli un gran maestro carico, -di catene ; mi 
getter}) colla spada alla, mano dove piìt..fol‘‘ 
ti sono i battaglioni ^ fra - cui potrìi faw^ 
espiare a caro, prezzo < codesta stolta.' presuae- 
zione , Un coraggio di tal natura rade* voi* 
te % soggetto ad esser vinto. Di tutti I 

f enerl di attacchi ^ che Farte funestadel^ 
a guerra può mettere in uso, trincee;, 
piazze d’armi, ridotti, cavalieri, zappe, 
mine , scalate, batterie moltiplicate , e 
dirette in ogni senso, assalti rinnovati 
quasi tutti i giorni, fuochi artifìziali, 
gabbia, macchine infermali, tutto fu im- 
piegato,. e tutto andò a voto,- non già 
per la forza de^ bastioni ,, o della guarni- 
gione, ma (bensì, pd coraggio ’dé’^ cavalle^ 
ri , e singolarmente dtdar- Va lette , T ani- 
ma collie universale di quel popolo di eroi r 
Dalla infermeria medesima, oveu feriti 
avevano, pena a reggersi in piedi, usciva- 
no essi coraggiosamente- ne’momenti di 
costernazione; e come quelli '-del forte s. 
£lmo, cercavano la motte sulla breccia. , 
piuttosto che aspettarla 'nei loco let- 
ti , Alcune donnei si vesti vana' dai^-rRo- 
mini, si achieravano armate .fra. i con^ 
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l>attentì, >e facevaa fronte ai jKÌi- forti 
pericoli* ‘ ‘ • ■' • . ì 

tivata dell^^atudìa Ji Mah»» ' ' 
< . > 

- 8rt^’ Finalmente giunse il soccorso della 

Sicilia i mentre MaltR' era quasi* liberata 

dalle proprie sue forzé^. Esso non. consta. 

Steva che in seimila ' uomini effettivi? 

ttta i barbari cosi malmenati per quattro- 

mesi da un numero infinitamente minore 

di cavalieri credevano di trovar per* tut*i 

to que* medesimi eroi. Senza informarsi 

nVdel numero ni della qualità degli ausilia^ 

rj. Levarono essi fretrolosamente ^assedio,'. 

e si gettarono ne* loro* vascelli,, abbando^ 

Dando la grossa loro artiglieria come 

pure 'il forte' s. Elmo, ove ' il gran maet* 

stro rimise sollecitamente una guarnigto^ 

ne é Fece poi distruggere le loro opere, 

p rienipiere le loro trincee,' nél che'gli 

isolani travagliarono giorno e notte con 

tutto l’ardore che hanno i prigionieri a 

spezzare le loro catene. Intanto- i gene» 

tali turchi non. sì tosto sL furono rim- 

lyatcati , che si vergognarono di una fretta 

che aveva tutta l’aria di una sconfìtta, 

e. ciò non. per altro morivo che per timd- 

le di alcune migliaia di Siciliani , stanca» 

ti dal mare, comandati da capi poco 

d’accordo fra di loro ^ echealla fìn de’con- 

ti non eguagliavano ini numero da^terza 

'parte degli .Ottamani che rlmanevanri-in; 

ouono'^ stato . Quindi incerti furono i lo».< 

to consigli , ed incerte non meno’lelor<^ 
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operazioni .. Sbarcarono a vero <iire:}i^n* 
altra volta; ma già le loro linee , a 
ro trinceramenti , erano riempiuti ed , essa; 
dovevano ricominciar da<capo 1’ assedio 
come'.se mullariper anchei aves$erott.iattp,^ 
‘i8i* Mustafà per altro temendo, che U! 
gran Signore' lo rimproverasse di non a'Ver* 
usato di «resistere all', inimico in campo' 
aperto, si risolse, piuttostochè aspetraro 
il cordone fatale , di vincere,' o di morire 
nel campo -d’ onore. Ma non potè otte^ 
nere, neppur questa consolazione. Le. sue 
truppe spaventate si lagnavano. aitamenr 
te, perchè si .volesse ricondurli al macei- 
lov A colpi di bastone soltanto poteror 
no tosto essere strappati dai vascelli^ e 
strascinati al campo di battaglia-, JL^ 
maggior parte fece.appena una scarica .dei 
loro moschetti ;» dcpo di.;che. se, ne. fugj- 
girono in tanta .confusione;, che il Bas- 
sà, per timore di cader yivo -nelle vraani 
del vincitore, fu costretto ad abbando- 
narsi ai-torrente de' fuggitivi . Dalla Città 
■Notabile, ove cominciò l’azione ,, furono 
condotti e battuti fìnO;ialIa>,riva ove 
T ammiraglio turco , per fayorirela ritirata , 
teneva alcune scialuppe coperte de’migUo- 
. ri suoi archibugieri soldati .cristiani , 
come pure i cavaiie.ri,. che ay,(?vanp per 
guida e per modelli , non vedevano altro 
pericolo che quello di lasciarsi scappare 
codesti ij odiosi, fuggitivi che inseguiva, no 
‘ pérfirxoi in-^mare-c Molti avendo.-, Il apq.ùa 

^0 alle ascése, andatiQno.. a.d.uc!ci4^re-i 
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Turchi a colpi di fucilé, a bordo" delle ga- 
lere,- ove avevano già il-^piede .tSi calco-i 
là^’ che *gi*'infedèli , -ne’ diversi combatti*-' 
mentl'i e per tutto, il corso- dell’ assedio 
perdessero trentamila uomini.' La perdi- 
ta per la religione fu di- dugento ' sessan- 
ta^ cavalieri , e di ottomila soldati citta- 
dini o contadini La città , o-ciò che 
chiamavasi il gran Borgo di Malta, e t 
forti* vicini somigliavano meno ad - un’ 
abitazione di vincitori', che a-piazze abban- 
donate dal 'nemico dopo il saccheggio. 
Allorché gl' infedeli si ritirarono, restava- 
no 'appena pel borgo ,e' nel forte s.- Mi* 
chele seicento uomini in israto di por* 
tar ‘le armi , compresi i cavalieri e la 
maggior patte crivellati di ferite. 3 
8j. Allorché si potb respirare , e che 
le truppe di soccorso entrando nella città 
considcratono -gli uomini e le donne pal- 
lide e-sfigurate, icavàlieri e il'granma'e- 
"stro medesimo-colla barba >e i capelli or- 
nbilmente inculti, cògli obiti intonaca- 
'ti di' sangue e di polvere , grondanti di 
sudore, e cadenti a pezzi , da quattro mesi 
che'pef la-maggior parte non se n’ erano 
spogllati'j un gran numero’ di cedesti eroi 
privati di una parte delle loro memBra , 

' e^-non 'somigliando piu , per così dire, a 
.' se ‘stessi :‘*uno spettacolo i così' tenero fè 
’stòrtere rivi' di 'lagrime non tanto di -^do- 
■^lore sulle passate caiamità , 'quanto di giub- 
;bilo sópra una liberazione che hentavasL 
-tuttora a^Oredere. Ad oggetto pertanta 
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consolidar per sempre la verità di un 
trionfo così 'poco verisimile , -^si diede al 
gran borgo che n* era stato il teatro prin- 
cipale > il nome di Città vitt$riosakni con- 
servai ancóra,-' > •■•i '.n?-- 

*84. Codeste nuove 'recate' a Coha^Btiaò^ 
poli , • vi produssero un effetto assai''di- 
verso. Tutta la fi.ere2za di Soliman® noa 
potè fargli dissimulare il suo rammarico ^ 
Gettò- per terra la Urterà di. Mustafà j e 
calpestandoU ^ esclama che le sue armi, 
profanate da’ suoi schiavi non ricuperereb-» 
bero che nelle sue mani la loro gloria e 
il loro splendore ;< che nell* anno vegnen- 
te si ' recherebbe egli stesso a Malta , e 
che ne farebbe passare tutti gli àbitantt 
a fìl di spada.. 1 neon radente- fi travaglia- 
re ed equipaggiare una dbrta che corris- 
ponder potesse alla- grandezza de.* suol' 
progetti. In pocO‘ tempo,, l’arsenale di' 
Costanrinopoli fu pieno di attrezzi d’ognl^ 
sorta, e- i- carnieri si videro coperti dà^ 
foreste intere. La» Valettecosl esperto in' 
ripieghi politici , come in geste militari ^ ‘ 
ben informato di. un così formidabile ,ar- * 
manrento e della sua destinazione, con-* 
cepì il disegno, e trovò maniera di farvi, 
mettere il fuoco. II Sultano fu costretto , 
di rimettere ad un altro tempo' 1* esecu- ‘ 
zione delle sue vendette^ e durante code- 
sta dtiazione, il caso,-' o per meglio'dire 
la provvidenza , 'rivolse legarmi ottomane 
verso l’Ungheria", ove Solimano in età 
<li settantasei anni fu> assalito ,4a una 
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febbre maligna j e trovò innanzi a SigeN 
xa la fine dei suoi giorni . 

85.., Intanto il magnanimo gran mae- 
stro risolse di riparare con, vantaggio le 
p.erdite della religione, quale dopo la 
fuga- de’ più mortali suoi nemici non sem* 
brava. quasi in minor pericolo che durante 
iloro aitacchù 11 gran Borgo, luogodel-* 
la residenza del capo e del corpo dell’or- 
dine^ come pure i forti di s. Elmo e di 
s. Michele erano senza mura , tutte le 
fortiheazioni distrutte, l’ artiglieria smoni 
tata, i cannoni crepati, le case atterrare, 
secche Is cisterne, i magazzini senza vi- 
veri é senza munizioni, e niente di da- 
naro' per , riempierli , pochi soldati • nelle 
piazze, cavalieri anche in minor nume- 
ro, la maggior' parte de’ villaggi incen- 
diati, e la campagna senz’abitanti . In 
una parola, l’isola intera trovavasi tal- 
mente devastata , che i più gravi com- 
mendatori disperando di poter rimetterla 
mai più in istato di difesa , furono di 
parere di abbandonarla, e di trasportare 
in Sicilia la sede della religione . Ma la 
VajettCj il quale in tempo delle più cru- 
deli angustie non aveva mai voluto sen- 
'tif parla'redi cedere un palmo di lerreno, 
'detetm'inò di seppellirsi nelle rovine dì. 
Malta , piuttostoch^ .abbandonare quegli 
avanzi' gloriosi così atti ancora a far ■ 
germogliare nuovi allori . Tutti i- prlncl- 
•pi cristiani' fecero plauso alla di lui-ma-, 
gnaniiaità e si aifrettarono a gara di 
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dividerne la gloria , contribuendo .colle 
loro liberalità alla esecuzione .degli .alt^l 
suoi disegni.; -rj .5 

Convulsione della Valétts ' ' ' 

* r ‘ li 

Sd. Aveva egli osservato durante'^i dl^ 
versi attacchi, che di tutte le fortezze 
di Malta non ve n’era alcuna meglio ,si^ 
tuata dei forte s. Elmo, contro a ,cut 
erano quasi andate a voto tutte ,le fot* 
ze ‘Ottomane; che non aveva ceduto se 
non perchè era troppo piccolo , edaltrbn* 
de fabbricato poco regolarmente ; che U 
Gran borgo in cui crasi creduto ,opportu< 
no di far trasportare il convento , era do- 
minato da scogli e da colline, da cui se 
ne fulminava il centro e tutta 1’ estensio- 
ne . Abbiara veduto che il forte s. Elmo 
era sopra una lingua di terra che si avan- 
• za fra porto Musceto e il porto grande, 
riservato pei vascelli della religione. . 
Presso. a questo forte e sullo -stesso prò- 
' jmontorio sorge il monte Sceberras, il qua- 
le unito alla località del forte presentava 
una estension sufficiente per fabbricare 
una città con tutte le difesej che Parte 
può aggiugnere alla natura , .e per colmo 
di vantaggi situata in modo da poter ser- 
vire di chiave ai due- porti. Ora in. code- 
sto luogo appunto ai 28, marzo j 5^6 , 
meno di sette mesi dopo la;, liberazione 
di Malta, il gran maestro pose la prima 
pietra deJla città , la quale in memoria 
di questo grand’uomo porta il ndm.b 
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la Valetta . II lavoro fu fatto- con tutta 
^èila celèrità' eh’ esigeva un’ impresa^ da 
cui dipendeva la pubblica salvezza.’ Ric- 
chi e poveri ) soldati e cavalieri , ognuno 
travagliava alla ’sua foggia senza che al- 
cuni volesse usare *di' qualche titolo di 
esenzióne. 11^ gran -maestro pel"corso«di 
quasiidue 'anni non abbandonò mai i mu- 
ratofi , i 'fabbri , i falegnami ) in mezzo 
ài 'quali faceva 'il suo pranzo- come un 
Semplice artigiano ; e bene spesso dava 
udienza • In tal formarsi giunse a far di 
Malta la -miglior piazza dell’Europa, ed 
Una barriera ormai inviolabile a'tutta'l* 
iùdacia della mezza luna» • 

\ Presa di Scio Jatta dai Turchi » 
Panciulìi^ confessor i detta fede. , 

87. Mentre si ponevano le fondamenta 
della Valetta , gl’ infedeli, "per consolarsi 
' ih qualche modo del trionfo delia religio- 
’ué, atraccarono"l’isola diScio che>da du- 
‘ g'éntovent’-anni era' sotto la dominazion 
■genovese (1). Dessa era -molto lungi dall* 
avere' gli stessi difensori che Malta. Nes- 
- suno resistette, è tutti ebòero salva la 
' vira ,‘ ma si < commisero le ptìi enormi pro- 
fàhazionii. La chiesa^ principale dedicata 
" a'" s. Pie^ra fu ind'egnamente?saccheggiata , 
e poscia -atterrata co tutte de«altre ad ec- 
- ''fcezionè* di duella di^s;'Domenico, di cui 

-• ’t;'" ■ 

„ , , («) Chalcoad. t. i. 1. 14.' p. 66 . De Thou , 1. 3#» 
fios. L j«. * < - ( ! .. - - . . ■ 
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maomettani fecei’o la -loto moschea l?Ktf 
.Tolta ogni autorità «aglVisoianic^ .ej loro 
. dato. nminussulmanoì per giuttìce, I pre» 
-fidenti e i dodici sena cor* j ^furono- ppor- 
'tati colla-loro famiglie^ 
iveroe icontrade » Nella .llluweoe immeTO^ 

' casa ■ d e- G ius ti n ia n i , . la pri ma ria - d i ' Sci d > 

-fi scelsero <yentun fanciulli de’ meglio- fat- 
iti, in età di dieci, anni iincwca f per 'inet- 
terli* fra. i. paggi' del gran» Signore-. Eca 

{ leccio necessario^ che abbracciassero la^Pé- 
igiene del.Sultano,;*weooerorCÌrconcisi por 
-forza ; ma; non; fa *nal possibile ^'dl'f&tli 
jjnunziare at G«'Sli »Ctista, r. che* Corj^glo^ 
sanate- cpnfesaavano.,' nell’atro -tn. cui 
venivanó. straziati con verghe e coregge^ 
con ‘■ tjiia barbariey-'chè* tnoW 'iholirontt 
«otto' 'i* colpi, ! 

*' ài 6/fivMnni ài, ìm Valt’tta* 

88. Intanto il Ubetatote idi Malta «oft 
fri un ramtnariep tanto più sensibile , quan, 
to più rispetlabile cfa la inano d^ cui gli 
iventvaii e da cui aveva .menV ragione^ di 
atspoitarseio\ .Soffriva -egli impazienietne^v 
tè chef il. gran, priorato di Roirta fowe 
posseduto.^da un Cardinale- e ' ne f-ayèva 
già recatele>sue doglianze' al -somnaPpow* 
teihee.;* Essendo* morto -;il ^afdinal;Sa'Iviaj 
ti ,»che godeva.dii-quèl benefieioi,''*!^*?»* 
contro^ alle- «risposte - favofévoU-ich»pJgll 
aveva,. da tey ne' -provvide -il cardi naie Ales-s' 
sa n d,r i noe suo n ipot è* ese fi ta «do lo^ p erft n tf 

i’-cftdiftei i -i’aolifl ‘livèlli".- ;E«! 



r .' wùl'j. 
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.y«lette- traHtto 'di dolore pel procedere 
■di un pontefice-cos) virtuoso come Pio V, 
gli rescrisse immediata mence in termini 
-<popo misurati, e P ambasciadore della re- 
-ligione ebbe anzi i* imprudenza <Iì spar- 
ìgerue ideile copie . La qual cosa procurb 
.incontanente all* ambasciadore la proibi- 
zione umiliante' di. presentarsi ii^ avvéni- 
re innanzi ai sommo pontefice , 'e questi 
■poi convertì in ferma risoluzione ciòcho 
.forse 6no allora non era stato che Peflfet- 
to della inavvertenza:. Un .tale, aflwnto 
gettò la 'Va lette in una projfoada melan- 
conia, la quale unita all* avanzata età 
.suq,^lo condusse un, mese dopo al sej>ol!> 
ftoj -ma la di ’slui morte < non'v sé risenti 
/per nulla di quella passeggera debolezza.. 
Morì da eroe, invariabilmente fedele alla 
.pratica delle cristiane virtìi , e sostenuto' 
in quell* estremo passaggio da tutte le 
forze’ della religione. ' 



Morte di. Pio ÌV. 



Ni V 






Pio V , innalzato al pontificato al 
17 gennaio i$ 66 y aveva preso questo no- 
me a richiesta del Cardinal Borromeo, a 
cui era debitore della sua elezione iume- 
Tnoria dell’nlcimo papa Pio IV,. mancato 
la 1 notte, degli 8 , ^venendo zrf p di deceni- 
bre dell* anno antecedente. Tosto 1 eh e il 
santo, cardinale era sratO' avvertito della 
pericolosa. ;0)aiattia del. papa suo zio , era- 
si (.sollecitamente recalo a -Roma , onde 
pr^arargli i soccorsi spirUualL, di ctti.ua 
Tom, XXII, q 

• ■ ' / 
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vile riguar'do priva troppo spesso i gran- 
di' perfino nelle dignità ecclesiàstTche . La 
prima di lui premura 'al suo arrivo, 'fu 
di consultare i medici , e di conoscer con 
sicurezza lo stato di suo zio . Non gli 
dissimularono essi di aver perdura ogni 
speranza di ristabilimento. 11 cardinale 
.entrò immediatamente nella camera del 
pontefice, e ben presto gli compren- 
dere perfetta mente , benché con tutti i 
convenevoli 'riguardi , che faceva di me- 
'sfieri disporsi a comparire innanzi a Dio, 
, e lasciare qualunqìie altro aliare per peli- 
/sare soltanto alla coscienza. La presenza 
' del 'santo, l’unzione ‘delle sue parole , 
1* intrepidezza medesima del suo. conte- 
’gno,' eia serenità della sua fronte "parve 
' che tOgliesSeto alia morte l’amarezza sua 
' Snaturale. Intanto il pio cardinale' soffri- 
va crudelmente dentro se stesso'. Vedeva 
'.morfre uno zio che aveva per lui la te- 
''bérezzA'di un ' padre, ‘ che lo aveva ^co- 
‘ 'Stante meri tè ònorator della sua confidenza , 
V cb? àma\^a*^egli stesso quanto' n’ era 
'‘■amate .< Tranquillo csterhàmente,' e col 
volto sempre inalterabile, amministrò égli 
' .Stesso all’ infermo il viatico/ e l’estrema 
'unzione, gli fé produrre nitti jgU atti 
‘'qbe apparecchiano ad .una morte^ cristia- 
.^aV, e non* Io'', abbandonò ;se prima non 

■ èbbè] esalata /l’ a nima^ fra "■'lé sue braccia . 

■ ^."‘Filippo.. Nèfi‘ èra .preseVte‘ ^ ‘codesta 
■’imorte', egu^fmetite ‘chtTl sènio ‘^cardina- 
le, e Pio IV-^ ricevette tanta consolazio- 

tt * l ’ Air ^ . *1 
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'Sae 'dal tóncorso dl^quesiPclue santi > che 
^'Spitb come il /Vecchio "Si‘méone^ , ringr»- 
‘ zilndo il Sienoré della Dace ' saiuiare ;in 
■.'■coi morìvaV' " — : 

'i . Ol'i CUt' jb oict • fis 
^lao eikj ■ 

su^ '<• ’•; . i' js II 

po. I mpou.qel papa defontc) ,,soprat' 

^ tutto dopo un* pontificato di una ceita 
t durata , hanno comiinement^ molta Influen< 
za^nellè risoluzióni' del conclave susse- 
" 'guente , Pio ,I V aveva regnato otto an- 
''nij nel corso de’ quali crasi fatto un nu- 
‘/mero^ piùlchè .oVdrna'rio di creature, riél 
‘' sacrò còllegio . Il Cardinal Borromeo' usb 
' di codesto vantaggio,' ma rie,usb/da san- 
"/tò /e pel bene soltanto delIà,Chie\a . Vol- 
“ se gli occhi dapprima sopra Moronei po- 
scia sopra Boncompagni^ e Sirleto , car- 
/’.dinali degni ^tutti e tre della -“tiàrà per 
^l’eminenza della loro virid e .de’Joro ta* 
"/lenti Non riùsc) per .alcijin diJocò *,,poi- 
" ,chÌ’ylo\ zelp^ Woltò^/diVer^ò 'caba- 

'/laV/ fioo - trova ,feg’rtt!Ìmo ^tiiho/ èi2> che 
1 ‘potrebbe* ‘còndurre, al .suO rSooDq-.' pe- 
";|*termlnqssi , quindi. , ,_e gli c. riùsci di . fat 
'^leggere ‘ il^ca'rdinal.^ Alessandrino*, _co- 
j/sì nominato dalla città ,, di Alessandria in 
IXonibVrdia , nel, cui '.terriròrip, era ,,na- 
' ;tp h)l. prelato d^ vl|-tìi,,,<;he,, lOj. ha 
latro rfgtstrarej^ner^.ca,t^|ogp de’ santi, di 
• uq/ienÌo^.,ch',e si ap,pupzìjb dapprima .ai 

frain di?.' Do me dico , .fra, .cui, -fu ajtnmésso 

-tri’’; b !.. . •- 3 4 ' 

(.t) Vie de s. Cbaile 1. i , p. i>a# 
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rnaigrado ia ' bassezza de’ suoi natili ,• è 
£Ìiè col tempo lo innalzò 'df grado in 
grado sino ali’ ultima delle dignità eccle- 
ì^iasticiie . La di lui capacità negli affari 
era’molto ben nota à s. Carlo che spesso 
r aveva messa alla prova , durante il pon- 
^^ificato di suo zio . ' Borromeo- noti ebbe 
in vista che quéste ragioni relative "uni- 
camente al bene della' Chiesa j imperocch"è 
ove voglia guardarsi l’interesse, tutto 
anzi' dóveVa 'determinarlo ad allontanar 
dal papato il Cardinal Alessandrino , ossia 
Michele Ghisiliéri", che non era stato 
trattato molto bene da Piò IV“, e che 
per l’altra parte dóveva là sua promozio- 
ne a Paolo IV della casa Ca rafia , schiac- 
ciata dall’ultimo papa. ’ ' 

- - Virtù t ordine domestito di r. Carlo\ , 

pT. Allorché Pio V fu intronizzato, il 
santo* cardinale gli chiese per unicP fa- 
vore, la libertà di ritirarsi nella sua'dio- 
cesi l Pio , che aveva bisbg\io di’ Borro- 
meo per prendere il filo degli affari ,~C' sin- 
golarmente per la esecuzione del concilio 
di Trento, lo 'ritenne' alcuni mesi ; ma'fu 
icosì istantemente impòrtonatò 'dal ' santo 
JarcivescovO ,'che finalméntégU permise 'di 
“andare e di unitsl alle sùe pecorellé. ^Al- 
lóra *fu che Càrie òomltTcIò'^p'fopria'^rhèìJtò, 
e. piò non cessò di richiamar nella 'sita 
'iòndofra le^ vift'Ò' de^ piu ' grandi ' vescovi 
della santa àniiclrità^,-''b ^pécialmenfé* di 
Ambrogtò'"’sup -predeC6ssore,^cfii si yfa 
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.scelto a modello della stia vira . pubblica 
, e domestica . Abbandonò il suo pacrimo- 
.nio ai suoi parenti come un oggetto d^ 
ivanità, ed una sorgente di ^ distrazipni 
-per un vescovo, dopo di averne" peràVen^*- 
•duto un principato di diecimila ducati dt 
rendita, dei quali impiegò tutto ìi^vàlq» 
re .in elemosine ed in opere di pietà . 
• Qualunque fosse il buon uso che pot^ fa* 
re, de’ benefici , di cui il papa suo zio 
avèvalo abbondantemente provveduto, non 
per questo si credette dispensato dal se; 
(guire alla lettera i decren del santo con* 
cilioj che riprovava codesta pluralità; pef 
Aà qual cosa di ottantamila scudi di ren- 
. dita, annua, ei non se, ne riserbò che U 
quarta parte proveniente così "dal suo ar- 
civescovado, e da' una' pensione su quello 
di Toledo, cóme da quella che ricavava 
'dal suo patrimonio • Anzi gemeva di non: 
.potere inaino modo supplire a^suoijxési^ 
■ p di non poter vivere come i primi ve- 
scovi delie qbblazioni de’ fedeli . Dodici 
.abbazie che possedeva unitamente a mol- 
te pensioni , furono ò rassegnate puramen- 
te. e semplicemente nelle mani del papa, 
eppure applicate a seminar;, e ad altri 
.stabilimenti di pietà e di carità; senza 
.the.alcunq de* suol parenti , 'n^ "delle siie 
creature avesse , parte, .^a cq, desta "distribu- 

'.aioo^y m n; .'1 .>:i io r, -• , 

i opa-' Scelse^ un jjeconomo^, per; i^ravarsi 
ideila cura delle cose’ temporali, un altro 
avfhEtaie,.a cut coxnnaise rincaiicQ.^di n- 
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ccv^r gUM ospiti., ’ un infermiere J. e ^qè 
elemosmierl., uno de* quali faceva le eie* 
tnosine. pubbliche,! e '1’ altro le segrete « 
Aveva dodici camerieri^ testimon; assidui 
dìf?nrti?de sue azioni giorno c’ notte* 
Istituì di piti due censòri della sua, con- 
dótta , sacerdoti digiuna eminente .virtù 
e diiun gran senso ,s dotti , intrepidi e 
sinceri , ingiugnendo lóro di avvertirlo di 
tutti i suol falli per quanto piccoli si fosse- 
rojsia nella sua vita privata, sia nel 
govetno'del suo popolo: istituzione del- 
la’ quale trovossi così bene^.cheft decrer 
tare nel sesto suo concilio s che ognuna 
de’ suoi sudraganei vi si assoggetterebbe 
come il metropolitano.. Quanto 'alla sua 
casa stabilì un prefetto spirituale, il cui 
offizio consisteva a provvedere ai bisogni 
dell’anima, e ad invigilare sui- costumi 
di ciascheduno. .Un sacerdote di eminen- 
te virtìi , cui nominò preposto in^vece del 
titolo mondano di •maggiordomo,, ossi^ 
maestro* di tcasa ,'j invigilava sull’ordine 
domesticò, e sulla osservanza delle regole 
prescritte . Tosto che aveva ammesso quair 
cheduno nella sua casa , sulla testimonian- 
za di persone dabbene, e dopo di essersi 
«ssicurato che la speranza de’benehcj non 
enrravajper nulla in codesta ‘vocazione, 
gli fSceva, fare gli esercizi spirituàli-in 
uno de’suoi seminaV; ', gli' sommi nistrav* 
libri', di^ pierà , e ' per '-qualche 'tempo i la 
teneva *in prova tq offizj bassi., soprattoi4 
to' allorché la persona era di schiatta no» 

t ij 
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bile e di:an carattere portato alla vanirà ., 
r sacerdoti dicevano' messa ogni giorno» 
e si: confessavano ogni settimana ..,1 se? 
colati si comunicavano uoa Volta al raé? 
se f-e riportavano ial prefetto^ spirìtuals 
un biglietto del loro confessore . Quesd 
si radunavano la mattina nellai .cappella 
arcivescovile, ove «fopo una meditazione 
recitavano .1’ uffìzio .della beata Vergine 
6no a vespro, cui all’ ora opportuna ^ dir 
cevano; poi nello .stesso luogo a tutta 
compieta. 1 clerici obbligati. all’ uffìzio t 
si recavano nello stesso tempo"nell’jantir 
camera dei santo arcivescovo che. seco loro 
recitava mattutino, le laudi e prima » dopo 
di aver fatta l’orazion mentale^ i i.t..,? 

Tutti mangiavano insieme in., un 
vasto refettorio, e in tempo del pranzosi 
faceva una lettura edificante. Il santo vt 
mangiava egli stesso, prima cheavesse co^ 
ìninciato, per non più interromperla^^ 
quella penitenza straordinària in cui non 
viveva che di pane e. d’acqua . La i.ptu- 
dénza gli fece allora temere chenil suo 
esempio ispirasse' una. indiscreta emuU- 
zione^ -All’ uscir, di tavola si .andava 
render grazie a Dio nella cappella y. ovo 
si recitavano le litanie-.. Ognuno., digiur 
nava tutti i venerdì delPannoj^-'^ed aste* 
nevasii dalht carne ih mercoledì .l. . Si i. aste* 
yievanoii parimente. dàUsiUova i«n>dai> latn 
licini. jit' cooiè 'pure ideila ca.cna. durante 
tuttoU’.avvenroci vclieogiusta iritovam* 
brosiaoo isi coinÌHcÌA..9^ MJlahorilaopcIma 
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doménica dòpo s. Martino } comèdi- si 
I apre la quaresima la, domenica di quin<> ., 
qdagesima . Qualunque si fossero le qua« i 
iirà de* custodi stabiliti dal' santo arcive^c^ 
scovo, ei voleva saper tutto da se stesso j . 
e s*inform*ava diirgentementé 'delle azioni e 
di ciascheduno. Una volta il mese ei te^ > 
neva consiglio per esaminare il governo 
della sita casa. Bene spesso andava a vi^ 
sitare le camere di quelPt che la compo* 
nevano, per vedere cogli occhi proprj se ^ 
tutto vi era conforme alle regole da lai... 
prescritte. Non 'sirecava a sdegno dicono 
versare coi 'piti 'bassi oflfizia li , allindi sa»- j 
pere non solo in quale stato si trovava 
la loro coscienza', ma di pili sperano ben >• >. 
trarràti, e se loro mancava cqs’ alcuna i 
Ei Ir trattava in ‘tutto piuttosto come 
fratelli , o figli , che come servi,' In tal ib 
foggia colla sua vigilanza, colla sua man-.ncr 
suetudine 'e cui suo esempio fece della. isq 
sua 'casa un seminario di buoni religiosi i 
ili santi sacerdoti i 'e perfino di ;nunzj.,d. 
Apostolici e di sommi vescovi , che pvun» ùj 
quediflfusero la meravigliosa disciplina che 
avevano imparata sotro^ quell* ecceUentfr 
inacstro’ della perfezione cnericale. 

^ * * 1 ^ 

< CoWrno di Pio F% ^ 

. . • - j 

P 4 « Era finalmente ‘giunto il tempo io io . 
cui il Signore aveva risoluto di asciugar ^.4 
le' lagrime della sua Chiesa, e di segnala* 
re le sue pili grandi misericordie verso' il 
' suo popolosi vale a"dire di darle de’pa^.^ 
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■stòrf, Il cm'esempit# , eguafmèn'tq che li/" 




sede enii nenie la h\ii luce dee r.ifletterè ' 
su tutte le altre ,'Ua' cattédra di Pietrè 
offriva 'al inondo crrstià no non solo uh. . 
pontefice dotato'di' senno di pròbìtì , è . 
delle altre’ virtù 'Ordinarie , nia" per^" dir , 
tutto in' una pé^rdla, un santo dà canonìzi " ' 
2arsi i e'^cfie non sì 'tosto. fu innalzato 
sul trono , ‘chè,*most‘rossi predestinato* ad 
èsserlo un giorno sui nostri altari Pio V 
pieno delia scienza de^^^san ti , ben cómprè* 
se immediatamente che per ‘reggere con 
frutto la Chiesa di Dio, gU faceva di ‘me* 
stierf .stabilito un' governo esemplare* nel* 
la propria sua casa (l).‘ Volle che ognun ; ' 
di queìli che la componevano ,*^tglt desse 




tù e de’ loro^ difetti , avendo riguardò unt 
camente al merito' per’ impiegarli e’pèr 
promovèrlfi' Ingiunse ai sacerdoti di, ce*' 
iebrare la santa messa almeno tre voitè 
la settimana , e ai diaconi e suddiaconi di 
comunicarsi ogni quindici giorni . Coloro ^ 
^oi ch’éfdno- instgniti'dègli ordini mìjipT^ 

jri} 0 che> godevano) di befii ecclesiastici i 

- * ■ ' '*■ ' 
r. ci 

Ci) dabat viU'Pi^ V, U.i, c, M, ,C>acoii, lib, 1% t 
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dovevano portare, colia tonsura,' 1* abUo 
chericale senza mai far uso' di seta. Vo>-. 
leva che tutti studiassero > i santi Padri t, 
al ^ual effetto stabilì tre 'lezioni dLteo» 
logia la settimana nel palazzo, pontifìcio^’ 
con ordine a quello che le faceva d*>in>^ 
vigilare diligentemente sulla perfetta ese« 
cuzione di codesto regolamento . Ordini 
ai cardinali di riformare il loro "treno , 
di evitare il fasto, di fare una vita noa 
solo pura e morigerata, ma sobria eziatb* 
dio, e frugale. £ sperando poco dai de* 
creti , ove non andasse alla sorgente dei 
disordini, stabilì che i primi prelati' mee 
desimi i quali esattamente non pa^gassera 
i loro debiti, vi sarebbero costretti in giu- 
stizia, come le persone dtl volgo, e per- 
fino col sequestro decoro beni così mo- 
bili , come immobili . 

Abusi soppressi^ j 

P 5 . yierano in Roma, come nelle ca- 
pitali profanej deMuoghi di dissolutezza.^ 
la cut tolleranza nella sede della religio-i 
ne scandalezzava molti, fedeli . Il santa 
pontefice più sdegnato- di chiunque,, or- 
dinò dapprima , sotto pena della frusta» 
che tutte le donne pubbliche, . o. si, 
ritassero, oppure uscissero di Roma . Ma 
gl» furon fatte rimostranze cosi forti oi 
così speciose,^ che -temette, '-pei. costumi 
medesimi , le conseguenze di una t^tale se^ 
verità ; quindi sostituendo ^la nota, id* tn^ 
famia alle' pene afflittivo r.' ordinò 
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quelle sciagurate si stessero cbius^e in 
sa R^; potessero girara per città ni: di 
giorno ) 'n^ di. notte . Dal che almeno ne 
venne che i delitti si diminuirono conside- 
rabiiniente^, attesa ia distanza de’ luoghi, 
e la vergogna di entrare in que’ pubblici 
nidi della prostituzione e della infamia „ 
Vi fu chi ebbe pur anche l’ardimento di 
rappresentare al pontefice, che ciò era 
un rovinare i proprietar; di quelle case, 
le quali rimarrebbero deserte: ma egli op- 
ponendo la cupidigia alla cupidigia me- 
desima, ft temere ai;Roma ni perdite assai 
piin serie , minacciandoli di tfasportarela 
santa .sede fuori d’ una città, oveglì abi- 
tatori si ostinassero a disonorarla . 

Carnesecchi taf ito da Fiorem^a j ed arso » ' 

p6. Pio V proibì ancora , come un trat- 
tenimento^ indegno del popolo cristiano, 
i combattimenti di bestie, che si davano 
nel circo . Rinnovò parimente la' proibi- 
zione,) che Innocenzo III aveva fatta ali 
medici, di visitare più di tre giorni que- 
gl’infermi, i -quali non si fossero Con- 
fessati . .Sforzossi di ristabilire la discipli- 
na ; fino in que' monasteri in cui noa 
restava più quasi vestigio , alcuno, e ren- 
dette responsabili delia os«^rvan za 
lare h-gènerali .deglitordini . jMandò visi- 
tatori peritutta l’ Italia , aflf^necdi esami- 
nate=,i se fossero, bea 'governati ,nona solo 
t -monasteri , ile cappeUe-ive i c!ollegi,V,ma 
gli stessi vescovadi .; Quanto poi alla con- 

X 
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Servazion deila fede, usò di anàfdrmezzi 
che si mostra tutta nel tratto seghénté. 
Pietro Caroesecchi caro, a molti principi > 
e singolarmente al gran Cosimo Medici , 
che gli' aveva dato ricovero , erasi fenduto 
più che sospetto in questa materia 11 
pontefice man^dò a chiederlo dal maestro 
del sagro palazzo, il quale presentò le 
lettere dei papa , mentre ‘appunto Carne- 
secchi era a tavola col duca. La, prote- 
zione de* più grandi principi ^ una debo- 
lé guardia contro ai timori della politi- 
ca . Cosimo Medici , sopracchiamato il 
grande, temette cotanto cPiritare il‘ san( 
to padre, che consegnò egli stesso il suo 
protetto, il quale non correva minor ri- 
schio che quello.del fuoco., Difatti Qar- 
jiesecchi fu arso , dopo di essere stato 
convinto di .aver seguito P efesia^ e gli 
eretici della Germania ; PioV impiegato 
da gran tempo ne*tribunali della in- 
quisizione, e decorato sin dal pontificato 
di Paolo IV del titolo di supremo -in^ 
quisi tote della Chiesa universale , aveva con- 
tratta contro alla eresia un'avversione dd 
tìna severità , per cui in mille altri in- 
contri sprezzò tutti i riguardi umani > 

; Saianeiimo ftrsèguha'to in Roma» : 

< • • r . I ! - 

P7, Ben presto codesto zelo per - la fe- 
de dovette molto soffrire dalla parto,, dei 
]?aesi^Bassi, non spio per le rivoUizipot 
èhe vi cagionò l’eresia già condannata di 
Lutero e di Calvino,' ma eziandio- ppf 
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la*" introduzione j o propaga zioìie* di un 
-«eniicalvinismo, mascherato sorto il no- 
me di baianesinno (i) . Appena Pio V fu 
asc^sp sulla sede ‘di s. 'Pietro, che il- cac- 
dinal di Granvelle supplicò puéstp^pon- 
tchce di far esaminare gli scritti di Baio 
e di Giovanni di Lovanio<, affine di prc- 
ftrirne poi una sentenza definitiva . Baio 
poco mosso dallo scandalo,' che avevano 
già prodotto i suoi tratrati del sagrifizio , 
della giustizia , e della giustificazioaeì, 
li aveva fatti ristampare , pd -aveva ad 
essi aggiunto quelli del peccato origina- 
le, ’della carità, dell’ indulgenza , e della 
orazione pei defonti, composti secondo gli 
stessi principi-. Si aggiunsero molte pre- 
posizioni , estratte • da codeste opere;- a 
ugnelle èh* erano già state- presentare a 
Pio IV, e rutre-ascendevano a sewanta- 
sei » Il padre-di Mootalto, così celebre 
dipoi sotto ih nome di Sisto V , e che 
li nuovo' papa aveva fatto eleggere in ge- 
nerale de’ conventuali , sollecitò 'a rdentp- 
menre la condapna di codeste novità . >An- 
. ?i il pericolo parve si grande per la fe- 
xle , che i due francescani, i più accredi- 
tati nelle Fiandre, uno confessore -della 
.governafrife .Maria d’Austria , e 1’ altro 
ìq molto favore presso il comandante du- 
ca d’^AIba furono spediti al re di Spagna, 
affine -M’ impegna re quel monarca adafifret-' 
tare^la conchiusìone di codes t’affa re > 

A e 'i ti n ' ‘ * u .O kk" ‘"i •' JO. . 'J fV 3f- ' 

’ tij Baii oper t/a,' pi tiri ■’ 3 . 
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p8. Nel corso di una tale- negoztazìo* 
^ 116 ) gli ugonotti molto imbarazzati ' per 
"un abboccamento che Carlo' IX 'aveva 
■avuto col ' duca d’ Alba mentre ' questi 
■passava per la Francia per trasferirsi- nei 
Paesi-Bassi , tramarono di sollevare rpiara* 
minghi contro alia Spagna, affinché Fi- 
lippo II, occupato in estinguere l’incen- 
dio ne’ suoi Stati, non potesse dar mano , 
i contro di essi al re cristianissimo (i). 11 
linguaggio della' zizzania e della ribelltb- 
'ne fu tanto' pih efficace in bocca de* set- 
tari, quanto che i Fiamminghi si lagna- 
vano già fortemente della lic'énzà’ delle 
r'guarnigioni spagnuole, di molti pregiudi- 
zi seri, opretesi, inferiti ai loro pri- 
vilegi , e molto pib ancóra della’ etezio- 
ne di quattordici vescovadi , inttordotta 
'•ad un tratto nelle loro provincie.' Pedsa- 
va'ti essi; che si volesse far passare tutta 
“ l’atftorità del governo nell’ ordine' tede- 
' sia^tico', o’ per 'lo nìénó'' inttodurre'" una 
‘•forma inusitata 'di giudizi', ■ è lé'^fofme 
'stesse della • piti' terribile inqtirsizionè . 

’ L’ ordì nè ■'che la governatri ce rìcevet tè^ \ n 
questo frattempo, di far pubblicare il c'ò'n- 
'cilio'di Trento, ^e' di tener'’ mariò'^ élla 
esecuzione dei decreti di cssoi ‘mèdiante 
le "ricerche e ì custodi , pose il colino alla 
scontentézza'.' ' Il 'fe ^ <ir Spagna' te mp.erb 
' idipÓl’ iP rigore'’di 'cèdesti editttv“:e .per- 

OTF>*3 - v" vf>"/ ni .n;- "ijìii u it*:ì . 

f u'i 'L.i 6b !ii: -':nin :'i i n no 

V <*),pe ThQu_j..AO,' Str«4. Un,, H^«r, comn^tt 
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l|i?isé..particoiarmente che fossero congeda- 
ti 1 custodi, ossia inquisitori d’offizio-, 
^rimettendo però le loro funzioni ai ve- 
;scovi ; ma codesto rimedio , qualunque sia 
effetto che avesse potuto produrre, piò 
.jpresto, :,fu inutile nelle congiunture in cur^ 
^ venne^ impiegato , ; 

“ Confecleras^ionc dei pitocchi 

' f c » -i • # 

f pp. Brasi formata una confederazione, 
.'© per parlar più esattamente, una vera 
.congiura della nobiltà-contro al governo. 
Per- primo tentativo, quatto, in cinque- 
cento deputati, i quali avevano alla te- 
ista Enrico di Brederode , discendente da- 
_ pii antichr conti di Nassau , di Ber^ e. dì 
Gulemburgo, traversarono la città in si- 
vlenzio, tutti in abiti grigi , entrarono in 
. palazzo, e presentarono alla governatri- 
ce, un memoriale ' contro all’ inquisizione 
ed agli editti favorevoli a questo tribù- 
naie . La governatrice stupita di una de- 
, puràzioBe così numerosa, non solo.dissi- 
mulò "per, alito la sua scontentezza ,> ma 
J mostro, anzi di ricevere graziqsamènte il 
memoriale, rispose che si .accorderebbe 
r. quanto fosse giusto , e congedolli , senza 
dir loro cos* alcuna di preciso,^, Il,;Cpnte 
, di Barlemoht ,,ch’era',presente,, - fr . som- 
mamente opposto a .codesti,. faziosi setta- 
^ rj., disse alla ’governat,rice,-,,,n^ll’ atto, Jn 
cui si ritiravano, eh.? costoro non erano 
che un mucchio di pifocchi da cui nulla 
da- temere . 'Di là-Venrie ^ ‘deiìrpnai- 
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.Dgizione cfi (ùtocchi Paesi-Bassi a «co* 
,lpfo che in Francia venivan detti 
.sotti . Brederpde che ayeva udita codesta 
proposizióne ) se ne divertì in un granpran* 
,ZO che diede P indimani a quasi trecentp 
;personej| e poiché veniva proposto di sce- 
gliere uninome per la confederazione , dis- 
se che bisognava chiamarla la confedera- 
zione de* pitocchi : la qual cosa fu applau- 
dita da tutta la fazione. Quindi si appe- 
sero alla cintura una scodella di legno, e 
.al collo qn'a medagpa , in cyi da una par- 
ie vedevasi I* effìgie del re. Filippo , e 
.dall’altra una bisaccia con questa leggen- 
da : fedeli al re fino alla bisaccia, I cat- 
.tolici dal canto loro, sull’ esempio deldu- 
ca d’Arschot., presero una medaglia del- 
ia beata Vergine avente in braccio il dl- 
.vino suo fìgliuolp. , . , . 

loo. 1 confederati rinnovaron più vola- 
le le loro deputazioni e le sediziose lo- 
10 suppliche. La governatrice senza mo? 
Itrare soverchiamente di temerli , rispose 
che sarebbero moderati gli editti emanat,! 
qontrp.alle nuove dottrine, e che si fat 
rebbe cessare turtociò che somigliava allf 
inquisizione, ; ma che prima' bisognavA 
scriverne al re. Siccome la risposta di 
Spagna troppo tardava a loro parere, ed 
in sostanza nulla ne aspettavano - di 
favorevole, se ne uscirono di Brussellese 
ad eccezione dL alcuni di loro, che vi la.- 
«ciarano per. osservare gli andamenti ,def 
governo • .L* audace Brederode, i. cónti di 




piL CRISTfANE^IMO,. 

Berg e tfi '• Culemburg» partirona^ con/ 
Vili scorra di centocinquanta persone 
•'Cavalco, e* si sparsero nelle provincie del- 
“la- ‘Gueldria ed Anversa,’ per soUèvartfe’ i 
•popqJiJ. ‘Moki altri- fecero -Io stesso rn- 
■altri ‘-canto tri , e con tanto niagg'ior effet- 
“tó , quanto'più riserva ti> 'erano i riguardi 
-éh’ esteri o traente' mostravano- verso la go- 
"^krnJitrice . .1^ .c . ^ 

* M * i ri I . *1 • r» ' ' ‘ '*.**#*■• •► 

l - ^^'^onecei degii eretici in .Bi.7nita„ /' . : 

•“icrtv'In' breve'si videro' i frutti' 'idr co» 
■tali intrighi'. Si - fecero delle' precficbe' ,' 
«Ile quali il popolo’ fatto ardito p'er'’Ia 
presenza'de* grandi accorreva 'in fòlla'; e- 
quellt che arrivavano i prinii facevan ' có^- 
raggio agli airri, e cercavano ih rutto le' 
pianieré'di aumentare la' truppa , onde 
intimorir coloro eh’ erano contrari'.' Si at- 
tropparono 'fino io nuraèro di quindici-' 
mila ji; dapprima Senz’armi'',’ poi’ con' al-' 
cune 'spade , '‘-alcuhi'-arcbibugi , ed untfih: 
finità' di: soun-,'di''nTarfelli, dì kvé',i di 
sca'le'ji di’ tutti Iglì strumenti atti 'à- èHi 
clwggiaTé 'e'ia ? devasraVeV piùtrosto'òh’è ‘‘à 
combattere V' Con questo' apparato' si’ get- 
fàrono 'tre’ villaggi 'e-ne’ borghi , e’firiali 
mente amiche* ntlie città lo'^piìt' raggiiar^- 
devoh 'j-'ove ^ sacebeggiaroho lì. rrtonastéri 
è-le thiose riefussero in ''pezil^ lé^^st'àtùe 
dè’«»oti'p fèceto'-gll^dklml* olrrdg'-eiJvai 
pTefV, 03 Ì frati', alle móhachev d-comnri- 
seto s?nl‘la' s'àntisSiana éncatistiàJ 'fe 
crab i 1 1 ’^pto/ina z ìòbÌ . La SoràWossi’ono ’di ~ 

iTo-M. XXIL ° il 
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Yenae cosV violenta , che la gQvernatricft 
morella del re , tremante in mezzo a Hrus« 
aelles per la propria* sua persona > e te~ 
tnenda una dìserzion generale, acconsenti 
col suo consiglio a lasciar fare la predica 
in cerri luoghi , ed a sopprimere qualun- 
que specie d’ inquisizione,, a patto però 
che si deponessero le armi. Vari signori 
anche della confederazione ,. spaventati dal 
furor popolare, mostrarono di secondare 
il governo per la salvezza dello Stato e 
pel ristabilimento, della pubblica sicurez- 
za . La governatrice fV marciar le sue 
truppe.. Parecchi sediziosi de’ più violen- 
ti furono, presi e puniti colPuItlmo sup- 
plizio c Alcune cittì ribelli furono ridot- 
te colla forza delle, armi., 

- 102.. Intanto. la trama si consolidava sot- 
to mano per parte de’ confederati prineipair,, 
i quali giurarofi.0. di prendere, l m.eccadantl 
sotto, la loro- protezione;; e questi uniti al 
rimanente del popolo di ^sommlnisttaro 
il danaro necessario per la causa, comune ^ 
1 capi della confèdetazione fecero allean- 
ze coll’ elettOT palatino ,, e cogli altri prin-. 
cipi eretici della Germania .. Si seppe che 
il principe d’Qrange trattava col duca di 
Sassonia per averne, delle truppe e che^ 
già per di lui ordine sì levavano milledu- 
gento- cavalli Altri avvisi spediti segreta- 
B>ente di Francia, diedero parimente no- 
tizia che gli eretici di quel.regnoi ad 
istanza dell’ammiraglio di Colignl”, si 
ictano d^tenuiiiatl di upire ai ribelli deU 
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le'Fìandre dieci compagnie di cavailerìa , 
é' trenta di fanteria. I Belgi riformatori 
vollero perfino far causa comune contro 
ai cattòlici', cogli ebrei e i maomettani . 
Furono 'essi avvertiti dall* ebreo Giovan- 
ni Mucher, favorito di Seiimo successore 
di Solimano, che potevano tutto intra- 
prendere, perocché tanto grandi erano i 
preparativi che il gran-signore faceva con- 
tro al re di Spagna, che in breve questi 
non avrebbe 'neppùr tempo di pensare ai 
Paesi-Bassi . Tal era la situazione degli 
affari'in codeste provincie , allorché Fi- 
lippo Tf dopo molte promesse di andare 
a metré^rvi ordine egli stesso, prese final- 
mente il partito di affidar questa 'cura al 
duca d*Alba, il pib gran capitano che 
avesse la Spagna; ma nel tempo stesso il 
giustiziere il più inflessibile e spie- 
tato. ‘ 

* * • * - ^ 

. Arrivo del due» A* Alba nei Paesi-Bassi » 

■ 10^. Il duca^ arrivò, seguitato da quat- 
'fordicimila uòmini ben agguerriti , creò 
una camera di giustizia, cui nominò, il 
consiglio delle turbolenze , c che i popoli 
chiamarono il consiglio del sangue, fece 
fare il' processo de* sediziosi , e ne riem- 
pì lef prigioni J donde poi non usciva- 
no ' cbe^ per salire sul palco. Di forche 
é‘dr ruote erano'còperre le pubbliche piaz- 
.de Cia^duh giorno^ offriva agli abitanti 
lo Spettacolo de* loro parénti, o de’ loro 
'amici ‘ ginstiziàti . Lo spavento era gené- 

H z 
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rale. li principe d’ Grange, un gran nu- 
mero di signori, e più di trentamila perso- 
ne se ne fuggirono in Germania , I con- 
ti di Home e d’ Egmont furono arresta- 
ti , e giustiziati dipoi come I più vili 
colpevoli . Intanto.il principe d’ Grange, 
e il conte Luigi suo fratello sostenuti da, 
Colignì capo degli ugonotti "di Francia., 
dalla regina Elisabetta - d’ Inghilterra e 
dagli altri Stati protestanti , misero in 
piedi due eserciti per piombare di con- 
certo sulla sciagurata loro patria, ove r 
popoli avevano quasi a temere egualmen- 
te, e dalla durezza de’ realisti , e dal fu» 
rote de’ ribelli , 

Dottrina di Baio , esaminata e 'etndannaia 
o Roma . 

• .1 ^ • 

104. In questi tempi -di terrore -e di 
confusione, sempre preziosi pei novatori,' 
Hessels e Baio osarono tutto in favore 
di un sistemai che amavano, e col ntag- 
gior ardore travagliarono a • sta-bilirlo 
Non si lasciò ignorare un tale attentatoL 
a Pio V, che sì degnamente occupava la 
cattedra di Pietro; egli ; afTretiò Pesame 
delle proposizioni che gli , erano state 
denunziate, ed assistette in persona a co- 
dest’ esame, per cui aveva fatta scelta dei- 
dotti di tutte le nazioni, i quali non pò-"' 
tessero essere sospetti a Baio; e ai* dire 
del Cardinal di Granvelle (r) rimasto 
• * ‘ . ’ 

(i) Lettre du card, de Grandv. 13 nov. 
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Roma dopo l’ultimo conclave, questi fe* 
cero l’impossibile per-salvar le proposi- 
zioni alcun poco capaci di un buon sen- 
so. E* vero che ^li autori non furono 
chiamati, nè ascoltati, siccome i me- 
desimi se ne dolsero dipoi .• ma si pro- 
cedeva contro. alle loro opere, in cui tro- 
vavasi il corpo del delitto , e non già con- 
tro alle loro persone, le quali supposte 
presenti avrebbero tutto ai più giustifica- 
re le loro intenzioni , di cui non si trat- 
tava in alcun modo. D’altro non trarra- 
vasi-che del senso assoluto o naturale dei 
testi, ch’è indipendente dalle spiegazio- 
.ni e dalla intenzion dell’autore. Dopo 
un gran - numero di congregazioni, alle 
quali il santo e dotto pontefice aveva as- 
sistito senza eccezione, dopo di aver let- 
to tutti gli scritti deferiti al suo tribu- 
nale, unitamente-alle loro apologie, pro- 
nunciò finalmente la definitiva sua' sen- 
tenza sopra un numero di settantàsei 
proposizioni, ed anzi di ottanta, come' 
noi le contiamo, con quelli che ne han- 
no divise alcune delle più lunghe. 

105, Sarebbe uno scontentare egualmen- 
te- i nostri leggitori, sia riferendo'codesta 
noiosa lista' in tutta la sua estensione , 
sia" omettendola tutta intera, con peri- 
colo di diffondere l’oscurità unitamente 
alla noia sulle conseguenze di un affare 
che ha relazione con tanti altri . Siamo 
dunque attenti, e ad evitare una prolis- 
sità che stanchi j e a non trascurar cosa 

H ^ 
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alcuna di quanto pub istruire,,© pur.anV 
che interessare, per quanto può permetter? 
lo l’aridità della materia.. Osserviamo al- 
tresì che le proposizioni condannate noni 
hanno altr’ ordine che quello de’libri da 
cui sono estratte. > , 

Lista delle proposìz.ioni condannate. 

xo6. Proposizioni tratte dall’ opera di 
Baio sul merito delle opere. I. Nè i mt-. 
riti deli'' angelo , nè quelli del primo uomo 
prima della sua caduta sono giustamente 
chiamati grazia. II. Siccome la cattiva 
azione -.merita di sua natura la morte eter<r 
, così la buona azione di sua natura. me- 
rita l"* eterna vita. III. Se il prim' uomo 
fosse perseverato sino al fine della sua vita 
nelis) stato d' innocenza^ P eterna feliciti sa-^ 
tebbe stata per lui ^ come lo è stata per gli 
angeli buoni un premio^ ^ non una grazia. 
IV. ha vita eterna è stata promessa all* 
angelo ed alP uomo innocente , avuto riguar- 
do alle loro buone opere ', e le buone opere -y 
'^gi usta la legge di natura bastano per se stes- 
se ad ottenerla. V. Nella, promessa fatta 
■ alP angelo ed aPprirrP uomo si contiene, la 
■istituzione della giustizia naturale., per^ cut 
la vita eterna vien. propiessa . ai giusti per 
■le i loro , buone > opere senz' alcun altro-, rtguar- 
• do . VI. B-l stato stabilito ìdaila ' legge natu- 
’-ral^ j^'^che^ se P uomo ^perseverava nella- ubbi- 
dienza passerebbe ad una vita in cui non 
t.p:otY%bbè'.'-.morire'.^ N- IÌV --!. meriti del prima 
' uomo ancor innocente ^sono stali i frutti della 
4 
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prima sua creazione ; ma secondo il iinguag» 
gio delta Scrittura^ non si chiamano giusta:» 
mente grazie': dal che ne sìegue che iyme^ 
desimi si debbono chiamar meriti solamen» 
if, e non > grazie ancora , XI, Qualora per 
•aver passata questa vita mortale sino alia 
fine nella pietà e nella giustizia noi otten- 
ghiamo la vita eterna-^ dobbiamo attribuirlo 
non già propriamente alla grazia di Dio , 
ma bensì alPvrdine naturale stabilito fin 
dal principio della creazione per un giusto 
giudizio di Dio , XII. £ in codesta ricom- 
pensa delle buone opere si ha riguardo non 
già ‘ai meriti di Gesìt Cristo , ma sibbenè 
soltanto alla prima istituzione del' genere 
umano , nella quale ' è stato decretato sulla 
naturale^ che per un giusto giudizio 
ia Vita eterna sarebbe la retribuzione della 
ubbidienza ai comandamenti , XIII. 1/ senti- 
mento di Pelagio che */’ opera buona fatta 
fuori delta grazia di adozione non è meri- 
toria-della vita eterna, XVII. V ubbidien- 
za ^ che si’ presta alla legge senza la cari~ 
tà‘j non cuna vera ubbidienza , XIX, Sem- 
bra che questo ( il libro denunciato ) in- 
sinui che le opere di giustizia e di tempe- 
ranza praticate da Gesù Cristo non ne aves- 
sero più di valore^ a cagione .della dignità 
della persona che le praticava, XX. Che 
non v' è alcun peccato veniale di sua natu- 
ra ma che ogni peccato merita la pena 
•eterna. > •' ... 

>•107, Proposizioni I de* libri . della pritna 
•giustizia dell’uomo , e delle viciìi degli 

H 4 



Digitized by Google 




.120 • ’ * S T O R 1 A J jt 1 

«mpj.*XXIII. Sono neli* enott di Pelagh 
coloro ; quali intendono delle nazioni che 
non hanno ricevuto la grazia della fede\ 
ciìi che dice s. Paolo d* Romani \ che.i gen'- 
tiii i quali non hanno ricevuto la fede, 
fanno naturalmente ciò ch’c dilla fede’. 
XXIV. U opinione che hanno alcuni ^ che 
i* uomo da^ principio è stato talmente forma-^ 
to ^ che venne innalzato alP adozione de\fi- 
filiuoli di Dio dai doni soprannaturali pro~ 
venienti dalla liberalità del suo creatore^'è 
una immaginazione di uomini vani ed ozio- 
si,, la quale tragge P origine dalla follia 
*if ’ filoso f , e che dev* esser rigettata ‘al pe- 
■lagianesimo . XXV. Tutte le azioni degli 
Jnfedeli sono altrettanti peccati, e le virtìt 
■■de' filosofi altrettanti, vizj . XXVIII, Il ■ li- 
bero arbitrio senza il soccorso della grazia 
non ha forza che per peccare, XXIX. E'' un 
errar di Pelagio di credere che il libero ar- 
bitrio possa farci evitare alcun peccato . 

*' io8. Dal libro delia carità , XXXm. Co- 
dtsta carità , ch^ è la pienezz.a della legge , 
non è sempre accoppiata colia remission dei 
peccati , XX'XVi. Tutto . ciò che fa il pec- 
catore 0 lo schiavo del peccato , è peccato \ 
XXXVIII, E' nel sentimento di Pelagio -y 
•chiunque crede che colle sole forze della net* 
'tura si possa fare qualche bene di un .ordi- 
ne naturale'', XXXIX. Qualunque amore nei* 
yia creatura ragionevole r, o da viziosa cu- 
pidità con cui si a'ma il mondo, e che s, 
•Giovanni proibisce , oppure la lodevole ca- 
rità- che lo Spirito santo ■ difende ne^ nostri 
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cùòr/\' e 'thè et fa 'amar Dio. XL; Tutti 
ti'i thè si fa volontariamente , benché si fac- 
cia necessariamente , si fa per altro libera- 
mente.' ' 

lop. Dal libro sul libero arbitrio . 
XLJi' Il peccatore in tatte le sue azioni ■ ub- 
bidisce alla cupidità che lo domina , XLI V. I 
penitenti prima dell"* assoluzione ^ e-i cate- 
cumeni prima del battesimo sono veramente 
giusti f tati y senza chi però i loro peccati 
sieno loto rimessi , , - 

no. Dai libti d>.i Sagrificio e del pec- 
cato» originale . XLVI. Il' sagrificio della 
messa non è sagrificio che nel senso genera- 
le y in cui lo sono tutte' le opere che l'uomo 
fa per' unirsi a Dio'>con una- santa società» 
XLVir e XJLVIII. Il volontario non en- 
tra nella natura y -nè tampoco nella defini- 
zione del peccato Quindi il peccato ori- 
ginale è un vero peccato indipendentemente 
da ogni riguardo e da ogni- relazione 'alla' 
volontà y ita cui traggo l' origine . 'hll. La 
concupiscenza y ossia la legge delle- membra 
‘t i cattivi desider) di essa y che gli uomini 
risentono loro malgrado , sono und vera di- 
subbidienza 'alla^ ^^g£^ - LVi Falsamente 
viene attribuita a-Si Agostino questa massi- 
ma definitiva, che Dio non comanda nul- 
la d’ impossibile essa è di Pèlagìo 
Ì.VI. Dio da principio 'non avrebbe potuto 
^crear P uomo come nasce oggi giorno» • 

III. Qal. trairatOi-delia< orazione pei tle» 
fonti «'te delle indulgenze 
cstor penitente non è a/ivificato dal mini s(f-\ 
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fb.del sacèrdatt che lo assolve ^ ma da>Dsa’ì 
sole che lo vivifica e lo risuscita y ispira/s— 
do gli A a penitenza i il ministro del saeerdo», 
se cancella soltanto il debito della penf 
LXI. 1 nostri peccuti non sono : propriamen- 
te redenti coi patimenti dei ranti^. cui ci 
comunicano le indulgenze ; ma i loro pati- 
menti ci sono applicati per la carità che 
loro ci unisce y affinchè siamo degni di es- 
sere liberati pel sangue di Gesù Cristo dal- 
le pene dovute ai nostri peccati •. LXVl. 
un errar pelagiano il credere qualche uso del 
lìbero arbitrio che sia buono y oppure che 
non sia cattivo. LXVII. La sola viotenZ4 
ripugna alla libertà naturale dell* uomo • 
LXVIII. L* uomo pecca, e in modo che me^ 
rifa la dannazione nelle cose che fa neces- 
sariamente , LXIX, L* infedeltà puramente 
negativa , che si trova in coloro a cui Ge- 
sù Cristo non è stato annunziate , è un pec- 
cato, LXXI. Un uomo in peccato mortale, os- 
sia degno della eterna dannazione , può ave- 
re una vera carità , e la carità anche per- 
fetta. può sussistere col merito della danna- 
zione eterna , LXXII. Fuori del caso della 
vccessità y 0 del martirio, la contrizione uni- 
ta alla carità perfetta e al desiderio di ri- 
cevere ilSagramento, non cancella il pecca- 
to , ove il sacramento non ricevasi realmen- 
te . LXXI II. Tutte le afflizioni de' giusti^ 
senza eccezione- sono altrettanti gastìghi dei 
loro peccati ; dal che ne siegue t^e^ ciò cht 
hanno sofferto Giobbe e i martiri:,- lo hanno 
sofferto pei loro peccati» hXXlY Nessuno r 
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tutttuato Gejìi Cristo , è esente 'dal peccata 
originale ; quindi la beata Vergine è mortm 
a cagion del peccato che aveva contratto - iv- 
Adamo f- e tutte le afflizioni che ha provar^ 
I te in questa vita sono state per lei j come per 
I gli altri giusti y altrettanti gastighi del pec>- 
cato attuale y o originale. LXXVI. Nella 
I stato della natura corrotta y i cattivi movi.~ 

< menti della concupiscenza sono proibiti dal- 

i l* oon desiderare; quindi è che P uo- 

mo che lì risente , trasgredisce codesta legge ^ 
quaneP anche non vi acconsentisse ; avvegna- 
ché la trasgressione non gli sia imputata p 
I LXXIX. U immortalità del primi* uomo non 
era un benefizio della grazia y ma- la sua 
condizion naturale. LXXX. E' un sentimen- 
t» falso dei dottori y che Dia abbia potuto 
creare e formar P uomo senza dargli la giu^ 
stizia naturale . 

Caviìlazjone de' novatori sulla puntuazjone 
della bolla di Pio V. 

112. Tutte codeste proposlzioui con aU 
tre molte che abbiamo omesse, e cheten» 
dono in una maniera pib oscura a stabi» 
lire la stessa dottrina, sono condannate, 
come pure le opere composte per lo stes- 
so fine, sotto tutte le pene di diritto t 
r anatema incorso col solo fatto, per 
parte di coloro che in avvenire le soster- 
ranno in iscritto, o in- voce . Sebbene al- 
cune di tali proposizioni y dice la bolla , 
possano in y qualche modo sostenersi prenden- 
dole a rigore e nel senso proprio degli auto- 
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fìy noi pero' le condanniamo come rispetti-^ 
•v 'amente eretichi , erronee , sospette^^ temera- 
rie , scandalose ed offensive le pie orecchia , 
come pure condanniamo tutto ci't ch' è stato 
detto , 0 scritto in loro favore. Siccome poi 
sono inserte alcune dispute assai vive sul 
senso di codesta frase, è opportuno, fia- 
tantoche l’ abbiane sott’ occhio , di far sen- 
tire di’.passaggio , quanto sia miserabile 
codesta cavillazione sulla pretesa omissio- 
ne di una semplice virgola tra la parola 
sostenere , e queste parole prendendole 
a rigore i gli apologisti del paganesimo 
hanno preteso che la bolla di Pio V per- 
mettesse di sostenere a rigore e nel sen-»,- 
so proprio degli autori alcune delle pro- 
posizioni condannate. Ma siccome le con- 
danna in massa, senza notarle ognuna in 
particolare; non ve ne sarebbe alcuna rche 
non si potesse sostenere nel senso dell* . 
autore, vale a dire, secondo il linguag- 
gio solito di tutte le bolle dommatiche, ^ 
nel senso proprio e diretto, che i fermi- - 
ni presentano naturalmente alla mente dei » 
leggitori ; Codesta soverchieria smasche- 
rata dee bastare ad ogni uomo di buona 
fede per coprirne gli autori di tutto il 
dispregio che si meritano . Senza dunque 
combattere per una virgola, la quale non . 
dee trovarsi che nell’esemplare originale 
deposto negli archivi del sant* offizio , e 
che difatti vi si trova , senza inquietarci 
della omissione che n* ^ fatta nelle co- 
pie i cui c in uso a Roma di pubblicar* 
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senza punti nc virgole, affinché non si ca- 
villi' sulla puhtuazione, e che si stia alia 
lettera; indipendentemente da questi mtz- 
2Ì'spinosi , c chiaro che la condanna di 
Baio e de’ suoi complici cade sul senso 
proprio e naturale delle loro proposizioni . 

Tal è 'lo scopo della censui^a di, 
pio y i bolla dommatica , e perciò, di 
sua natura , e per l’uso di tutti i secoli 
avente per oggetto il senso proprio e 
naturale de’ testi cui condanna. Diversa- 
mente la medesima sarebbe assurda, tras- 
curando il senso naturale per seguirne 
uno straniero; ingiusta, denigrando gli 
autori, i cui scritti nel senso proprio sa-, 
rebbero irreprensibili ; scandalosa final- 
mente , induccndo nell’ errore almeno il 
torrente de’ fedeli, i quali per la dottrir. 
na si attengORo al senso , che le parole 
presentano naturalmente allo spirito . Anzi 
supponendo ancora che vi fosse pure qual-, 
che ambiguità nella bolla, codesta nube, 
restò dissipata, così da Pio V medesimo^ 
come da’ suoi successori Gregorio . XUI , 
ed Urbano VITI , allorché obbligarono,, 
siccome vedremo a suo luogo, Baio .e i di, 
luì aderenri a condannare tutte le propo-, 
sizioni nel senso proprio, che presentano, . 
le parole. Tal è parimente il senso in. 
cui la bolla di Pio' V è stata ricevuta ed 
osservata- perfino dalle università .di .quel- 
le provincie, nelle quali I’ errore. era ^na- 
to e già ampiamente diffuso. 
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Riguardi osservati verso gli autori della 
dottrina condannata , 

^ • ... 

‘ 1 14.( Tostoch^ fu sresa codesta eostU 
tuzione, ad altro piìi non pensossi che 
a metterla ad effetto , ma però coi 
mezzi i piu soavi, con una condiscen* 
denza , con una specie di riserva , di 
cui la santa Sede non aveva forse'''mai 
fati’ oso verso alcun novatore, eche nes* 
suno forse aveva meritata meno di Ba* 
io (i)« Era cosa assai diffìcile ch’ei non 
riconoscesse- nel suo sistema i dòmmi di 
Lutero e di Calvino sul peccato originai 
le , e le conseguenze di esso sull* annichw 
lazione del Ubero arbitrio, ossia laliber» 
tà immaginaria, di una volontà soggetta 
ad una necessità invincibile, sulla impos* 
sibilità de* comandamenti di Dio , sulla 
natura del pecca to^,' c su molte altre mai> 
terie . Quand* anche fosse stato acciecato 
a questo segno dalle sue prevenzioni, non 
gli era peros mancato poco dopo niente 
di tutto ciò che poteva lacerar codesta 
benda. Cominciato eh* egli ebbe a'dom- 
Àaarizzare, tutto Lovanio , tutta la Fian- 
dra gridò allo scandalo, o '^almeno alla 
novità . Poscia la Sorbona e molte altre 
scuole ne combattettero le opinioni , le 
università di Spagna le censurarono-, e 
Roma gli proibì sotto pena di scomunica 
d* Insegnarle . £i promise solennemente <U 

(i) Bajan. part. a, pag. *6 tt seq. " 
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ubbidire .al capo della Chiesa j ma lungi 
dal mantener la parola’^ fjè stamparee ri- 
stampare gli scandalosi suol scritti ^ si 
fórma una 'setta, si applicò di giorno in 
giorno ad, aumentarla sempre più ,’^e por* 
tò la zizzania colPerrore perfino negli or* 
dlnl t piò divoti alla dottrina delia.Chiesa , 
115» Intanto, e mentre in Fiandra; si 
perseguitavano con tutto rigore gli altri 
settari, Roma e la Spagna trattarono JBa^ 
io con tanto riguardo, ch*^ei se ne fece 
un titolo contro all'autorità stessa della 
bolla , cbe procedeva con tanta mansue- 
tudine (i)« Non vi fu hóminato nb egli 
nbHessels suo amico e suo' complice j an-, 
zi non furono neppure enunziaVi i titoli 
de’ loro libri » La condiscendenza fu por- 
tata fino a> non pubblicare la bolla a Ro- 
ma , nò in Fiandra , ne tampoco .a Lo- 
vanio , ove l’errore era nato. Si era; con- 
tento' di soffocarlo senza portare il- più 
lieve pregiudizio a coloro che Io avevano, 
pubblicato , Finalmente Ro'ma -affidòl’ ese- 
cuzione de‘ suoi decreti al -Cardinal di 
Granvelle , e al delegato ch’ei volesse sce- 
gliersi , persuasa che questo prela to atten- 
to a deviare i torbidi della Fiandra , e 
favorevolmente disposto riguardo a Baio , 
prenderebbe le misure le più acconce a 
terminare codest’ affare ‘ senza strepito . 
fàuesto cardinale , ch’’era tuttora in Ro- 
ma^ e che sentiva la necessità, di una sol- 

<i) Card. Graav, 2 epi|t, ii npv. Is«7^ 

; 
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i^cH5a,^secuzip,ne, xi»e uicancò il, su'ó yic^-j, 
IÌQ :g^ae;-aje ..,iVU^supiÌÌ3nQ',"^of^^^ 

|ihe. av.eva^' PiJi:ciò^jrjitra .,4Vopp9rro-i>a':‘j^g4 
5,l:Te?,?a:, co^,,a,hrg,niil^<5 ?ndg4u^ità,,(p,é^ 

V i|lé,i <li 1 tl'o wji ai . / J dii e^piin t i ^^sg^B,qùaì.t 
^ÉiUa sua QonimissiO;UeKCan^s<gvaijp 

acceittAf^«;la ,bolla da e i^’.^pcpsc^j 
yere<cpsì,d.^! prpp9sjz^ofli,cjqndat),oa,te 
jue da^fcai^jUJCano. e^fwtte^. 
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fhi ì ^.t n ..pr wo; passo ^di, ,Mo.r.j giv oH?. 
questui a, farp^fu pi •spt}y^ire,.a .5aÌQ.,h 
Volevufjscaudagliafe-Je .disposi zLuni,i^.pe.r^ 
»uasp y ch.er.se codesto dQlunjutiz^nt?^^ 
aUora t capoi unico, ,-dei patiti, to , ,vgn^S^g^ ai^ 
cedere., yi;inemiwi ‘perja raaggiojr.pafra^SSrj 
g.uÌrebhefo ^incomariente .ij, di^dui ’esenj-* 
pio-, .Giovanni, Hessels , ossia .Qip.vapoi* 
di'Lovani.o ,t piLViOStiuato, o.-piu ìnt^epl-, 
éo:fdii paio ,-,i0jà; martp'.versqjp 
anno a n^efedente;. -Induca d’ A |Sa t ri, 9 .p^. 
fayaotuwo ra degii retìck* r.ibell f ri , ^ 

«fava idei lororsanguo.- Ietdicìassetfe,pf:ó; 
v.inoie ;i esn.essuut di ^lóronayeva ardiu3«^tq 
dio .ipiìiri ia.. .mPfWgd'tav^ 

egli indistintamente tutti i,UQVA^qri|, ^4 
in ogn’ incontro mostravasi inesorabile a 
loro riguardo. Il commissario apostoii- 
co o trovò Baio così docile, o trionfò 
cosa facilmente della sua resistenza , che 
al primo abboccamento fUiT^5?bi|^i|pf che 
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DEL. Cauti ANCsiMo* xi9 
<>tto giorni dopo si congregherebbe U 
stretta 'facoità, formata a Lovanio di òtto 
professori di teologia, affine di sottomet- 
tersi alle decisioni della santa Sede» Baio 
medesimo era di codesta specie di comi- 
tato . Perciò gli veniva risparmiata ^a- 
Junque umiliazione: nò si esigette da lui 
^Icun passo particolare, nulla che non 
, avesse fatto per officio, quand’anche la 
bolla avesse riguardato qualunque altro 
jprofessots . Fu risoluto che ognuno sì 
asterrebbe per l’avvenire e gli s’impedir 
rebbe di sostenere in 'pubblico e in pri- 
.vato I in voce e in iscritto le proposi- 
.zioni condannate, la lettura dei libri da 
cui le medesime per la maggior parte so- 
no estratte; in una parola , che con una 
religiosa puntualità si osserverebbe tutto 
.ciò ch’era ordinato dalla bolla. Gli av- 
nimentl posteriori , e dell’anno susseguen- 
,te, lo splendore della fortuna , ch’ ebbero 
i fianimi nghj ribelli , fecero conoscere qual 
tosse' la sincerità, o almeno la stabilità 
di Baio. Moriglione intanto nell* uscirò 
dall’assemblea medesima in cui era stata 
accettata la bolla , fò arrestare presso gli 
stampatori tutti gli esemplari dei libri 
d’Hessels e di Baio, e rompere i carat- 
teri di una nuova opera, ch’era già sot- 
to il torchio. 
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117. Finalmente la bolla dì Pio V la 
data del primo d’ibttobre 1567, ebbe la 
piena sua esecuzione a .Loj/LaniQ.. ai %9 
dejr^u|sèlg^e!^tp!d"^cen:èi^^ ques^ 

sfniro io' stàbilltc) per la prima'^vblta c^'e 
di--^n^tte' 4 » ck».qtte: ■ aaai ’sr 'terreWwr 't 
Parigi un’assemblea del clero dì Francia , 
coBTpostà’dJ b' di doq ^depòta^iVI^^b 
di ogni' provincia , e che non avrebbe il 
dara«tére.\'dncéncit)ai^ Nelio^ stesso 
t «ahriaisw ÌFeCTttrì^’in oqiw^l regno ^fa^sécOn- 
da guerra di religione, tentarono d’impa* 
dronirtl defla-’Sagf» 'persóna del moriarca\ 
e svolsero quella lunga tela di attentati, 
cbe ridusse la corte quasi alla disperazl*»- 
ne*, b che final p»en re procacci b lojKj'qtteJfc 
lanprosdrizione tfamosa^iila r^i barbàrie 
' impresse, un orrore quasi ^«guàle. in 'tolpro 
(he Ifi ordifiaronogr cd.mqueUt che' ne (itr 

^ «b'QO.ie vk’timer^' orirv.:ì:'r'>i; .irrr* * 
f. ' lì roq :ìri'' 'U(i'!'!V'T 

f. o’.ri'.?, . tv-nrivst '.TT-f'q 

j u '*■» .fr. :»j‘. -■v-'-av cdf 

.! ' :U ju.K •* r! :‘.C' >'■ 

• 37fi^:n f ' " ■■''.-? •* 5 ri'-»;?. 

fa- : fii.r>ì'-r ■) t 

ad .3'! ■- ib G Kiji ìq f?.i iro'hff^i'ar. 

fivep.zcq .j ; jiu j(f iSDiTo'^o'iq Èfur in 
.b g ^rirvioliu r <>!i ns-^noM k nioìgciz sll'id e? 
«>)jiv ol'3iiz ot 31 IU! yii'a swiL'ft al senet^ 
di<c>/S«ii i4^«èré( -0,0.1 ov.&vi sa 

r-r-a^ g t iiif;vo(diifì:>g /b V. ut}avÉ3 S 
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ci V on ib B Icd Ei sjnjrr:: cftiH .‘■rit 
fi sc\f3 ,^ò?i si iTb omnq isb eUfe» 



fi :^nofsy?3?.3 eu’ tcaiti 
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. .. \1. 

t.:3 £3. TV BCAfXq k; t3., ■^.' . 

, 'b o-ìjla ;..t' Et! J;n 'Z2>. ‘rii i'^lit/I 

tri^imo ssss 4 mssw<;^TTiMa%c^ 



It 3<iC‘’ivi; no." *)r’o » f nirntvoiq ‘Of^o ib 

P«ì1a ^ODdsnila jdi Saio , nel >15 67 ^-6no al 
•nOMiteUp ^ > 9 >i Baftoidmmeo ìheitcfTta;» ì 

"Eqmi'b- c::0’£7.12» , ■?>.T0ÌS! 'h £-»lVU«l tb 

99 FruWfMk 

, tjùtcti'.'jir» jb jit 'jip ot-zJove a. 

’Tq2'‘b tlìa \;r.'!'}; •j:i~y e’ jbn sdì 

xkS^ JL^.pi e '^a. guerra <si»cdncliK}ev4A<i 
cóita'';stessa facili fra ‘sétra}!; .turbolenti | 
t 'qhaiiaibnìfafevao'^ i^^ttorra s« non 
ch^ocraarO' i iitpc|teò tifili- 4 emf>o b|}j jiaoB^^ 

e non accettavano la pato<i<clia 'dot'lR4- 
segno di ricominciar poi la guerra alla 
prima occasion favorevole. Sotto pretesto 
che si volesse attentare alla libertà del 
principe di Condb e degli altri capi delibi 
'Setta, avevano preso improvvisamente le ' 
armi, e portata l’audacia fino a tentare 
impadronirsi della persona del re . La 
corte, in una profonda sicurezza, passava 
Ta bella stagione a Monceaux , allorché gii 
gioose la nuova che tutte le strade vici- 
ne erapo coperte di pedou^,«<di Iperìone 
cavallo, di gentiluomini, i quaji-pa^ 

1 ^ 
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Vèva^'^che' avessero uno' stesso''diségtfò^ff^Te 
téndesserO-’’àllo ^ scopo ^medeslrtib RftU 
Tossi' essa allotta 'fretrol osamente' 
aux’ì'.ové il pericolo’ era ’minoré’^.'chèoih 
lina campagna aperra a mti‘ gli'’ ar^i^in^ 
tosi,." Cinquanta" furono le piazzeì’V^ élte 
in pochi giorni' restarono soggiogate ilàl* 
le numerose loro fazioni , ed improvVisa- 
mènte si vide nella piccola città di Rozat-, 
lontana \quartro' leghe sole",’' uo* gfosiO 
corpo di cavalleria , tutto compòsto'^di 
gentiluomini Lo .spavento si noreggi’c^- Al- 
lora, in 'tatti fa corte. Per. buona’avv^nVii'- 
ira quest* aveva recentemente fatta nniP'W- 
,va di seimila Sviz'zeri , che ^i rrovavàrtÒ 
in rnarcia, e che arrivarono a Meaux‘’sétt» 
zà essere stati attaccati. ^ 



Gli Svitx^ff tìctndueana la corte jda°MMtaè\ 
r I ‘ > a Partg *'• 'i • i ìì : •? ^ j 



r; 1 1 ( 



i ip._ Mentre deliberavasr con molta' Itf- 
certezza , 'se coll’ aiuto di codesto rinfor- 
zo ,il\re SI ritl'rerebbé à Parigi/ oppure 
ific resterebbe a jMeadic , " ' a "rischio 'dì 
i ve de 1 V i si ^ a ssed i a to" ; g 1 i Svi z z er i co ma n'dij- 
/li , dal .prode PfifTer mostrarono tanta 
,aia.,volontà/ e promisero cón tanta sicu- 
.fezza di rimotteré ir’monarcà^^f^ c sal- 
vo qelIà^suV capi'tàlè , 'che ‘ , la regina mài 
dre prese immediatamente il suopa^rrtto^ 
,e disse loro (l)t andate: affido al vostro 
jvalore la salvezza del re e del regno % Por» 



(t). De TKóu, I. 
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DEL.CRi;;tlAM£$IMO . 1?/ 

.essi allorS; Ui} ’ba|ragiijope ^^uadra- 
.tp>i mettono. il, re j nel, ceotfo ^o„n, 

.U /sup corteggio 3 ,.,. «iParjopo,, fièr^iiientè^ 
^non,; avendo- .altro sostegno,* ch*é cavai • 
.leggeri "d'eljaj ^guardia ,..o ^Un* |ru]5j5o'"dl 
.cortigiani don provvetfiìtj d’ altre armi 
.che delle/loVo spade ir principe drCbn- 
.dV^ahdo ad incontratlt colla^’lancTà'in*. fe- 
sia^; d’ Andelot e Rochefbucault' sì sforza- 
j-qno di scompigliare i fianchi e fa ’rétrói 
:guardia : ma gli Svizzeri abbassando là 
picca ed avanzandosi con una fiera gra- 
.vità^’si mostrarono così risoluti , che po- 
.sero in soggezione. Condb medesimo, e 
^utti 1 confederati temettero’ di arrlsdhià- 
xe, *un .. combattimento serio. Quindi la 
giornata* passo in iscaramucce ' poco coh- 
^iderabill . II battaglióne molestato con- 
tinuamente dalla cavalleria che gli vol- 
teggiava intorno alleali J marciò senza in- 
terruzione fino nelle vicinanze di Parigi, 
<DVe il re , che allora i.aào' innanzi colla 
V'egipà. e coi ^priparj dtila" córte V giunse 
felicemente ‘verso sera-. Uiia ideile inag- 
jgloti angustie ’de^; generali era starà _ di 
freoàte^rardore' del giovane itionarca, il 
qiiale'fremehdo di sdegno*, giunse pèrfi- 
rtq rivolgersi’ contro ì ribeljj ; c'osicch« 
ìT sangue ‘freddo, de’ vecchi ^cortigiani ap^ 
pena, gl Impedì ^df cq.ihmcia're'’.là, zuffa . ' 

0-U‘^r U-> oV'W ;(.TÌ o t.v'j 

->70^ . Ci ì> ur-Sv w\vu-«' 

- J ^ . H .riT .in i'.»t 
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n oifDn/s al,I■.^:f|Jl^^l^.^^ 4 > j-ri.i srfì ? 03£,i 
M ^ '^trfc "dfì^mes^hìné 

JUV” 5.Ì.J JiU -2OÌ-.0 j” ,.i;J ii ;3 , OIJ 

fi! 'll>{}uc(iiai muscìea 4^^a^g’>os&’oii' 
sé U’ Audacia 'de’^Jccmf«dcr»iÌ 4 S»h»bcoe 



n Di?3.TJZ al,I3:f|J;^^l^.^^ 4 » j-rJ.i srfi , 03c 
M ^ '^trfc "dfì^mes^hìné 

JUV” 5.Ì.J JiU -2OÌ-.0 jl» ,.i;J ii ;3 ,01 



H>lofO-Jf>U(H^O‘'noni Avesse aicuda fpqopOjS’ 
•iioai ’cot it»r»pr«gé»dy fcntartonp pero^ 
iètò^ di 'bloccai Parigi^ t dia£&ma>rlocpib^ 
vefldiéfctno divsersi nwUni^i rfzimpadrìonfr 

Jian»' ponti ip«r i'readetsiu.psfcrfroqi ,d«i 
torso de* fi ami > e ^nisejto^ I cowejgiMin-i g4op 
ni 'i|«Ue 'tncine ‘casteil» y aiBne, d?intei\catr 
tare i viveri^ cbe karTÌv»vaaO" pe«^t6w*>v 
1 Parigini cominciando^già a mormora- 
re, meno per quéHo'che il popolo soffri- 

<ra»da^ tin^ blocccj,- il; quale sera, mòltosb) ti- 
tano dall’ abbruciare ditte, ‘vl*- parriidfl^ 
città ,'i’ che perché >itBolto cpiacevaoaè pri^ 
ifcarf cittadini, come dice laiNoue^idhaVft- 
|e i' ’j: soldati 'Calvinisti per càrcerieth nfHe 
’-hr» c'ast ^di can^àgHa il < co ts>té^^hi\£ jBt 

‘tjosiretto .contro f ‘ diinscistìe 

‘dalla 1 città» ooniun oorpb (^armata ,oec4i 
'dare ^presso tis). D^nìgi^ib bactagldiaì^e 
^ne • ha' preso il ! nome fiiiphrtb 2 «gli>la 
‘littoria iot'mòstranrdo: al'sua solèpiiiliavi- 
;^ore idijaniUgiovatieVqe; un coraggimjda 
' isolda f 0 ; 3 m» ’rfroase morta ImentebferÌMi . 
*■ E r tf ! « gì i 4^0 Iti ino ! d ^ tri um vi i:; i i qua Lio ^- 
“’rtiroho- tifttii*éiriìe doàtiunaumm^tcvioleO' 
‘W ) ootuo’ pUrélil sre3«l!l!Na»acra£loEa3faitt- 

;tetè.oAhn'l dii MonjufcorienóiiìKbbeialoìf- 
<10 Sfittai feoper'ikaecifligiotiMri^p s^- 

'^to , i:ihe /potòvat>9ssèce4>8b^ 

♦> 1 







DEL Giusti «NEStMO . 

natO| Ria" eh? fu. cosr^mteiriente, sincèro* 

trO) ei SI UHI generosamente col rivali 
doHao!^ icaiaf^ r«i3agci6n;èt.{j^allnef»|t la, 
laa «inii a Ha i iii fi jcfeii* uòoi. t®f à til I 

a^qa e fùndieeza jAt li i esuoo caraAte re o>^9r 
«trtosst perdimi mliii uHiirm:: 

I^Qcch^ mdntrè il ^u« icapfi»5i>jkjlotbBWy 
-f^a ’pTO iissajnf o«e- a jjben,' -mòr ire^jj 

yi padre, rni» ^ 3 lei .> g 1 tt di s se ;>*o ^anJfiut , ,p 0 r 
axA fornmd fv^gagna.ìy ,dqp9: 
peticoti diìnon saper :ra^rjrei p^r 

rnpett» ideila wtor/e >_■ j i v ì sias 
-6Tof:nor>'' t> i'ig ocr- jnifnoj inlsiifi*! X , 
-iiTioz oìoqr-'} il ■ . [> laq Oii3(ri., 3’[ 

“ 'i tali' Dopo iUaa .. vi HoifU-góadagnaia c a 

•prezzò tle| sabgtiejfrancese.^iUiconteat^itljli 
-dei propeio ^uo trionfo restò alduni^ gipr- 
-tìldnìrunautètral inazione. ,I::vtQti;aUMa- 
'?conrro'. andarono a iptesenwrsi 'tÌAiordii^ . 

idi ijittaglta itonianzi :».I^rÌ€Ì 
fanteria noa^diiròiiludga mente.. 5ii.ritir;4- 
rono, essbpodo dopo ai”Con6niidelUlS^- 
t^rnania^^ ové liicevettetò 'un 
fJleitrESéi Kteótrarono allora;i«f^iwmeofe 
• heE regno f e-f posero di ■ boi* nuoyOi Ào iCO- 
fc^ternazione U ca pualtr.vo Europa dispr^- . 

zatb dopo la '.sforo aconfitta.fr. e ric<N1c^ti 
-^oil ao[sroc,b.òisiuvidero^tn.)fQrzei. {^oppiti*' 

' tebevneg®.tiaaioni<6i 4fltunataji upac>t:on- 
’^eìfe nza la' Long»*? tiideei] J i Meil^ s$ps«0 f sin'* 
i jtfedi i non il dan«»P/I fini lei rlwo, ^fgp- 
5>*ncwife i queste asfediavanò dìi jc>ft^.fdl 
'^iidfteé&V ^^e^edientef. ,«6fp(|r- 

I 4 
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9^6 -, or- 53 T'AO'R'i>' j( 

dia ,, elpoco-. dopb' lai diserzione- non.efi* 
be piìioaicHti confine.'- Compagnie iriterd 
abbandona va no. l’assedio , ‘.e se ne tornai 
vano nelle dorosprovincìei. rAffine. di anzi 
oiebraTe la scontentezza ,**s’c ft'eorrere nel 
lororcampo una-copia delle' condialonì 
ac-ordatedal re,:, e rigettate dai loro capi» 
cioè^ la ^promessa del libero esercizio delia 
riforma, e di pagare le truppe tedesclie ì 
!■ geoerali ' finalmente per' timore 'di ve 4 
dersi iacetamente abbandonativstldetermt-, 
aarono a sorroscriver la pace'i=^sehza pe^ 
rè Udirsi di essa ' più di' Quello che * sì 
avesse fiducia in loro (i). Fa questa Is 
pace,.chesì chiamò la pace finta,. Ià<qua>« 
le' fu pubblicata ai zj marzo«'z568. Fu; 
chiamata altresì pace zoppa, e pace ma U 
assisa., per. allusione ai maresciallo' di 
lOn eh’ era zoppo ì ed al signore di Malassi«. 
sa, arajmendue plenipotenziari della corte ^ 
-r:':c ' r • . \ " -..t o;i 

-ìb.'o r 

rzz. Vi fu 'accordato ar J calvìnisti il 
lìbero esercizio della loro religione , e 
rinnovato’ l*'edirrò'df gennaró'''! 562 , che 
èia loro de’ più favorevoli . 'Paheanto lo- 
to eglino promisero di restituir tott;e 
diuà che avevano -prese nel corso dì co- 
desta guerra . Quindi, i .due partiti si sc.-^ 
pararono con. una taciturna freddezza::,^ 
che ben mostrava , -.la, reci proda soggeziof 
ifè, i la pessima xo tt ora '.vLf guerra noi^ 
j' 0 : ' d I * 

Duplcix -Mìexcrii.r •. 
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DEL CKIsriLNESlStfO, • 
^"sospesa: --clie' stfi ra'esh;-i Molte' quef- 
le :ctti à c he doveva no rie n tra re so rt • P.u b- 
feidienza del re , orieusarono di‘Sorfomet* 
tersi .i Avendo J1 mona rea omessi 'li guar- 
liigione nelle altre', gli abitanri» caivinU 
sti pretesero' che ciò fosse fatto éon diU 
segao 'dr.'opprimerli * Parve ‘ lóro che- 1« 
cor<e si ■ diraenricasse -di rutti i rigtìartri-^ 
e non' tendesse, che. a sollevare contro di 
l'oro il corpo della nazione. Si' lafìreutaì 
rÓHOjcàé lè cattedre e le scuole cccheggia va-! 
Ko, d’ invettive .contro -ui riformati; che 
ri frutto d’i codesti discorsi era noi <i^pub4 
bliche-'sedizibni , Oppure omicidi' secteiiy 
di cui' non si poteva laver/ giustizia ; ia; 
una parola', >che in tre-mesi più di’, dieci*^ 
niila religionari erano periti' per questi 
rhttiì tenebrosi. .CòsriusserO vascelli senzan 
a leuria! permissione del^ sovrano;, «equi pag/-' 
giarono Una dorrà considerabile v spediro'-’ 
no a|la regina d* Inghilterra , ed ai prin- 
cipi protestàntt* deÌlà"Germ'àhla , ,onde 
òttènerne^ e; truppe d danari -V 

^ ... Rtypeas^tone aeji ciìiito ds ginnarp..r, -- - y 

11 ^-. La' córre si preparò' essa purè al-' 
la guerra , e siccome aveva- riconosciuco' 
che i progetti del- consiglio 'erano l>erie 
spesso sventati' da- traditori , ‘*o dà i-ndi4> 
screti.,- formò- un consiglio particolare ^‘it 
gualefpretcndésii che - abbia ’data ofiginb 
alocDQstglip f>riva;ni;;j ile cari cèlli ere dell*’ 
Hopital ne fu escluso, come uno de’ più 
cospetti : anzi poco^tempo dopo cfdd’e'^m 
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4bgr9zl»y« ri4ptto a‘'rest;itnù«;[i 
td a ritirarsi nelle sue terre st Diverstv 'a* 
snoti I c|ie come lui tpclinavano per. fa 
tolfert’ii'ia’/fuVódò 1‘ig’ua'rdati V'a^vVgna^ì; 
cattolibil^ cpimel Eàutórindegiù \igof>oni • 
Ber urnore cbéUibaccre:scessB codestu jner* 
t^td V' il <}i^le £4 detcotlat fàaion’ 4e* poli» 
tici; h Ire^ina tmad^e sottoscriverà sl3i| 
forte y esportare nelle provi nc t« iima :fer4 
raa udi •gluramento'y'' ceti. etri ogni perso% 
na <:oÌ>.bligavasi- ''a >>non rt'co q Oscar* 'ichè 
^It .ordini- deb re^ ti rimoversi jda qualun^ 
ique impresa che non- avesse ia : formalel-ds 
•lai! approvazione^ c a^. dargliétié noti» 
Ijfia. (r)r in Ipna ■ parola ad i unitst:inTÌ 06 > 
labilmerrte col cuore e coi farti -ài catto»* 
4ici 'per la. difesa delia 'patria . Il famoso 
-editto dit.gehnaro y appena .confermatod'ii 
rlvocaro initntti i jsuol 'punti-.:: Fnr.tolt» 
Ài ^réligicfoarj quaiunquer facoltà di coin- 
^T«^arsi . '.'Venne proibito sotto t p^oa? 41 
-raoxré >i’ esercìzio di qualonquet altraot)» 
'ligi ohe: fuorché ideila- cattolica; ifurhiglinv 
Ào a>quaniH pr'pftssavanò la riforma y>dil dU 
'mettérslidài ipflbblici loro limpieght'tie^ii 
farla me nto ne il’ a t ro di' veri fi care ifred It t 
aggi unse idchec nessuno'iqUirMbiirnanzci sa» 
•Tebbs' ammesso. iàila irnagistratma^’ con 
Iprevio-.-giurameniio non- avesse promessa 
ai-vJvère eidiUroorEre ndll^- ncItaidne,c»V 
iPolìrca' p ia j>osio jica ei totha-naV nTaMu )’aocU 
’OJ ih cig-’Moo 1 -b ilrqijtiiiq 



fi) De Thm, I. 44. Rccocii . it le levre , ia 4 à 

p. M , tXi .<3 I* -i !»ii23a'A*a 
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PELiCtltTOAHE^IMO . 
iqoesta7ipratIca Feli|^(»a,e6««ipoi^ 
«tfv*' ttttttjra *nii tìin -^U .n i> bs> 

£Ì-IV<; rm hju ‘u] 

. Misure prese in Frgnctie 

II ^ j 5 .0’).u;i . ' 

, ija»4«i ir^ UÀ4 versiti i di 
mo^ Lfleila) j oocaslone :dell* a postMix: 
cdria icacdinateT-dl .CfaatiUon j 
gltoai in-ìlD^Jbiltcrra, ordinò (i)chexnm 
ii'dottioii «.bacellieri' 'farebbero .una cbia> 
«aj e^}>cecisa professionc di > queUa puniti 
dr dottrina cbe aveva sempre professata^ 
posciap presentò l Un memoriale contro' a 
co (ofOiii quali , avevano -abbandonato. ài 
cubo della' chiesa cy e il servizio del loco 
«ovranó per ritirarst . fra> gli. eretici 
sieL^vi rispose di.* suo pugita^ ordtninild 
£Ì>eiràIoi'o , cbe > facevano Joììobì >pobbiL- 
«he'JB private, come 'pure coloro- eh’ ei** 
irooimpkgati- oc’ collegi ed. altre comuni- 
in c]ualuaque,acre. e facoltà che 
fosse ^.sarebberoidclla ^religioae cattolica;^ 
•epostoUca itr toiaana^ che osserverebbe!^ 
-gii i statuti e. i - decreti.' ideila li nù versi tà- 
}ab loro tmanieca 1 di vi vere, i pdianche di 
Wstirii fognai mente ; che^nel lloro^disco£- 
di) nè’ loro li asegna mesti che se aletl^ 

'■»r ridusassero disubbidirete sarebbero ;irTe- 
'tnlssibilmeate privati delle- lororrfnmiont 
«t^de’lojro? impieghi, io eooTe;^ueazai<jl 
t!be,o.il) priocipalè. del^rcollegio dà^Beatl- 
^a«s i, uN irci o lò. «Chtict ta)n > 4o a a -(ai q vaÀai , 
principale' del collegio di è» Michele» CO- 

sfc ì.(, l .iJ'lT ?(I 

(0 D’Argcatié GolUa. Judit, t, s, p. SS* , c.^ 



Parigi dalicanto 
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Ole, pure Pietro' Ramo , ^principale del col- 
legio di Presici ^oon ostante, le opposi-. 
zioni delle facoltà di diritto e di medici- 
na j'^furono ^privati degl’- impieghi- loto . 
Fu usato della sressa "severità verso il libra- 
io Qudin, Petit, loro complice* Il pavla- 
ipeuto confermò tutte queste conclusioni^. 
Aveva'esso dì già pronunziato una scR^ 
lenza che proibiva di ammettere ad. al- 
cun iiùpiego coloro i quali, non facessero^ 
pubblicamente professione della religione 
cattolica i e con un altro aveva autoriz- 
za ta,'l’ università a deporre que’ membri.’ 
che ricusassero di assistere alle pubbliche, 
cerimonie ' della religione. £ poiché la. 
università dimandò finalmente lettere pa- 
tenti del gran sigillo su tutte queste sen^ 
lenze, e. ricusando il cancelliere di spc-, 
4irle i il rettore si volse direttamente ax 
sua maestà, che le accordò sotto il titor^ 
lo ' di, editto del re Carlo IX contro aj^ 
membri della università-, disertori deiU^ 
religione’ cattolica *, Si fé fare senza ;in-K 
dugio ia profession di fede, colla. mano^ 
sul vangelo- e. il' crocifisso, .prima a tutr^ 
ti’ i dottori di teologia, poscia a quelli , 
dj legge, s a. quasi tutti i membri delli,i 
facoltà di. medicina Quindi si ; scorsero 
successivamente tutti i collegi per csamU^ 
nar la fede di coloro che li frequentava-^ 
no, ,e si 'citaronoi' quelli cbSj 5Ì, erano .-|iV^ 
fuggiti fra i calviniati . Xacorte',. per niet-^ 
tere^j In . esecu zio n e,T i ^ supi , edi f ri, ^ . levé) j ua^^* 

^fetcito consi^èfabiifr, ‘4rcil^dipde’^lpCÒ‘T^ | 
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rkàndó'^ al 'duca' d’^ Angiò,. coi ‘‘titolo^d! 

I eei rvir» • /. 1 l ' ài .1 . ^ ^ * i ■ V» ^ ' 






g'en fralissimo ; 

,,. '.yvT. : a -i c;:r>-/ 

^ cortf -tent0 invaino di ,/i&f staff v C»pf 

-s.oi: li c.òy 0f.:;j j. { 



■*'i 2 ^. ‘Carérìiia ‘de Medie? y^òllà sua" id- 
cerreZ 2 a , e le -solite leTite 2 ze'Site , da'seiò 
ar ribelli l*agio- dì 'riaversi * dalla primà 
lóro sorpresa',; in cui si sarebbe -poto ffl 
opprimerli Poiché la medesima'’ tento 
inutilmente di rapire il principe-di Con- 
déV ib.quale trovavasi nel suo’ castello dì 
Noyers’in' Borgogna , coll’ ammiraglioMl 
Golfjgnì ; Vqiiesti due capi di' partito at-* 
traversarono il régno, malgrado i'^corpi 
dr -giRitdia e ì "distaccamenti di cavalleria 
appostati su’ rutti' impassi , ed arrivarono 
salir e 'salvi alla Rocella ,.'ch’ era il ba-' 
JÓafdó della setta'. Lo stessa accadde dei’ 
tentativi ‘ che^si fecero ** contro agli \altrr 
snoi^^c'api , Non é meraviglia che móltì^ 
sé ve s i end fug gì t f , ’ perocché pe r ' pte n*^ 
,derii" tutti, -' siccome dice ir Labourèur,^ 
sarebbe 'stato di 'mestieri ' tenderc'-una K'- 
te^cosl grande» còme’ la Francia'/ Vnà'ché- 
tutti/se'ne siéno faggitt,' questo é quel*^ 
Jo' che ’ci 'fa' toccar 'con “mano la^dcbo^' 
.lezVa della ’pòHtìca e del *,genio di Cate^ 
rina’^'-ardento a concepire , accortala pro-^ 
gettare Vbè nòn mepO ’ ‘ prónta a sconceN- 
.taHiV'I ‘fuggitivi ,^‘tòstbch^, H Videro 
,sàfvò^ ' firroatòno ‘da ‘.o;^hi parte*; *e da^ 
ogtlì'’.^arte:là' '■^gdeira'.vf <iomFrici'ò‘<iuàsi' 
itì’'un :mclnlentÒ con ^t'UtI^ gli eccesiPi^cdi’-* 




W rlSè^t?hient6 ^ pW iisà (11 ? 

«** ift'^syWt^ibl'ici;' éub.’'iag'ìognéfe 

<USta’“diicbr4r/^é' -tfcì fal?o zèlo ^ idi 

fifóne • *' ^•■■’ o?-jT'.c iz non 

-36 yod) 9S'Ó> ih 9 OU^lIGZ ib Ó^60n3U> 
OU2 lì ^(^n,.m siili 03 



Le ma tè" òiHn?che"j''^coriiàntfaVè^ 
ì*^anà daì^^dtfca 'd’^AnBÌ<y-ftàteriò ’ dèì'Wl* 



^at 'pnncipe‘,di\^tì(ii ,'^sMtìdo^*^ 
tfàrono finafmente *pressó'')a'rtiàc ’iièll^'ànr* 

‘ • ■ ■' ■• ékS^ 
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pe calvlnistè tròvavait lohtiria Sij^òi.^ 
*« «na tate sepa'r*2fbneacci^eScevà',l^'fóT-^ 
té >de- ^féaliJti i\^così' iacfébbllviì ff5 
bèUi i Tàranés; i| quale horl^^fac^n^dd^cjlijè 
la- seconda figo ra ‘ so trò ' il dac^a , ìd’^An^i^'* ? 
comandavà' realiiiènte incapifè s» àpùro- 
l^t^t éelle- circòstaozej'' 'e soJlecìrqsit^df 
gttidagha,i! la’ battagliai . ^’Pàssb^'peltànt^ 
di notte tempo' la* Gharènte che «epàri^ 

pioiplib JnipitMiwsa- 
mente sur heroico^caa’ watarimpetuosità , 
che il principe di Condb trovossi ridotto 
3f fc]^gif^con vérgognàV o cpmbatóre 
^on‘1 svantàggio . ' TI prode €ón d>"èrésd 
seìl^a^estràfe’ quest* tjl timo partito ma V4 
^nra^ di^^ tatti’ i supi Sforzi > ’tlie "pàt a|lr» 
'bilanciat^d longametite U virtotià Pdòé? 
dta' fioàlmertte' ’dklilarossì- per là“'bÌmo» 
catisa'i H principe abbandònàfó^ dat' (rfuiif 
tiìtti‘ 1 suoi ; ^bbe il sto ca *3 ilo'’ acci io, ti? 
rtò'^drte ‘dopà^ebe ircivalfo ‘dL^Ta ltó 

4 o M-;-*! Al (!3 ih c:t:ì'nià ;<jOjjiq 1 >' 9 , fi ■: 
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DIL I4J 

c^ffQUCAUlr.ehl^e Jì‘pezza;4 cpn ,un«calp|0| 
là principe ,r e opnrinuandf»: a 

«pmbattere. cbh, un ginocchio , l^ .^erra, ^ 
non s( arrese che dopoché il suo for{^^ 
«stenuaro di sangue e di forze ebbe as- 
solutamente ricHsato' di ' Secondare il sua 
«offggio . Mentre, gli si prometteva un 
trattaménto degno del sito valore; e della 
s*uà nascita , sopraggiunse il barbaro Moi)- 
trsquiou , 'il quale dalla parte di dietrt>> 
.fracassò la testa con un colpo di pU, 
stola . Si pretende che la corte avesse, 
dìnato di non risparmiare ‘ alcuno .de’ca,^, 
pi, molti de’ quali vennero di fatto rtro^^ 
<idati a sangue freddo. Anztr fuori della 
batraglia e poco dopo che dessAi era sta- 
ta data, d’Andclot trovò il fine, de* suoi 
giorni. E* vero che morì di malattia ; ma 
crodesta malattia giunta cosi oppottunA* 
«lente parve molto sospetta « 

' JL« ftgin* di Havafra mettf fu$'fisli9 9Ìlt$ 
ttitA dt' t»{i/ininV> 
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Ì 27 .|^ànte sciagure , le ’gìtV* t 
•che dovessero rovioare il partito , non,)VÌ 
cagìonafonq quasi, verun cambianaento^ 
L*ammiràgfÌQ i il "fiero Cpligni , seuz4 
j'erdér rempo.^a sparger IagrimQ> svUa-tpmr 
Ba di, un^ fratello "di ide^credette po^qt 
degne, ad ‘altro^non^^pe^ ^ 

«ire le ^djofenVi ^jonseauenp^ defla^MiA 

na, e il precoce eroismo di «n fanciullo, 
tiA G|ova^tti^a ;fgin,. di «»««- 
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’fa'j ^ il grand’ Enrico suo figHo, princi- 
pe di Bea.rn , fecero in singoiar modo Ijà 
salute de’ riformaci. Giovanna allora mo- 
^trossi ben degna dell’elogio che ne fa 
d’Aubign^, allorché dice che dessa non 
aveva di donna che il sesso, che aveva 
4’ anima iurta fatta per le imprese virilT, 
lò spirito possente ne’ grandi affari, e il 
cuore invincibile nelle somme avversi- 
tà (r). Alla nuova delle funeste perdite 
di Jarnac, si reca sollecita a Cognac, 
eversi erano raccolte le reliquie dell’ar- 
mata calvinista; e presentando ai soldati 
suo figlio in età di sedici anni , unica- 
mente al primogenito del princi pe ' di 
Condc anche più giovane; Amici f dice 
loro i vt consegno la patte la piìt preziosa 
eli me stessa , col figlio elei principe , su cui 
con tanta giustizia versiamo le nostre lagri- 
me j' omaggi però che non son degni delta 
sua memoria f se non in quanto sul di lui 
esempio noi ci sacrificheremo per la' stossa 
causa ; faccia il cielo che i teneri eredi di 
fen sangue così generoso lo sieno altresì deLsuo 
, valore i e che l'aspetto di questi pegni pr^ 
xiosi^ vi ecciti continuamente a farti mar- 
ciare nella carrier a. della gloria» Le accltr 
inazioni generali che svegliarono queste 
poche parole, non furono interrotte che 
dal giovane Enrico, il quale con aria già 
.eroica avanzossi e disse (z) : GAiro di 

,j com- 

De Thou , !. 45 , p- s>«. 
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~ t^mhìittere per causa comunè \ -fintantoché 
^Ja ^òitrorrd-, è '/a liìorh nin ciaò^ià/iittraìt 
^ 'dai la 'srrviit(^i'‘àìlla morir -ite'ssà mi! tf’vobé 
^iìt-odiosór. l^u'^egli imràétfiataménte prò» 
'tlamàfó' gehèràlissimo-;- Il giovà’né'Gon éè 
Snòsfrb tol- Soo 'contegnb.’di èsserè égUa!« 
f'iiienrè‘éfèae''dét cotaggló’, c-fie^dtl sangue 
‘de*BorWni oj, c 

i. saui’OI : 1 c-.t ;v ! }:■ ì ■■". iìrj. 

d§llg -Rfiche-f^affciiiC» 2~ 

' Il^gehéfàlissiitfo idotato 'dal 'SÒI- 

jlàto* veterano dirètlò dàColfgnì', ride 
Beh' l>réfto ^l^«uò‘$eguitó * 'più ‘di venti»- 
t<3Bqtìem?ra'it9ni1hi éohsecràti' àll^^ sua gitji 
ria Ci b' 'ho Instante 'il? duca d’Angibért 
lunaria superióre pèl\n unì e ro'f^' mà I* aN 
dorè "di ébhiba nere era B^uale nfe’-rfue par- 
titi i 'Si 'provaron 'essi in vicinanza df Jà 
Ròeije-!*abetlle'"nèr Litnosino-, *Non* fu 
pujsta'thè una scaramuccia *i‘ tha^scràòrdihà- 
ri a meh vi v^a ’i ^ e tonsidérabilelopràttuttò 

pér-la' rabbia de^’settarj a' non* dar q'uar- 
treré'V ferdcfà'perb che’ ben presto* paga^ 
fono' a k:afo‘p¥er 2 o‘i Ihtanlo itìrVàpr’eséra 
r assedio* dl*ÌPdir-iers‘, ’avv'ègnacb’fe ' P'dhi? 
miraglio avesse fatto riflettere che cedei 
ste vaste • 'Cif-iè non * ertno^d’^ordiriark» 
ohe la sepoltura * degli - assédianti .-Poco 
tardò a "vet(ficatsi“ll‘*dl'iuif pre^agib'.^ 1 
éaW^'e«cess-ivi»^> Pabbòtidatisfa ’de'fruttè 
sparsero da pptrjnta: b tnattllid 
dati* tedeschi , i quali facevano parte' dell* 
armata calvinista; poi. passò pelle truppe 
francesi , e vi fece tanta iSCrage*; cèée gli; 

Tom. XXII. K 
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interi reg;gimenti erano costretti td in- 
terrompere il servizio . Fu di mestieri 
allontanare dal campo i principi di Bearn 
e di Cond^, atteso l’imminente pericolo 
di perderli; dopo di che le persone diri- 
guardo si ritirarono 1* una dopo l’altra j 
Finalmente Colignì rimasto quasi solo' 
oliìzial generale, attaccato egli stesso df 
una crudele dissenteria , trovavasi', maU' 
grado tutta l’intrepidezza del suo corag- 
gio , alla vigilia di ritirarsi con vergo- 
gna, allorché il duca d’Angiò sommini- 
strogli un . onorevol pretesto di levare 
l’assedio . Essendo. andato il duca ad at- 
taccare Chaìtelleraut, eh* era . come l’ in- 
fermeria dell’armata calvinista, l’ ammi- 
raglio abbandonò l’assedio per volare in 
soccorso de’ suoi infermi. Contento il du- 
ca d’Angiò di aver liberato Poìtiers, al- 
lontanossi da Cbatelleraut, dopo un assal- 
to sanguinosissimo dato Inutilmente ; e 
r ammiraglio più forte di lui, si dté ad 
inseguirlo. Il duca rinforzato egli pure, 
tornò contro all’ammiraglio, che fu pa» 
rimente ^costretto a retrocedere. . 

... . , r 



Battaglia di Monc$ntour > 



xzp. Finalmente dopo molte marcle e 
xontromarcié, fìnte, e scaramucce , le due 
armate separate da un passo stretto assai 
si trovarono a portata del moschet- 
tò, e si schierarono in órdine di batta- 
glia presso Moncontour , piccola .città del 
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Poìiton (i). l’uno, nife l’altro de* ge- 
nerali arrischiossi a superare 1* angustia 
del. passo, avvegnacLlb dall’ una parte < 
dall^ altra fossero grandissimi. 1’ ardore, 
l’impazienza e le querele cosìsdel solda- 
to', come de’ gentiluomini . Molti degli 
ugonotti passando agli effetti , e abban- 
donando le loro bandiere' per avvicinarsi 
al loro paese, l’ ammiraglio. levò' il cam- 
po per ovviare ad una maggior disefzio-* 
ne; ma i realisti gli piombarono, così' 
aspramente sul corpo, eh’ ei fu inevita-' 
bilmente impegnato in un* azion generirj 
le. Una mezz’ora decise della sorte ^et 
suoi , i quali non sostennero che yacil* 
landò la prima scarica ; ed essendosi sban- 
dati alla seconda, la battaglia non fu piti 
battaglia , ma sibbene un macello . 1 cat- 
tolici si eccitavano a non risparmiare al- 
cuno , gridando /a Roche-i^abeillf per te- 
ner -vira la rimembranza de’ loro prigio<? 
nieri , che vi erano stati barbaramente 
trucidati» Corpi interi di truppe disar- 
mate vennero uccisi a sangue freddo « 
L’ammiraglio facendo 1* uffizio di capita- 
no e di soldato, ebbe la mascella infe- 
riore fracassata da un colpo di fuoco» 
Coperto del sangue nemico , soffocato dal 
sangue suo medesimo , e potendo appena 
fars’ intendere, dava i suoi ordini, com- 
batteva , correva innanzi ai fuggiaschi, 

« finalmente fu trasportato dal torreut# 

V » 

• z 

CO Pe Tb«*, l, 4s. 
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cui sforzavas! di arrestare . Bandiere, cari- 
noni, bagagli, tutto restò in poter dei 
.cattolici, coi campò di battaglia . Di un* 
.armata di venticinquemila uomini, "non 
se ne rividero che cinqae in seimila in- 
sieme che.se ne fuggirono coi principi 
e- col ammiraglio fino a s. Giovanni 
d’Angeli • ' , , 

1 ^ 0 . Era deciso il fatto del calvinismo 
in Francia, se 1* ammiraglio come uno 
scoglio immutabile in seno alla' tempesta 
non avesse, coll’ammirazione che eccitò 
la sua grandezza d’animo, risuscitato in 
qualche modo il coraggio de*suoi , già 
disposti a gettarsi nel primo vascello per 
salvarsi da lungi ne* paesi di loro comu- 
nione s se piuttosto altresì 1’ inquieta po- 
litica di Caterina de Medici, gl’intrighi 
della corte , la gelosia stessa del re con- 
tro al duca d’Angiò suo fratello non aves- 
sero procurata ai vinti una pace, e van« 
raggi tali, che appena avrebbero potuto 
sperare dalla vittoria. Tavanes In un con- 
siglio cui la sua presenza metteva, in sog- 
gezione, sostenne generosamente non do- 
versi dare un momento di riposo ai. fa- 
ziosi, fintantoché i medesimi nonfossera 
costretti , o ad abbandonare il regno, o 
a chiudersi in qualche cattiva piazza,- 
che divenisse» il loro sepòlc;’o; 'e siccóme 
non se gli . oppose alcana ragione che 
avesse un’ombra di solidità., .protesto 'di 
-voler piuttosto abbandonar l’armata , .che 
tradire lo Stato . Tanto appunto bramavaal 
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dÀ un condottiero pieno di esperienza , 
che ammucchiava gli allori sul capo del 
duca d*Angib, e gli diede il suo conge> 
do. Si levarono nuove truppe, si nomi- 
narono nuovi capi, e si perdette il tem- 

r o in fare nuovi assedi , nel corso de’qua-' 
i i vinti ristabilirono così bene i loro 
affari, che riportarono anch’essi non po- 
chi vantaggi , diedero almeno de* combat- 
timenti indecisi, come quello d’Arnai-le- 
duc, e riportarono la devastazione nel 
centro del regno. Per ridurre que* settari 
determinati a sostenere i loro altari, ù 
a seppellirsi sotto le loro rovine , sareb- 
be stato di mestieri, esterminandoli fino 
all* ultimo, di annegar la Francia nel 
proprio sangue . La necessità fb quello 
che non aveva potuto fare la previsione: 
si cónchiuse la pace , ma una pace così 
favorevofe alla' setta quasi schiacciata , 
^che i più brillanti suoi trionfi" non le 
ne avevano per anche ottenuta un’altra 
simile. Così fa terminata la terza guerra 
di religione, ossia de’religiqnarj ribella- 
tisi . 

Cendiìiitni dtìls ptee eie teminò la lerx» 
gutrro Ai nligiont • 

4 • 

1^1. Oltre il perdono generale, il li- 
bero esercizio della loro religione, fuor- 
<hb solamente alla corte, la restituzione 
.de’xbeni confiscati, e l’approvazione di 
tutto ciò che si era fatto durante i torbi- 
.di ; 'eglino ottennero il privilegio di ri- 
‘ ‘ K j . 
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cusf.re sei giudici, ne* parlamenti.» ; iLche. 

fu i’ origine; delle ^ camere mi-partite ; e 
quattro eittà ,di garanzia a loto', ^lezio* 
jie* coOj' facoltà:^ di mettervi goyernatori 
.Otgpaioigioni xhé, da ' loro .dipendesse- 
ro- (l) .;, Scelsero, pertanto la ,Ròcel[a;^ 
Montaibanó» Cognac» e la Carità sulla 
Loira.». le quali però si fece che giurasse- 
ro di consegnatela! re nel termine di due 
anni Dopo codesta pace, Carlo IX sposò 
£Hsabettà d’Austria» secondogenita' dell* 
imperadore». principessa, dotata di tanta 
soavi tà»j spirito di conciliazione,» e pru- 
denza pracòce', che risultar, ne dovevano 
ìnSniti vantaggi ai regno» se la turbo- 
lenta ambizione della regina madre uni- 
ta alla eccessiva riserva di Elisabetta non 
ii avesse rendati nulli per lo Statóy ^ 

■ Ze/o di pie V ftr la fede • ^ 

IJ2. Le condizioni<accordate agli ere- 
tici afflissero il santo papa Pio V^»^quanf 
to la fortuna delle armi cattòliche, aveva 
rilevate le speranze. della religione, i cui 
interessi occupavano unicamente quel de- 
gno capo della Chiesa (^2) . Egli estese |a 
sua generosità egualmente che le sue cu- 
re a tutti i paesi, in eul la fede trovavasi 
in pericolo. Dopo di avere potentemente 
assistito e con .danari e con truppe t 
cattolici di. jFran eia e di Fiandra,, ado- 
ilnitr.c-' 51 11 9.-33 

.3:0) De Thoii , I. 4 r. Mém. de TEtoile , t. », p. X 4 .' 

, (») Obut. vit. Pii V, 1. 3 , ciacoB. t. 3 j 




DEL CRISTTANZSIMD . 
nefossi efficacemente presso l’iraperadortf 
Massimiliano li , affine di ristabilire al* 
cuni vescovi e molti altri pastori, cui 
gli eretici avevano scacciati dalle loro 
chiese . Ottenne altresì da codesto prin- 
cipe, che gli affari della religione non 
darebbero mai in alcuna occasione'- rimes- 
si nelle mani de’ laici; che la confessione 
augustana non avrebbe luogo nell’Au- 
stria , e che non vi sarebbe sofferto alcun 
luterano, n^ alcun altro novatore. Im- 
piegossi parimente per mantenere la fede 
romana in Polonia, e per conservarne ai- 
ineno il germe negli altri Stati del Nord . 

Abiura dtl r« Giovanni di SvtKjia» 

' r^?. In Isvezia , essendo stato depo- 
sto il re Enrico per avere sposata la sua 
concubina , e fattala dichiarar regina ; 
Giovanni suo fratello, che fu messo in 
di lui luogo, formò il disegno di ristabi- 
lire la religione cattolica ; e per procu- 
rarne i mezzi, spedì al santo pontefice 
un signore , di cui sapeva di poter fidar- 
si . I grandi del regno si maneggiaronò 
fortemente contro a codesta negoziazio- 
me ; ma il pio negoziatore non lasciò di 
condurre da Roma alcuni' zelanti ’sacer- 
doti , i quali si sparsero in Isvezia^ ne 
rassodarono 1 cattolici nella fede, e ri- 
trassero dall’errore moire persone, sin- 
golarmente dopo che il re continuamen- 
te stimolato dalla regina Caterina . del, 
sangue de’Jagellooi, ebbe abiurato nelle 

K4 
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mani del dotto Possevino .della^ cotnpa» 
gnia di Gesù , che ii papa gli aveva spe*^ 
dito Jn. qualità, di nuozip . , .^o -i r. 

■ ' * 1 e BoUa in coena Domiiii'i ■* 

t, ■ ■ ) . « 

1J4. £ra Pio V così divoto di'S.Tom- 
maso . dV Aquino , il quale aveva , come 
egli , portato P abito di s. Domenico^ 
che in mezzo a tutte le vaste aue 
prese ordinò (i) che la festa ne sareb- 
be celebrata , con cessazione da ogni ope* 
ra. servile ^ da ogni atto giudiziario , in 
tutta l’estensione dei regno di Napoli» 
|n cui quei santo era nato; la qual co$a| 
non era tale , che soffrir dovesse molte 
difficoltà. Non cosi accadde della famosa 
bolla, che comincia con queste parole. 1» 
(a/7a Domini i che si pubblica ogni .anno 
io RoVna il giorno del giovedì santo.» 
e che dopo la sua origine molto anterid* 
te a Pio.V» faceva il terrore del mondo 
fistiano. Vi sono alcuni autori che ne 
fanno risalire i principi a Martino V, altri 
a Clemente V e fino a Bonifacio Vili (z), 
Giulio 11, nel 1511, decretò che codesta 
bólla avrebbe ovunque forza di legge , e 
Paolo III, nel 15^6, si riservò l’assolu- 
zione dalle censure fulminate nella me- 
desima. Pio V emanò lo stesso editto 
phe Giulio li y e riservossi come Pao- 
lo 111 tutti i casi enunziati to essa boi- 

‘ ' ì . 

(i) Vita Pii V, I. j, c. j. 

(^) Tratté de l’antur de la buHe in e»»'à Dtmini t 

Mitrimi daBt4ci Faft-Bas y ca i7«r. 




DiL CwstianusImo . 
la talnaenfech^ nessun^ sacti-tfbté ' jiótrèbi^ 
b/5 darne l’assoluzione ‘fuoreh^‘^nèll’ ora; 
deila morte. l 'principali •'•itìfidóli‘’^dell3 
medesima sono l’ eresia j^je^^ia.^ protezione 
accordata agli eretici , la 'fdlsi6cazione 
delle. bolle) e’ delle<aitre- lettere^ emanate 
dalla santa Sede-)’ -i -cast ivi 'tratta mentb 
esercitati- contro ai prelati l’ usurpazio- 
ne dei beni della Chiesa", la piràtérìa j gU 
attentati sulla giurisdizione ecclesiastico, 
e-1’ imposizione di nuovi pedaggi . Grego- 
rio. XIH vi aggiunse poi le appellazioni 
al futuro concilio contro ' ai décteti " dei 
papi .i'"' .k-. \ 

U'jy. Ma cib che concerne l' limiti de- 
llcirti ' della potestà ecclesìasrica e della 
potestà civile, . e singolarmente l'artico- 
lo che esime gli ecclesiastici . dai, pe- 
si- e dai tributi imposti agii altri sud- 
diti' dai loro sovrani , fu cib ' che sog- 
giacque alle maggiori difficoltà . Furono 
de«se ' insuperabili' nella maggior parte 
delle nazioni v-ll-re' di' Spagna V e la re- 
pubblica di Venezià nò n*- trovando ragion 
nevcle che il clero ^avesse parte -ai ‘ van- 
taggi dello Stato aenz* averla npi pesi 
non. vollero mai soflfrire che codesta»Ì>ol- 
la fosse pubblicata ne* loro Stati . L' amba- 
«dsKlore di Filippo IF in Roma ebbe à 
questo proposito contrasti* assai vivi' col 
santo ^dre, il quale giunse -'pttrSòò a 
minacciar d* interdetto Madrjd„e .Vene- 
zia ; e non fu trattenuto' che bisogno 
che ebbe podo dopo di queste due potep- 
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154 'Storia*’ 
se, per la lega che conchiose con es$é 
Contro ai Turchi. La bolla fu similmente 
rigettata in Francia , ove fin dalP an« 
DO 1510 il concilio di Tours l’aveva'dt- 
chiarata inammissibile . Avendo dipoi 
tentato alcuni vescovi francesi di farla 
ricevere nelle loro diocesi , il parlamento 
sentenzib che sarebbero citati , sequestra* 
te le loro rendite, e che chiunque non 
si sottometterebbe a codesta sentenza, sa* 
rebbe trattato come ribelle e reo di les* 
maestà. In Germania l’ imperadore 'Ri- 
dolfo 11 , comechb indolentissimo , si 
oppose però con egual forza alla pubbli* 
razione di questa bolla costernatrice, cbe 
ei non trovava meno contraria al vero 
spirito della religione, che ai diritti dei 
sovrani. 

- Travagli di s. Carlo per l* consetvàxjone 
della fede > 

ijd. Pio V fu più fortunato, nelle mi- 
sure che prese per impedire che l* eresia 
si stabilisse in alcune città d*ltalia, ove 
certi ardimentosi ‘predicanti cominciavano 
a render vacillante la fede de* popoli. 
Siccome il partito trovavasi già abbastan- 
za possente pet lottare contro alla inqui- 
sizione, il papa ricorse a s. Carlo Bor- 
romeo, la cui sola virtb gli parve in isra- 
Io di prendere 1 * ascendente sulla cabala 
eretica (i). Ingannate non andarono Id 

CO Giticsait. vit. s. Car. t.a, c. zj. 



Digitizca : 




CZL Ci^ISTIANEHMO. 

<di lui speranze . Alla prima dimanda del 
sommo pontefice,, il santo arcivescovo si 
traspprtb sulla, faccia de’luog.hi, dopo di 
aver però previamente implorato il soc; 
corso deìiCielo col suo clero e il suopp^ 
polo, a cui raccomandò di continuare i 
stender le braccia verso il cielo, mentr’ei 
ne combatterebbe i nemici Codeste ar* 
mi unite alPattiviià del santo prelato, 
alla sua prudenza , alla sua moderazione, 
ed alle grazie della sua mansuetudine fu* 
rono così efficaci , che J colpevoli sog* 
giogati col solo, mezzo della persuasione , 
fecero .un’ umile confessione de’ loro tra- 
viamenti, ed abiurarono sinceramen.te 1’ er- 
rore . Non vi fu, che un picciolissimo nu- 
mero di, refrattari , che furono puniti co- 
me perturbatori del pubblico riposo; do- 
po di che la potestà ecclesiastica" rientrò 
senza ostacolo nell’ esercizio delia legit- 
tima sua autorità . 

Sua visita episcopale nella Sviz.i:erat 

* i 

V 1^7. Il papa aveva data una tal com- 
missione al santo arcivescovo di Milano , 
sull’ ammirabil rapporto della visita dz 
lui fatta in quella parte della sua diocesi , 
che si estende in seno alle Alpi fino su- 
gli Stati Svizzeri (i)f Carlo, qual ange- 
lo di, pace, non meno che qual, prelato 
munito della forza apostolica , aveva scor- 
so tutti gli strati delle valli del Levan- 
ti) Ibid. e. Il, . . , , . 
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tej di ’Brogno , e di Ripari , che $i avan-' 
zane ne* cantoni d’Uri', di Schuitz , e 
d* (Jndervai . Ma sommamente attento ad 
^aver motti riguardi per la delicatezza , ed 
a conciliarsi la benevolenza d*una nazio* 
ne gelosissima de* suoi diritti » aveva pre- 
sa la precauzione di scrivere con molta 
deferenza a coloro che reggevano quelle 
contrade pei cantoni ;• ti preveniva della 
visita episcopale che aveva in animo di 
sfarvi, e li pregava con moke dimostra- 
zioni di fiducia a mandargli alcune per- 
sone di autorità, le quali per parte loro 
Jo accompagnassero nel corso della . sua 
^visita > La lealtà di una tale condottagli 

f ;uadagnò interamente gli Svizzeri , Iqua* 
i gli mandarono immediatamente u)i de.- 
putato di ognuno de* tre cantoni , con in- 
combenza di soddisfarlo in ógni cosa . 
AUorch’ei giunse sulle loro terre, quei 
deputati gli prestarono sommi onori , io 
nome.de* lodcvoIi cantoni , e allo stesso 
modo lo accompagnarono durante la . vi- 
sita , raddoppiando in ogo* incontro ie - te- 
<stimonianze della loro venerazione, senza 
dar mai 'a- conoscere la menoma diffiden- 
<^9 . Gli Svizzeri fnronó quelli riguardò 
ai quali s. Carlo, come Paolo ^ * segnalò 
in $ingolari:modo qqeli* apostolica condi- 
scendenza, che. prende tutte le forme per 
guadagnare i 'popoli di ogni- carattere* 
Malgrado il rigore abituale della sua asti- 
nenza, ei non isdegnava di trattarsi a tir 
vola seco loro, e di usar talvolta del vi- 
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'DÒj che s* interdiceva in*qualunque a(rro 
luogo; riducendo Taustv^ro suo gusto alle 
regole indispensabili della temperanza , 
allorché importava alla causa di Dio ' di 

f irestaTst ai costumi de* suoi vicini . Per 
a' qual cosa inalterabile fu il loro affetto 
verso di lui, cìpn sommo profitto della re* 
ligipne . ’ . 

138.' Fin da quella prima visita rinno- 
vò tutta la faccia del Cristianesimo in 
que* luoghi silvestri, e quasi abbandonati 
'prima di lui.' Andò per tutto con fati- 
che eccessive, a traverso le nevi e i tor* 
tenti a cercar le sue pecorelle perdute su- 
gli scogli , e nei luoghi piò inaccessibi- 
li , predicando, catechizzando, ravvi- 
vando le ultime scintille di una fede qua- 
si estinta nel cuore de* popoli, e perfino 
degli ecclesiastici , spronando i ■ pastori 
intiepiditi, cambiando gl’incorreggibili, 
e dando loro de’ successori , i cui costumi 
potessero quindinnanzi servir di modello * 
alle gregge. Fu costretto di fare a pie- 
di la maggior parte delle sue corse , e 
bene spesso con ramponi di ferro alle 
scarpe per salire sulle rocce ' più scosce- 
se, oppure di tenere il piede sul pendio 
de* precipizi . E queste oppressive fa- 
tiche morto di freddo, estenuato dalla fa- 
me c dalla Zete , noi? trovava altro cibo, 
che pane d* orzo , acqua di neve, casta- 
gne, ed alcuni altri cattivi frutti di quei 
tèrrèni ingrati . ? ■ 

'• Allorché' ebbe' visirato, tutto U 
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paèse» rte congregò il clero, é patetica*-' 
mente ne esortò tutti i membri a vi vere' 
da sacerdoti e da pastori a condurre' 
fedelmente le loro gregg e nelle vje , .del 
vangelo , ed a riprendere 1* antica disci- 
plina ,cdi cui più non restava fra di loro 
alcun vestigio . Non si pub esprimere qual 
ajffetto producesse" fra gli ecclesiastici /*' • 
sull’ animo stesso" de* deputati de* canto-' 
ni f codesto discorso pieno di un*anzio-.' 
ne divina .'Quei magistrati estremamente' 
commossi confessarono di buona fede di' 
avere oltrepassati 4 ^limiti della loro giu-| 
risdizione per ingerirsi nel govetno eccle-' 
siastico.' ma‘ protestarono di esservi stati- 
forzati in qualche modo dalla vita scan-' 
dalosa del clero, e dalla negligenza de^ 
gli arcivescovi in reprimere cotali disor- 
dini . Protestarono però nello stesso tem- 
po, che per 1* avvenire si riposerebbero' 
unicamente sulle cure di un pastore | che 
sì degno mostravasi della loro confidenza , 
del loro rispetto e della sommission lo- 
Anzi promisero che si avrebbe tutta 
la premura di dar mano alla esecuzione 
dei decreti di Trento , che furono allora 
Solennemente accettati dal clero del pae- 
se, come pure gli statuti del concilio 
provinciale tenutosi a Milano per questo 
motivo^ Tornato che si fu a casa l* arci- 
vescovo , egli spedì alle tre valli , dappri-. 
mà alcuni preti eletti, poscia diversi re^ 
li^iosi cappuccini , i quali colla predica- 
zione e la frequenza de* sacramenti pro; 
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scL Cristianesimo. ifp. 
^ussero fratti di edificazione, tanto piìi 
sensibili fra quei popoli , quanto piti nuo> 

-vi erano colà quei mezzi di salute* t, 

» 

Rìstaiilimtnto spirituale e temporAle’^dellW 

thiesa di Milano . j ) . 3 .• 

, 140. Se la vigilanza di codesto instan- 
cabile pastore estendevasi alle, .campagne 
lè. piìi rimote e ,le piu, selvagge si pren- 
deva un* egual cura delle, parrocchie , e. del- 
le chiese della città metropolitana , che 
servir doveva di regola e. di esempio ai 
restante della diocesi ; le visitò tutte ì e 
la visita., fu in ogni luogo seguita dalla; 
soppression degli abusi, dal ristabilirne'^'’ 
to de* costumi, dalla rinnovazione delie 
pie osservanze, e della maestà del pub- 
blico culto. Nelle chiese collegiate , e' 
principalmente nella cattedrale , yi era un 
gran numero di canonici e di cappella- 
ni distribuiti in diverse classi , e desti- 
nati a tutti i , generi di funzioni ; ma 
non per questo T offizio divino era cele- 
brato meglio, perocché la maggior parte 
de* beneficiati non risiedeva Nella me^ 
tropoli stessa, altro non si cantava delle 
ore, canoniche , fuorché terza e vespero , 
e bene spesso la messa corale non aveva 
altro, celebrante che un sacerdote 
prezzolato. Alcuni soggetti possedevano 
due benefìci nella .^medesima ^ chiesa , e la 
oorruttela de* loro costumi cagionava uno 
scandalo anche molto maggiore che 1^ Ìu> 
(0 negligenza • *3 ' ‘ 
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141. C^rloj pocoJco’ntèHtd'^l^^toétflaw 
a- codestii dfsordmi 

re un <al- lastre 'AÌÙ «cliiésa -della^^tfà'Sé* 
dei che:dessà-div<etti^t U’ieggé Vivandi 
-tutte 1?" altre; sAve*jdo;tico,n<>«<iÌHt‘ò'^‘c1re 
la tenuità delie distribuzioni era ‘IPmO- 
tito dell’ assenza de’icattDUrri*y^e1 iélìè- 
<rebbe giusta il 'pia notizie K tonoiil»'-^ 
Trento-, ordinò 'che- i.‘'dl7Ì'wU'0ffrì; 'saYel#- 
bero celebrati senza cecteeioiie*^ alte ®t>rifc 
solite ed- oltre 'il-ctistodft '‘nomliiato ìdart 
capitolo ne stabilì un- altro 2iw'<idmbertza- 
-to'di notare così lei- asWnzdi’j^ 'bO'n^eife 
colpe contrari& alla' dignh^'^ol editti sÌP> 
ero. Divise le -prebende 'ili- Wt 
cio^ presbiterali ìcdìacòtìtili e soddiacftii 
Bali, ed istituì ‘Unteolo'go-Siii pr^ 

dicava così- Ie> feste , come le domeniche^ 
c che' due giorni 'la serti maa» fad^aplè# 
zioni di teologio. nella cappella-? dòli- 
civescovado . Stabilì- pdrimente:tìo'-pPltìW 
penitenziere, a cui diede, sottò-IK'nOra'é 
di- secondi* penitenzieri f quattro >>:d-àdÌÈ^ì 
tori, con obbligo dùtrovàrsf'àssidoatfteip 
re alla chiesa-, per ■ ascoltare 4 peuitentb 
che avevan d’ uopo dtl lori imióia]teKr- 9 ‘ 
Si radunavan essi una volta la-'seuiniit^ 
per decidere i casi difficiUchè atrévan ' fnft 
contrari , o - che - loror venivano -poPtsftf 
da tutte le parti della diocesi . Si 
mò codesta assemblea la! coflgrègai-idw^ 
della penitenzieria . Una terza- prfcb'diid;|-'^ 
che fu detta dottorale ,1 venrie -daTaMadt?-uw 
ecclesiastico incaricato di leggere 

ì ./ T. >cn r 
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DEL Cristi ANE iiMo. i 6 r 
DÌ;àl cherki due volte Ia scrtiraana • F** 
.istituito; oltre a oiò un maestro di' ec» 
xuDooie y affine di ( farls/'tcsservare col 
(decoro couveniente dodici cberici iitfe- 
^^otiori • pei''(otnpiere 6 no ispiu bassi -mi- 
jiisteri io uoa • inatHera ecclesiastica uti 
GOTDo fisso^ e numeroso di musici , tutti 
ecclesiastici , e dì vita regolata;: fìnalmen* 
te diversi sagrestani, impiegati .a deco- 
rare gli altari , ed-a far celebrare le messe 
nelle ore prescritte dal prefetto del coro'* 

• 142» Quest* ordine nuovo, Passidaità, 

Ja modestia non meo nuova de* canoni** 
ci e degli altri : benéficiarii, la magnifi- 
cenza degli ornamenti, lo spIendore*deL 
le cerimonie, cbiamavanó tutta la città 
e 1 forestieri stessi alia 'cattedrale* ,> ovo 
»e* giorni di festa e di domenica, i piii 
eloquenti predicatori dell* Italia '’monta-i 
vano in pulpito due volte il giorno ..E 
siccome una deliziosa melodia -forcJficava 
l’ impressione che aveva cominciata la 
parola della salute,* quindi sì abbando- 
navano i giuochi e i divertimenti profa- 
ni .per andar a gustare i piaceri più puri 
nella casa di Dio. Ognuno procurava di 
farvisi tenere un posto, e vi passava 1 
giorni interi. Ma la maggior edificazio- 
ne delle pecorelle , era 1 * aspetto del pa- 
store, cornei gli Ambrogi e i Basili' , al« 
lorcfó il maestoso loro contegno e i 
segreti influssi della loro virili imprime- 
vano un religioso terrore ai padroni del 
mondo • 

Tom. XXII, L 
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, s»iitd v *Végt)ììr^b 

«]q spirirtia^,‘iTÌVoj»e actenkic^ 

-poraie del^à $ua jchì<es<i;i caduto ancteVssà 

.iih un0iistatO‘ depIrfrabU)etpepjIavtì6gIig;a£a^ 
->aaad4’' suoi prf«d*cesi<M-nvhldi npn ^ctifgiv 
1 x»ef«mO) * d«&crivere' gli ostiauiéntU mol- 
.•tiplicati ^ c ho ila ''Magnifica «sua tihoroHtàa^ 

(fio squisito àuo.' 'gusto - per -^l’aTcfaiteitUfa 
^ procurarono alla . casa di Dioi^ d essi? h a nòa 
<attO'd«J duomo».; ossia cattedrale di Mi» 
.lanoi unoide’.piìi superbMtamprdell’Ew- 
. ropau S>i comlactìji dal* ritirarsene •totcbt 
■enonuujenti funerari:' , e i trofei» profemb * 
flccumolatj 'iu tanto autnerb tbat ^pxeii» 

, chiesa^ che .dessa pareva menoi>«caiRecra» 
r ta '.ai'ver.o.. Dio, oche. agli eroi deiapaga» 

> nesimoiu: IL.santo cardinale 'peai datess^*- 
seuapio comiacid dai trasportar» '.aiiroire 

Hi sepoicto di suo ZÌO' V'* il- marchese fidi 

> Melegnano V fratello del papa.' Pioo lV»t ^ 

- Diversi I eccellenti scultori < vloscolpÌBOn 
'ctipot con iun’ arte marauigHos», la stdra 

> di Sk ' Ambrogio «iFus cmondato») ib acro 
j’con ummagnibco ca.nceiloV'ie veimt^ fslu 
o?proibizione sotto, pena di scromimèca a i 

rtutti è daici di <^uaJun<|n 0 ‘ eond;htiooei?st ' 
f fossero di sedervi i Ma' cemèndoc-ché 3po» | 

- .tesse 'parere che- rtmaoesse lesa? t-tai^^»:ipole- 
‘>'stà temporale »jil saggio rprieiato:,i anche 

ad oggetto di rendere pib irapobenrei la 
maestà del santturiq, fece nello stesso i 

tempo collócàfein'^^ud Tudgo* onorevole 
" alcune'sedàeieniinentbpiel»' goveraat<tre « 
vpe* magistrati V'Ai'diiNifìattcM^ftitff«atée« 
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del^^Cmstianeiimo i6.f 
';«firiOhdiie pDrfe fbe fpr.FJspoi» 
^v0ao «a4 aI»4UOft piaife^vpubbliflip^.^ji 
in i»e»*Ooa^. iltPgo/esaniQ uforin^M'^nò^ un 
.p6W^aj|g hoprdi r^a riotie di; «Pt i cfa^/c hiifi i uie- 
-desiiai [$i/sefvlvaDO:.per.abbi;f vi^rg ià stra- 
•4*^ Ili8aut0f,arciviescpv.o,i>^^n’<lga(^j|^g pec 
,icrdpref.'una;r«tajl profen-jjjione ^ fece- mu- 
"j:?iTe-.leid*»e sporte > e.^CoiiStruire ne^^luogiii 
iXÌov*iessp;'eranp^ tjut altari circondati da 
■cancelli.'* .Chiuse -Sifliiiaience le -altre cap- 
■fielle , Jé, quali furonyp tutte ornate in mo< 
•i do’ da javvlvarcf i.^seotimenti della' reli- 
, jglone^pec doivU .de* sensi » Per la rive- 
Arfcna;a jjwi dovHita In singoiar- ''triodo al’ 
-=-sagjraroento^^, che ci -fa figliuoli di<Dio , 
■=-jejCoeredi di Gesù CristOjvfè costruire un 
•sttpettio battistecio , di’.'cul un rato; por- 
’fidQj.fbrtnava. lar vasCa^ e eh* era socmon- 
’btaro''da i una 'vastaj cupola nappo^giatt^ 
.o su quattro cplpone di marmo sommamen- 
ntetprez^iosO) la:cni il lavoro vinceva an> 
fiche Jb «matetiav. Il -velrerabil -prelatoc^che 
40Ìat tutte lo cose/respirava |o -Spirito del- 
f iiaì smtay autickità^3 vi -battezzava- egli 
£ stesso rutti gii anni , olà vigilia di.pas- 
i^qttao) .-eUa ,yigjiiatidella Pentecoste .'ì5;Fì- 
»(jn[alniente stabilì. un còrpo dil>fabbrica in 
-•J’orma ldi congregazione affine di soste* 
s-iheryieiQiperpetUQf Codeste edificanti istU 

situaiopicfc..^. ii ijti. - . T ii ■ n . 
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e )l|r tutte,. le tJfP-i 
c^j' a on'.l’.;o§cu|>afoiv meno tnetM- 

poli , 

ipet o«5Ì«s: 

pensa bi le^h eU.^ <oI Fefti^^i.. 1 he 

prendeva' il tioiV^' 

Jveva fondati ^^’.^^ecsenza^aleun? 
dinragione pretetìde^';asv esentè d^Iaìgij^- 
•isdizione episcopiale »r J-*t®splenz%/!ftt,ppp^ 
tata':daifireKatta-r)«- 6no 181 fulminatgiar.Sfi^^B 
municà’ contpóbai joro af<j|ves{;ovo, 
faroterfino ài sparate pontro-allar.tfo^fii.'aji* 
ci vesce vi le ,* diec i ri- quei p^oiBeptO-, pj^tà r 
va ■ egli' ■ oifedesiitnO'» rj&vadeAiq; p^ifolp 
della sua vita . i? i! ( ' f. ^ V 0 V I c 0 

Cc^iur4 

11 trasporto : fu a oig^beipi^ fui^stA 
*ptr parte de*ifrati oniìltati , istituitigli 
duodecimo'c secolo da alcuni gentiluoRMUt 
milanési, ai, quali fuggiti. dalle prigioni-, 
'©vevgemevano in- Getinania^^ o 
tè tocchi :dallo[’ spi rito, di 
interanaentei8eparati;4a>l' tuon40’ ipcf 
vere c-in 1 co lùuue ( t ) * dii loro >fen{Orèj e li 
loro TOodestia ,^ peti lungo (enapo s fiqtetN 
ti avevano' finalmente rì.ediito.iil lioo®® 
ad dna rilassateezas che andava allO):SC^a;% 
dalo^^;> Essendosi i^supetipritiaip^ofprujt^ 
in particolari mpdo; ol? 1 teuili!iie‘j<d§* 
steri ^<:4aÌ!cbe:,'ppii ^Jva^auPmtiPtiil 
sordifilli iU santo.' acaiiditìàlè v»ì i4^ efiopìc^oi 
«-•isb ic-iìii ni sl-!9oisq ib 9i5:sig i gob 
'^Tk)i6ittsun.el. » ^c.obb U BÀv'i . 3>'.9. sua 
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€^Ì ^sérAln'of proflfeficey Vollè da^pfniià' bors- 
r^gerè tan ràlb abósd;,® Nó 1 ^^y‘è dellfto ^di. 
fcù.nftòffyìà ea^acié^u^p’rétV', à mi'frate de- 
pTàvàto b 'Tre- cfi-'bf6é* ' pfépo'srì-tfnsupcrìo- 
fi- tospf i^Tdfi & ■fcoirrrò; ^•‘la'^v Fra ■ ^ d el sd n toj^ 
ite "comnirffèdo l’f’èsecuziÓHt iadi unobrder 
lord Ytlìgfosf ,^defjo^Farhia pe pe^ pwz^ 
zb'del^ safcrHe^p^ òhiìéidJo 5 gli donarono: 
qóa'rànra® scudi d^ oro ^ derudari con i vn~ 
«itro- sactileglo’ nel tesoro di ■ una » chiesa: 
i^lchia ♦ -‘Era' sdlirò > il i cardinale ^di..fare 
O^i^giotnó’éo^’iuoidlpendeiiti nellaacap*'^ 
pel^a defl’atclvdscovadoi la^preghìera deli, 
la ^‘W’^ d'’ctri' iiTolie persone di fuori ave**.’^ 
vano la divozione di assistere i Lo sce». 
leratp .ei ^rais^hih travestito nella folla / 
si mise "presso alla porta , e a quattro 
pas^i' di distanza ^sparò contro al .santo 
i|ìt cotpd d’ archibugio , mentre si canta- 
vano queste'^ parole de’ libri santi : Noti 
$i-‘i«rhi^U Vostro cuore . Il rumore ft ^che 
ftttti''er'&l2assét0 con altrettanto spaven- 
ti' ^fce Sorprèsa ^mo il santo senza muo- 
VéflT/ 'ienza la menoma alterazione , fè 
rtmettete-in ginocchioni tutti gli astan- 
ti e’ terminò la preghiera così tran*> 
quilla mente •‘Come se nulla gli fosse av- 
venuto; il 'che diede all’ omicida la faci- 
lità di' sparire. Intanto il prelato aveva 
talmente' senti tO' il. colpo « che credendo- 
li ferito amorfe, fece immediatamente a 
Dio il sagrihzio della sua vita , rendent 
dogli grazie di perderla in difesa della 
sua legge* Ma iJ cielo aveva pre$crirto 
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al-pidoibò fatale il ,pun‘td;prècjso' Ih « 
dQVeva\arrésràrsi;i cqsicch^ la palla che’ 
avrebbe dovuto passare il sàntoi, da pàhé' 
a parte/ non aveva fprato eli© Te di lut^ 
vesti t donde poi gli era ca (futa à’ 
Allorché fu vìsrtato‘/rion‘/rtróyb che. un' 
segno pero con’ un/ lieve contustonV / 
la quale era meno una ferita , che un Pio'-' 
numento del miracolo jcóh cui' era statò' 
presefyato^dalla'morte, ^ ; **" 

i/d. Sparsasi per la' cittì là Tania* di 
un tale attentato^ tutti 'gli abitanti nò 
furono/ scossi da un fremito d* pittore ’ è 
di esecrazione-, '11 gpvèrnarore i magi- 
strati, i parénti e gli amici "dèi ' santo 
arcivescovo, tutti gli ordini de* cittadini 
si atìfrettarono -a gara a formare una guar* 
dia per la sicurezza di una resta sì cara. 
Ei non volle 'però acconsentirvi giam- 
mai, e disse che le orazioni dei suo po- 
polo erano per lui. una difesa* più sicura 
che un'esercito intero. La di luì ripi?- 
gnahza parve anche più grande,* allò'rch^ 
vide cominciarsi/i rigórosì ’ processi *,chb 
le due potestà fecero di concertò 'cofttrb 
^agli asbssini. Protestò ’pubbficaménte e 
perfino in iscritto , che loro^ perdonava 
con tutta la sincerità ‘del' suo cuore V, e 
che non dimandava per‘ essi Che’ ll^pcfì- 
tiinento der ioro' traScòrsp",^' e P agto' 'òi 
‘far penitenza. Essendo sta tb*' preso" '/fa- 
rina unitamente a? due prè posti /il ià'ti- 
to raddoppiò le, sue istanze per ottener 
re la loro grazià . Ma' la 'pùbblica indU 
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IjDSzìoDe era_ie'gUaIè alla ." enormità '‘del 
ihufattp 'i^e 'taiti « tre ‘lo^_es‘ptarDno''coli*^ 
ij4|m:o'|^^up^Iizì'o«r'^U di‘'^ùÈ’ ^erepostF,* 
t^n dony.intò’ ^ella's^ tariti del' car^ 
diesile, .'^glf racdòmàndò uria ‘Ripete 
iìastiava qè'iia" generóso 

pr^àtÓ 'ne' preSe^là' stessa attira* comV“se 
Ik. raccomaridazio^n^ gli' fosse stara 'fartst 
*4a un insigne benefattore^ Non cohten* 
t'o n papà di codesta ésecùzione'', soppre^- 
ie bordine, in ferò ,' che aveva ' prodóttò 
iimiU mostri , e in‘‘ cu] Tagiònevolmentei 
presumeva si che non (oìssero i soli Per 
f; altra-, parte,'' P'ordiné’.erà giunto' a’im 
ra-dtQ decadimento^, che piìi ponisi tphrai* 
vaino, che .centosessant'aqua'ttro^ reltglósf 
in. nova.ntaquattro monasteri . ; 

' ' i'. i ,i . 

Sànt'a Ttreta intt/iprentìe là riftm/t. i ' .} 

^ V *■ ; de' tarmelitani \ 

.^,Ì47. L’ordine di monte-Carmeló senza 
« 5 ser‘ caduco in questo ‘stato- di depravai, 
fione^^ irovavasi però, in una'tale^tlepf- 
idczza , ,che Una .solkcita'‘ riforma^ tra 'hi 
sola .cosa, che potesse prf-sjtvàrnel'cr 
I ^.migliori, religiosi che vi eranoS 'e sirf- 
golarmente ^Giovali ni di Yiepez , il quale 
prese colla .riforma il nome di Giovanni 
del|aj|Cro9e, . e^il priof di IViedina, ‘Art- 
ionio. dl-Hereyfa , pensa'yanor già' ad’ ab. 
^andonarlp , ';e 4 a 

kUprphè da^'dònpa, 

e. 7 '.'T !0 " 

; Otam^ de tàiate.. 



passate tra i cerrosiiTi » 
forteV che IL cielo ave-» 



■:'i~ 7 ■ jlibu-! 

, Tl)^r, fpadat, c. it 
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va susdtatt per gioriasdelP uno ede^U’^J-óz 
tro sesso t Teresa di Cepeda , già 
matrice deih>monat.he.. dkl Caroielo^ (Ìoh)s 
centrò questi due gran servi di Dio e 

tre tornava dal fondare iaile 'site^ vengu»io? 
una nuova casa nella citcà di Medina del 
Campo. Teresa dotata' di un genio’ su- 
periore e di un coraggio' anchei pili stra>. 
ordinario nel suo ìsesso ’i^ aVeva^ già otte- ■ 
nutO'dal sommi» (pontefice , («■ dai "gsenera»',- 
le dcll*ordi;oe la permissione di ti formar». . 
ne. gli< uomini egualtiienre che le doanév 
Dessa fé rtemére ad Heredia ecàd fVie-< J 
pez le-illusioni troppo . comuni>:àgii are- ?t 
lantij i, quali sotto pretesto d’una mag•^ 
gior perfezione abbandonano il primato 
loro stato;. e persuase ad essi , che qùalo- >• 
ra si ristabilisse nel primitivo suo vigo-^' 
re r antica regola del Carmelo, ben po- • 
tevan eglino trovare, la propria casa', ciòc 
che cercavano altrove. / 

148. D’altro più <non trattossi die diu' 
avere un monastero in cui si potesse 6 ti»i 3 
bilire' ri muovo governo, del quaie<la saqqc: 
xa .delineo loro il'.piano. Aveva es5a<p*-5*: 
rò qualche inquietudine ..ri guardo? ài pa«?q 
drei^Antonio.) il quale essendoteli delica«vs 
ta-complessione ce pocoiAvvezzo alle mx» li 
cerazioni ,3Comeché fosse.ottimo reUgiosov^]> 
gli sembrava però poco: atto a l'geurare 
fondameuta della: sua cri forimi <^a;n.TOz al?! 
padre Giovanni de lÌAX}roeéc^ aevvegniadfé^ 
tuttora . sómmamente giova n^ èlla^ ne 2iàv a 
tese particolarità cosi mirabili 
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‘di'‘fttmopoeereiche6 rtn^wne amfcfptf- 
Taimrite gn^zie il Signore; Deslde»^ |>e*t>'7 
xitroì, <he3^!innJ«ndue3Ìi esercitassero t 
ra » re rn o sn-do là ti ^c^v€tie'<os$etVaoze itb ^ t o 
V oIevgncK' obbJigitrsi *T t.^rio) sb t • 

ir?) cnlb ì'4 »b 4’^'- ^ £VO-Jn c:- • 

149 *^ L^acqni’»to>iUDaw>'Mi*onastflro ^«dit.a 
fu >^vn» per; religiosi io guali ' 

non fespiraVar» - che j la omortifrc3ziooe^>‘ ■ 
ed*^a mi >gli bstabdlimentÌ T sdegna re odagli . > 
altri rtseDibtra vano raclie troppo’ «eomodi . 
Uf>5 'ospiaio 3campestre , bo epiartostò iun> 
tetto fus&icdv^aituato in uD casaledi aventi " 
fuetti nel paese d’ Avilav ^divenite il pri-: ‘ 
ma nìonasteror de* carmelirani ’riformatr.' 
Unt:atrio f dona soffitta, o co a una ^ucolao 
camera e ima' catti va< cocma ^ ecco in- cJie . 
consisteva tutto edilizio cosi degrada* 
to , allorché la >santa andò a riconoscer-' ' 
losche a primo aSpetre» spiacque a> tatti / 
quéili: ‘th* 'erano tìa odi dei compagnia « 
oscantei «4 ifecei delPaxrto f una 
cappella l,oè della '«qflhtavan odoemicdrtioVi 
da- oiiir.furò o« fu separatài una'; ' purziohe... 
per<.servtreodtcofO'. J dae padeit, dbpoedi ' 
a ver^fetia iprofessione. della iregolaoprbni» >. 
tiva^^'ìSDfrecaronovin^jquestn ^sfcanaiftrooa- i 
stero 0 ^,. Ma-t giii.oocdiiodeHa: r fede, quancoa- 
mai aoncbfdivecsi: da: quelli, della/ teamu è 9 
delssangue^ lio tfbIvatoaociesM aioac^soloo: 
abkkbiiie ‘fvtna piettOJexiidilldi 
c viisk.[St«ibtlironovco« citte !rghibbilo£olMn> 
traspiri. per^nò('salHi Ìmo reti 




.>150i»>;Yerjp Ja 6 ne deli*apQo' « iO| 
una domenica dell’ avvento si <liiase la:^.tw 
naajiB€S5a , nella. capp«[lla che.pocp di^erl-^ 
va dal puss^pÌA di; 3 etlefnme..>; 'e' ‘che 
rava ->parimepte , la^stessa ^divpalon^,- 
santo delizie che ì dpe, padri uuatayind' 
inteTÌotmént€ , 'li rendevano iqsehsi bllr a|| 
rigori della, stagione.in un luogo",» n <uj, 
non erano neppure a coperto dai lei ògiu>| 
riedel ,tempò,,,£lopo mattutino, ,ehe dap?’ 
prima recitarono ^egualmente che il resto, 
dell’ odìzio.f con un p^dre dell’ osservanjéà' 
mitigata., ih quale crasi ritirato .presso 'di 
loro, ;,e con un giovane frate,.fhe,noii 
aveva.-. per anche, preso gli ordini , .si^re- 
stavano.oin orazione iino. a, prima in al^ 
cuni piccoli romitori pniti alla .cappellani 
ed allorché uscivano, i loro abiti era, 
no;bene spesso tutti coperti di neve sen<) 
za I che; fse^ ne. fossero accorti.. Dopo,,l’pra| 
di prima andavano ad evangelizzare nellé 
vicine campagne, che li veneravano fiomg 
i profeti di cui erano un ritratto cosi 
fedele. Andavano a pié scalzi -pe’ -ghiacci, 
e per le nevf, non avenda allora i’ uso del 
sandali;';e dopo diavet passata lamlglio;| 
parte, del'giorno a predicare a confes- 
sare, se ne tornavano a , digiuno senzache 
codeste fatiche loro semb casse r degne, di 
attenzione . La stima, e llaffettq.ile’ popo- 
li; li fecero MI breve ,ira,sfetire..,in un. luoj 
go più comodo, e, jn ppc^i anni, proc^i^ 
raion loro un gran numero di ragguaf'» 
devoli stabilimeptU • 






i 




. rr- Cristianesimo . ,, lyr- 
virtb nóti Tisplén^evà'frieno nelle 
Vérgini^ xftl Càrnìelo , che in, «questi nnovt 
pYx)feti\ Anche qui ia« raatèria i cosi ab-*’ 
bbbdahre, 'che ‘fu necessàriamenre <H me-^ 
stieri‘’Jim?rarsi‘'ad ^IcìinF 
rf ^■‘^A'irri^ra'cctffrtina i‘ miracoli i' le rive-; 
li liio‘nt:,‘^‘le'' estasi^ è t ratti^ le'ispaventoi* 
s’e austerità e tutte le 'vie straordinarie 



peli' cnP'moIre an-rme privilegiate ’ftirona" 
condotte" fra gli eletti medesimi del cat»^ 
melò : quanto a me', «ull’ esempio dell» 
saggfi loro istitutrice, ‘ comechh la ^ me* 
desima- fosse' colmata di- questi cmioenrt 
favorì, placemi soprattutto di contempla* 
re^e 'di rammentare l’andamento seguiti’ 
dì <una»vÌTrìi pura é semplice poco brìi* 
lanfe, e tauro pili eroica, d’ una inviola-. 
bile fedeltà alla vocazione del cìelo-j ed 
alla disgustosa moltitudine di quelle suc- 
cessive osservanze che fanno delia vita 
religiosa , 'e singolarmente de* carmelitani ^ 
un martirio abituale,. . • 



? I ‘f'ir,tùidi suor Beatrice d' Ogne^ 




i j:2T Tal fu',- fra tante altre, l’invaria» 
l>il condotta di suór^Beatrice d’Ognez» 
che fece'!’ ammirazione di 'Teresa medet 
sìrnà', diefroMé' cui 'relazioni' ne favellia- 
mo (i)^. La priora , c tutte^ le monache 
con vento di Valfadolid, ov’essa co- 
xnincib e ‘terminò' la ‘santa sua' > carriera 
hanno attestato "di non aver mal potuti^ 

3“^ n.'.- .7 ( ru . 



co H«t. des fondar, de Ste TWr.-<. 




scbiiriT^ if>-' mch^ò^a- irrtpérfral(>ftè^,^ 

Sempre ‘ligiiale tra i* ttmor Siiti . Un>‘ nVtf^ 
dèsfa’^groia k «ta ‘'co?i't|ntìataente 
in ''ffbrfte-j .•nV^'^l^'èi'à“aécì'tfenttt^ cRè'^ne^ 
sop^i*tais& ^séiyz =vi*déaseft) %lt6-. 

farài*‘l.b'’i!oé''semWàh2e-j '^àlménte''^ ihe*^ 
niva ' pàragonafa ‘'a-'(^tiè’ poV«t4 vergogihoif ?. 
i quali si lasciane piuttosto móTÌi^e <i*iha^‘ 
nizione, che fatoo'nqscereir-'loro 
II suo 'Silenzio medesimo non , ora sqntt i 
amenità , e mài nòn fif nvolèsM ad alcuno 5 
Dalla^suà bocca non "si ^'udà uscire ^Aà- 
sola parola che desse^a pensarti WV.Ha' 
avesse buon’opinionVdi se sté$^5 e’^iPÌntf. 
maggior piacere' era -di parlare ^éllé'€ìt4^ 
tir degli altri. Non si scusava 'àfltnlótìttìl 
quando la superiora per provarla la ripréddè*' 

.va di qualche cosa che non aveVa fatrò^.M 
Non si lagnava di alcun incomòdò 0% -di- 
alcuna delle sorelle. Qualùnque' si* JfòSse 
l’udìzto a cui veniva applicata , non 
va rV diceva nulla che spiacer potesse^'rfd 
alcuna ^persona j anzi. nulla^^ìn’ cuF'fPl^i- 
pi telo, -'•così Veggente fra- f càriiaiilit'àiir,'^ 
potesse trovar da riprendervi. Usuò ès'feK^ 
no, egualmente ’che*il<suo ìnternó’ippn^ 
caro a 'Dio con una cdntiOÙa'‘òfàzÌimè‘i^ 
era così ben regolato,^ 'che ifessùn ùvvei^ 
nimenro era capace di turbarlà ; ‘-'La sua] 
mortificazione era còsi ‘ rigó|ÒW j ch’^pisé* 
interdicevasì le ricreazioni lé’^ìi ?Ado.»* 
centi, lo stesso passeggio 'nel "giardino^ 
ogni specie dì divertiménto,' e 
trovava alcuno- nelle creature'.' Tutte' ^ 




DEL Cristianesimo. 17J 
cose ^terrene ,;le erano cosila indifTcrenti 
eìie^^dessa pareva piùi non e vivere ^ fra le 
n^o^uU.. ^Copriva 'pec;>a Uro codesca al>ne< 
gitone xo;i(,4a;nc* accorr^z^, xbe' Jsiiso-r 
gelava osservare assai, da^i^vixine per riieT, 
vai;Ìa.« Per ciò che-rJguar.da, PuòÌNdienza , 
Dojn solo non vi mapcò^maVi tna ciò che 
1 lé^/^ra^'comandato,' ie diveniva, .così gradl- 
, t o , che i’^e^ecuzione.le . ne pareva; senza 
raerif.o. La spa carità» Il suO'Zelo perla 
I gipria di Dio e, per la. salnte. del prosù* 

I TUO era così generoso» che non v^era^nul-. 
lapcbe non fosse pronta a soffrire; per im- 
pejdir |a^ perdita di' un’anima splamen* 

I ro mper procurarle una porzione- piu. yan- ^ 
I tagginsa. nella eredità di Gesù.Cristò suo 
I fratello ,r Tal e 1’ espressione che le sug-, 

I geriva la vivacità della sua fede e del 
I suo amore. , : , ' ' 

. -t j^.j Avendo saputo' che si dovevano 
ardere ,due scellerati , i quali non voleva*^ 
ntyudirr.parlare di confessione , pregò istan^ 
te^etttè (jqòsjtro Signore ad usare deUafiu»’ 

a, loro riguardacele 
ad «esercitare sopra se , medesiura dirUti 
della. sua.glqstizia»{facendo a lei eprovare 
, tutti 'i^tò.xinenti eh’ essi avevanof rnerlta*, 
tl^^sse,per effetto di^codesta p^«ghie-^ 
ra-, 2 fosse per,cag.lon|t naturali ,/des$a cadde 
la^pótU vegpente in> una malattia, crude- 
le^ £^1? durò j (per flutto il ;corso,Ldeilaj 
cfuorirono penitenti. Fqr- 

nàqswppà pri^np/ pio. l'un, 

viscere, spojjun’ altra/jalpetto >:C,on;e«.Gesrs 
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Vvt dplot^ jebe i^U.r%r,iioni; fefl^ 
accrescere lei.-amererP^r k.' «05?^ 

•Mao cQropren^evra :^Qm§.;.s.t ypotes^^de^ 
decar, o la ,jijÌHj,kpi?poDeji(ji cIoh^S 

soffrrvasi .petvPip„> ^Tufta JaaSUs':peiMir sr§ 
di occultare le-sue Goinpaisjq^fndpta, 
giorno la priora iq di^j^Icp/^ 

suore egualmente intenerite , intraprese 
_ ella stessa di 'consolarle,' e protesti' éfte i 
suoi dolori nulla diminuivano della sua con- 
tentezza, e cjhe nop • cambiereblpe^JUsuo 
stato colla salute la piu^per^tta ^:) 

• tEO-vaBdo>ipracore che, in.tDio 
rraYa>i;*««i gib. aUj-ii «jome.a.ltiffttta^nJe^^ég- 
idi . Non Cbiedeva nè rimedji* pè^aUrpeR- 
*-ti prendeva con rendijueiitii,' d^gra^k 
.- tutto i.ciò chfii le .veniva .d^tp^. .l?er3^Ù£W 
il corso della sua inalattU nonr, disse .una 
•paitola: disobbligante , i e . non., cagio^o^ta 
^ menoma importunità ad aloPdQ* Div.e.pu- 
-ita r finalmente la viva immagine;, di 
d dolori^,^ e il perfetto, tpodeilo dedla.^j^ 
'.'zienzascfistiana le jsupre andavanp a^y^- 
i.derla^ .rp 3 ena,per, 4 mparara:ii soffrire;, 9,|e 
'per adorare ^onnipoten^a:^di Dio’p^j.jfij»- 
'.raggio che comunicava alla .sua^ .sgty^ . 
;; Ma non potendo durare a J^ngo t^ia .m- 
.sì violenta situazione , ricevette 
te gli ultimi sacramenti aJIa-.,presen?;aj pi 
.tutta la. copmnità; dopo di che ce^topo 
a di, un tratto tptti i attow.4ploci.^,^^e 
> lei volto ripigli^ ii.primp cploritp, {^Sem- 
brando animato da un fuoco tutto ceFe- 
. ,jtc, Poco dopo (% y$<lu|f gli 




DEI GRistliNls’fMO* ^ 
téli tutèla ^ ODftiC'’ J)tt"-'-c&n wij?*- 
bigetto-" éh& iia itapìv» "'fuorb di 
sj^3^téi^i^'8orris&^dbe vòlte pòi' J dokè» 
ItìéHté-' spirti ^ la^eiàndD séb«v ititi tutti Bcfcfe 
Vin^lìti^'ànita*Utt3', -gbfdàta^da imoup®* 
%1‘to‘^'èérestei, àttdava' apprender t luogo fra. 
%W'burÌ’ LinnfiOftali fct t'O):':? éI 3.}1c; ì 

^rni ,1 9' -ir t 

; ^jfffuie$ta di Dio^ Sùpr^ tant» T.ere$^.y pn^ ^ 
L■•o•^ r-i; 'di^ei infanKja. > ' ' 

0 J tfj C ^ li i ? V il.. «r ' t / * . Vv* - .1 t r 



I o d^Ognez pervennó a'que* 

I termttie atventurcsò , ‘per le strade co» 

t *^aiil dfctlà’ vita ’retigio^a . .Teresa all* in- 
f 'còàtròV^icomechi porrata & spùntatieamente 
' 'i 5 seé«iffr elùspure le strade ^ battute y i fu 
I f’éfS’hotv ostante- condotta tutta la sua vi- 
I t'a^pef: Se -strade le^ pih straordioatie tO * 

■ jùa infanzia prese tanto-piace- 

I r^e a leggete de^ vite 'de” san ti che bene 
'Spesso cOntiftua va codesta ' lettura le ore 
^'intere con nunO'de^suói fratelli\‘a ùn di- 

f esstf'deWà medesima età dì lei* L'esein- 
o*dfe*fnarriri e «it tirtiore; di^una etemi- 
-iòfelìce. federo prendere acquasti! due 
'fanctUlli' la‘--‘rrsola2ianeudl assicurare:’ la 
' lo rei- sa Iute > dandosta loro “vita per la tfe.- 
"èè c/ 5 r; 'diceva Teresìr a'soo'iftatelto , 
dsmonj f essiP s^pte seP»- 
Dia P^chi ppò wtar soitvwre 'eodesn 

%erisìero^> “'Se ‘he f» usci/ono “pertatito - dalla 
^’tas'a Etèrne per*' passare fra 'IMorl-pe gii 
’Hiirdevah'òi di rHitta^Avira loró' patria , -al» 

-*^93^01101 C'DO;P fUJ cb oic.n;fi0 

--"io Vie de Stc Thdrese’/ dcrite par elk mime » f.u 
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lorc^ì .furono' incontrati da uao ;do’ 
|]i'acenti , che bbbligoHi a tornar&ene seco 
lui. Non polendo morir martiri /risolsero 
di viver^' da eremiti , e si fecero alcune 
cellette nel giardino del loro* padre, Ojita 
frequentemente si 'ritiravano per pregare . 
‘Teresa per altro 'poco dopo. la morte di 
•sua’madre , che perdette in età, di dodici 
anni) inViampb nella dissipazione e; nelle 
vanità mondane . Allora\ la Provvidenza 
la condusse in no monastero di monache 
agostiniane, e le somministrò molti buo* 
ni esempì^che ravvivarono.il lei> fìec- 
Yore« y ■ _ • 

'^155. “Di là 'passò dapprima iniqualità 
di pensionarla nel convento delle carme* 
litane' d’ Avila (t), poi vi prese l’abito 
nel in età, di ventun anni, inalgra- 
do 1* estrema ripugnanza' che -^nallora 
aveva sentita a farsi religiosa .. Per lo spa« 
■zio di altri tre mesi ebbe a sostenere, 
suo ifiterno 1 piò violenti, combaturoen^ 
ti , ed allorcbò lasciò' là casa paterna ,, la 
vivacità della dì lei, immaginazione., U 
sensibilità deii’ anima, e la' tenerezza del* 
la - sua* inclinazione Verso i sudi patenti 
le cagionarono una'rivolùzione > in cuf li 
ossa Si sud dire, le pareva che s^^stAC^ 
easfero le arte " Ma .rischiarai^ 

da una viva luce',' che le dìpjngeya' tutt% 
ciò che ha fine còme* cosà' ,di .din. 
spregio , 'e i beni perraaiqenti ^fonjje ^9]»^ 

liti lioit s 



(0 Ibid. cap,' I e' ics. 
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. • Cristianesimo, 177 
■'fi di 7ei ' aiiiiìia , non esitò a 

^ ^ P^j passo vèrso l’ a I ra re dvT'suo 
^^igrifiiio -; ri ette 'e rà per lei quasi lostes- 
^^^surnaHo La 'sua delicatezza 
•'li? tutto ' cicTche chia ina vasi onote> rénde- 
incapace ,dì ma ncare ‘ per6no 




'V» 0 1 etr z a pe r se ry i Ho ' e d u Va n tè t u tto 
, noviziato, siccóme fuaffezio- 

*natiwrina allò cose della religione, non 
ftovh ntilià che di grato nelle osserv^arize 

p?r altro là dì lèi 




« £;^^ .iV"" ^‘Spregi 

Cflf «<«>»<? (H idd. Teresa Je/r inferno . 

monaca J 

àVè/a -a'màtaMa'^dissrpaziohe', la lettura * 

‘’O" fa VvitàrèlI pec^^to; 
^ ne'ailontanà le !óccai 

^’Pjkfiò rnsensibifme'nte le. an^ 
sue amicizie, tornarono a piacerU 
• ® vanità mondane, dì- 

Dio e i falsi, suoi 
* « fortificando quelle abitudini mcr 
oes'itne' che aveva avuto in'mlrà’di rom- 
pere' nell* abbandonare ilsecolo , giunse 
perfino a non tener , conto de* pecca ti ve- 
niali , a non fuggir neppure le occcasio- 
m del peccato mortale, il cui solo nome 
ToM. XXI 1* jyj 
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per altro le f^eva orrore « Ma .ili deio, 
aveva gli ocelli su questa illustre prede-,^ 
stinata ^ e per traria dautiqstato corantóV- 
pericoloso , le mostrò!, mentir* era in oxa- 
aìone, il luogo che già le era apparecf 
chiato nell’ infèrno^ qualora ; di0erisse di 
metter éne alle'Sue infedeltà. Sopra uà 
fondo coperto di un fango infetto, còe.,^ 
esalava un puzEO insopportabile, e che, 
formicolava di un’ inanità di rettili vele* 
nosi, vide un sotterraneo sommamenter 
lungo ed angusto , simiile ad .una cloac^ 
tenebrosa, e terminata da un muro nella 
grossezza del quale trovavasi una cavità, 
in forma di nlcciiia . Tutta a un tratto 
si sente strascinare nel fango di quella 
spaventosa cl^iav^ca, e si trova profon- 
data nella cavità della muraglia, ohe si, 
■chiude da se stessa,-, che ila stringe, che 
ia trita , che la consuma , che le fa sen- 
tire perfino n^la midolla deàle ossa gli 
ardori di un fuoco tanto piti attivo quan- 
to più era concentrato, e che ^divora'va 
la sua preda. Le parve di essere so^ocata, 
straziata ; e nella sua disperazione, più 
crudele che tutti gli strumenti dc^ suo 
supplizio, non tendeva chea distruggersi 
da se medesima.., ed a farsi in pezzi, 
t^ualunque si fossero ì dolori sofferti da 
Teresa in una lunga serie d’ infermità le 
più insopportabili, al riferir de’ medici, 

:a cui si possa mai soggiacere, essa però 
protesta che ciò non era nulla in con- 
Icòacodi qudia vioUeoU aitala, ovetto- 



DigitizcC by 






)glc 




DtL CRISTrANESlMO , I7p ' ' 
varasi V anima sua in quella formidabil- 
prava della divina giustizia. 

favori straordinarj . 

yirtù It firn rasguardtvoli- di santa Terfta. 

( 

157. li cielo le /u prodigo di favori . 
anche più singolari < che questa prova av- 
venturosa. La vista della santa umanità 
del Salvatore ) della £.egina delle vergini , e 
molti santi , il dono della contempla- 
zione e delle lagrime., le estasi ei ratti, , 
bene spesso in pubblico , malgrado l’ estre» 
ma sua ripugnanza a servir così di spet- 
tacolo , malgrado le sue resistenze e tut- 
ti i suoi sfarzi , divennero così frequenti 
je x-os:ì famosi fino nel tempo in cui essa 
.Ànra-va tuttora le sue imperfezioni e t 
vanì suoi afietti , ■ che divìsero i giudizi, 
dei dottori e dei direttori più illuminati 
della Spagna . Pel corso di quasi vent’ an- 
ini'dopo il suo ingresso in re^iigioue, il di 
ilei cuore fu diviso fra ìDìo e il mondo 3 
e durante questi vent'anni Dio non ces- 
sò- di favorirla dei doni i più meraviglio- 
si, onde rendersela interamente sua . La 
qual cosa cagionò tanca incertezza a* suoi 
confessori intorno alla sublimità della sua 
, orazione., che non vedevano stabilita so- 

f >ra un sodo fondamento , vale a dire sul- 
a mortificazione cristiana , e sulla rinun- 
zia a^lle creature ed a se medesima Ma 
la grazia ila p‘rù singolare e la più pre- 
“ziosa che Dio ifece allora a Teresa , fu di 
.dacie e di conaecvaiiie ^ pel corso di .tutti 

M z 
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quegli annl^neBbìos? un sincero orrore • 
al vizio* colle^'priì 1 cipalt'^Virrì)v)ie^ cristta» 
n£simp j e ipoite, in un gra^ eraiiwofe . 

3^iqi;4 ;4i lei. fu,.costanten:eRtpjC pu> 
rXw”chai!oidl'’ età là. piu,,^vaqzata .,5 pflotj- 
Qfie^Ie sue vergini le ^comuqicavaqo U jo*- 
r^o .angustie jdi coscienza) e lechicileva^ - 
consiglio su" quelle importunità^, che' una 
cattie di corruzione fa provare alleànime 
iss'piìi fervorose l ‘codesta vergine^, simUè 
ai-puri ,spi;riti , non intendeva neppure cijb 
c]iej,faceva^ gemer gli altri ,., La^di ,lei.ca» 
rità ed „um1 Ità eguagliava no - la’ pigrezza # 
di cui facevano ii sostégno » Non diede 
inai if menomo segno d^odiO) o d’invi? 
dia; mai non si preferì alla menoma del' 
le, sorelle, tutte le parevano infinitaméu» 
te migliori di lei; e quando .quéste non 
ne giudicavano così j persuadevasl^cbe P.ió 
per qual. he occulto suo disegno chiudesse 
loro gli occhi sul numero e- la grandezza 
4eÌle..sue colpe. In, tal foggia,'- U^Signq^ 
Ja^. disponeva, .di lunga , mano a| djvenjiù^ 
raalgrado jle sue debolezze, 1-istfumentp, 
delle sue opere le pih splendide’. Quando? 
poi col tempo si vide contrariata-,-^ pexse-y 
guitata , vessata, eccessivamente ipel corso! 
laborioso ideile sue fondazioni , o dài?s^, 
periori , p da*. -privati senza caratteie^,? 
sempre si persuase; iche-, ì:i suoicpersecutqp 
ri avevano ragione ,pcbn,retfeca.Ìmeno-er^<^ 
npiie Lotnjnteozioni <;ief fc^tTleìSue?dlsgWsi( 
zie non derivavano che dalfa sua impruden- 
za ) oppure da a Icona delle sepre^e s.uefqlp,^. 




DEI CuflSTlANEslMO^ ÌÌÌ 

J'OTiù :iJ ln^■. ijil'O - 

-fc 'izi';') tfh((/ird<)oa •cìsìM if. 

, tìrfeata Catferfria^tÌPCardottà''' 

■fb^.c'Otìdo'tttl^per' vì.è^ méDO''5Ìraordtrtari'« 

l 1 ffe’‘Terésa'’ibh 'l:uf*'ébtftf iid’ int?md 

/''C^che' «f hà -trtsmesi 6 “ sìà'*’ 

9n'ó •per Vaccòn-tarne =■( i )’.'^ CàFeri rfa ‘i*" dellii* 
!Iltistre casa 'dei duch-r dìGardo'navaccop-’ 
p)fb la^ penitènza- e lè piii rigorose^ rrià- 
Aerazioni atfc dilani oriocen^a angelica, -fin' 
tdàl tempo in cui viveva nel mondo* colle' 
persóne della sua condizione /'Mabranni-^ 
sel“ dr" avanzarti sempre pi b nelle vre dtl-' 
fà pd'rfezìone evangelica , e di'segùir'sen-^ 

^ bstacdlo' la sua inclinazione 'per la peJ' 
ft ite nla y‘ concepì il’‘disegno dì ^rhiratsl’ 
in ‘^’qb'alche' luogo 'Solitario 'e' ignori tov-irt^ 
cui fuori' che 'D'io non avessr alrro testi^^ 
ifiónìo delle' sue^azioni’. Ne fece la 'con»* 
fidenza'a diversi direttori, t quali hoit’ 
rifletrendò ' che alle * conseguenze di iin* 
nidiséreto fervore ,»e” giudicando Caterina; 
coflfe’ règole conàuni ì' tentarono ^dldtssuas'^ 
dferlièla. Ebbe fìnalniente per confessore 
utr frate •di Francesco , denominato IP 
pàdfOÌ Francesco di Torrez, tiomo tPora^ 
ZioPne, sommamente versato nelle cose'*in*^'' 
tèrtofi'i e ; di' una singolare esperienza^ 
nelb^discrezion degli spiriti . Riconobbe 
egli'^nella sua penitente una tempra d’ ani- 
ma ^straordinariamente forte, e non bi-' 
lan^ib -a- 'consigliarla di rispondere alla': 

• C.-jL iJ , 0 ut j 4 . : ii.l j . ■ '< i . I . ; ■ • 

■ • CO foadat. d« Ste Tlirff.' c. ir- - 
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voce elle la chiamava , contando sutTo 
grazie, di 'cui I>io i prodigo a coloro 
che nulla sanno ricusargli. 

i5p.ldn eremita d* Alcali, cui essa scon- 
giurò ad osservarle^ un inviolabil segreto^ 
la condusse in quel luogo selvaggio, ove 
'dipoi fondò pei carmelitani scalzi il 
monastero di Nostra Signora del soccorso, 
•lungi tre leghe dalla Gittà-Nirova della Ca- 
sa • Colà avendo trovato una piccola ca- 
• verna , ove appena poteva stare una per- 
sona, la santa vi restò sola senz* altra 
provvisione che di tre pani, che dafl^ ere- 
mita le furono lasciati . Vi passò piò di 
otto anni , diirante la maggior parte dei 
.quali d* altro non cibossi che dell’ erbe 
e delle radiche eòe nascevano in quel 
-luogo inculro. Coll’andar del tempo pe- 
rò un giovanetto pastore, che la incon- 
trò, le portava alcuni pezzi di pane , op- 
pure un poco di farina, di cui essa face- 
,va delle piccole focacce insipide, di cui 
' ne mangiava una ogni tre giorni , Code- 
' "sta maniera di vivere le fà talmente per- 
' ’dere il gusto, che in certe occasioni- in 
* cui fa soavità naturale del suo carattere 
si lasciava persuadere di prendere qualche 
«osa' di piò nutritivo, il di lei -stomaco 
non poteva sostenerlo , Per quel che ri- 
guarda if vino, non si sa che ne abbia 
bevuto giammai . Sebbene non si abbia 
notizia di tutte le altre sue austerità , le 
quali ' per la maggior parte non ebbero 
altri testimoni che la sua -grotta e l’oc- 

. fi 
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B-Et Cristianesimo. 

' clrio Dio j siccome colla magg^Iore in^ 
clinazione alia' penitenza - non aveva al* 
(Uno che ne, moderasse- il fervore^ non 
^ pub^ rivocarst ‘ in dubbiò che non sléno 
r stati terribili,. 1 ciìicj , le discipline , le 
>catene di ferro di cui faceva uso, erano 
così crudeli, cheuna povera donna* allog- 
giata seco lei in un pellegrinaggio, e fa* 
cèndo la nette sembiante di dormire, non 
ia vide che con ispavente ripulire la sua 
*ronaca tutta insanguinata . X.e di lei ve- 
sti , fatte del panno grossolano che por- 

• tavano i più vili contadini , avrebbero ba- 
stato per tener luogo di un aspro cilicio . 
- rèo. Dopoakuni anni di una così ma- 
Tavigiiosa- penitenza, sparsasi assai* lungi 
‘la fama di sua virtù, i popoli accorreva- 
no a truppe numerose per vedere cogli 
'«cebi pFopr) ciò che ne avevano udito 
■narrare* Avvegnach>. codeste distrazioni 
ie fossero estremamente pesanti, parlava 
-però a tutti con molta mansuetudine, 
^con una tenera carità, e mai non lasciò 
sfuggirsi il menomo segno d’ impazienza . 
Malgrado la profonda sua umiltà, fu be- 

'«e spesso obbligata a dar loro la.sua^- 

• redizione , -giacchi senza di ciò non vo- 
levano ritirarsi. Incapo a otto anni sen- 

'tissi ispirata di fondare nel luogo del suo 
ritiro un monastero di carmelitani scalzi , 
di cui non poteva aver notizia che per 
•rivelazione. A questo effetto , si , trasferì 
nella città di Pastrana,‘in cui recente- 
•mente .era stato stabilito- un convento » 

M 4 
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è <;he appartenendo alia prtndpéasa’ til 
Eboli' antica soa amicaV «Pn pottrva man- 
care di ^nrrare'nelie sue mire Coli pre- 
se' ella stessa rabitO' del Gar‘meio',qsen5z« 
però abbracciare' la vita“reiigiot»,':j)etiq«w 
hiaivnon’ ebbe’ inclina 2 Ìo‘ne. llSignoftì'la 
condusse per un* altro; strada, e/nònivd- - 
jeva che un* austerità così capace ^dl rav^4 
vivare lo spiritei di penitenza , o almeno 
di confóndere i peccatori impeni tentiy refe 
stasse inceppata- dalla ^ soggezione^ del 
-chiòstro. ‘'.’j; •' 

*’■ i6iv Bisognò che andasse alla'torfe per 
togliet 'glt ‘ostacoli che s* incoutraronó io 
una tale fondazione; e fu questo senza 
dubbiò il piti penoso di tutti i suoi- pas- 
s.i dopo di avere' abbandonato' con- tanto 
Strepito quel soggiorno della vanirà. .e 
della’ falsa prudenza; del secolo -Mortifi- 
cazione non men leggera fa 'per lei ,^uii 
dover spffrlre per la viarie testimonian- 
ze , della venerazione de*^ popoli' 'che si 
.aifrettavano sulle di lei orme , che attor- 
niavano l’albergo eVe scéndeva , che ;td- 
gliavano’de* pezzi delle sue vesti per cu- 
stodirli cóme' reliquie preziose,. 'ÉsaUyp 
'dalla di lei persona un^odore di santità:, 
che colpiva perfino i sensi' esterni) eiebe 
diffondevasi da lungi innanzii a^lsi «.Non 
TOen-delIe provincie furóno ‘in 'ammira zio- 
òe la capitale'-e la corre ‘."‘Tanto' l» vera - 
pietàS indi'ptendentemente^JdaUe sue aj^- 
renz'e é *daJIe prévetizioni^deluse£oìlo,^sl 
distingue dalla* divoRloue di capri<(CÌÌK! 
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DEL iCfiirriAIflEtÌMO. iSf 
li8 sJm?4t)tet;tènf.e«lU co rie ys come Ine ogni 
altT.o liuoflOr^ queatoe lHiatnavaE Pieri la- 
da 0 nei fil e I laóiOr «lonair e no ,i efee Cu fa bori- 
ca tOj 2 poieQ,:<j<>po JiLa,*chieiiai, nr fu-iìererra 
-aoprae)'|a/snaieàyi5riia:y al io .poca: rdi tra pap 
le fu scavila ^HD-alifaiigfouaif) Qvenvi*às^e 
altri fcinquOoarrtnii:' prodigi'© eguale a quel- 
lo f delie sue {austeri tài^ ciré rentkvaniO-na- 
turalthente,. impossibile: la tiprolungaa/ion . 
«te? suoi gforirjr.; H bi le» corpo fu r.messo. 
io:- deposito, in una cappeilaj delia beata 
Vergine, per cui aveva sèmpre .tnosyata 
una sparti co Ittici: di vozipue -ir :i''' 2 pbpolÀ x 
qùeUef i v k i nao ao/C o a serva n Oc* o t u t| ora ’u 
tanta wnew zio ne per , podestà cbksa', o 
soprattutto per; la cavern-at cHe V» .li *^9" 
»ai ci n chiusa , che sembra-cbej lO' scoglio 
tinto. «tei satJgae «li questa innocente vljti- 
óaa i«teiia penijte^ttzay abbia si milqw irte oonr 
iervatà 1’, Impronta delia-di leifsantitàj 
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* ' Pita angislt<it^dt i* StantstAo Koitkii'*'' 

12 u.T;, :,'cr^..q ^c- ■dìio i ^rissn'i'V 

,q«e?(terBpiiLÌoCelÌfioai%PUÌ le 

-sattB' moltiplicate commetievano g|,i.-UÌtV 
«li eccessi ,>dei^ furo reL.v se^ voniirta^^ano ;le 
;^iìi sollraggioso, calunniai contro :,allaGliie' 
rsanroraana ,v importava, ella* fede ibedìi^t* 
rdtlla divina «aipieoza ijl, n^eltiplipare ggM 
teióici lesetnpi .i^llei virtti;, bbqpaJil^OWlét^” 
-ciò: tutta .1 la nfragiiiia* deli’>»©#?>P;SÌ r'forim*- 
mai con.tinu3Tneiiteioj3 eJ noni s sic 
-■qds che 'pj2dhceUit50t'de^a.v.9f'll9|Ì9^^9l“ 
iti, jo hi: fa Ipye i lO) igio-vift^Zn^ l,,- ip wla j- 

;zik>) ilo rSUnisiftcri^fi^tka , 4|^l»«ntqi ja.e 




t^6 -'Stori» 
la fragilità del sesso in Teresa d? Cepe* 
'da, e Caterina di Cardona, attinse le 
grazie singolari che lo innalzarono, in 
età di soli diciotto anni, ad una santità 
degna del pubblico culto - 1 di lui paren- 
ti*, che tenevano un posto sommamente 
'distinto in Polonia , ebbero tutta la pre- 
'tnura di farlo educare in una maniera de- 
gna della grandezza di sua casa ; ma qua- 
lunque si fosse la diligenza che avessero 
impiegata , erano stati prevenuti dallo 
-Spirito santo, che volle essere il primo 
'suo maestro (i)- Il primo uso ch’ei fece 
della sua ragione,, cosà felicemente pre- 
parata , fu di dare a Dio il suo cuor» 
tutto intero e colP abbondanza delle gra- 
'zie, che si meritò una tanta fedeltà, si 
'alzò fin dallMnfanzia a un 'tal > grado di 
'perfezione, che suo padre e sua madre Io 
riguardavano come un angelo , e gliene da- 
vano abitualmente il nome, 

id:?. Egli ne avevaia figura, egualmente 
che l’ innocenza , la mansuetudine e l’ama- 
bilità; ma la di lui avvenenza, come 
dice s. Ambrogio, della piò pura delie 
vergini , non ispirava che il rispetto e il 
desiderio di esser casto > Era. così delica- 
ta la di lui verecondia, che bastava una 
parola alcun poco libera per farlo sveni- 
•re, talmente cbe suo padre che tenera- 
'inente lo amava, prendevasi il maggior 
-pensiero di deviare alla di lui presenza 

' (O S^Orl^na, Vi« d» s. Staaish liv. m. 




ÈfEL 'C ristianesimo. v187 
tl^tfe le conversazioni poco circospette 
•« quando noi poteva fare altrimenti, pre- 
gava senza raggiro coloro che le comia- 
«iavano , ad aver pietà del piccolo Sta- 
nislao Fu egli mandato sulle tracce di 
tanti altri nobili polacchi a studiare in 
'Germania^ ma mentre questi per la mag- 
gior parte adottavano^ le nuove dottri- 
ne e i costumi depravati de’ nemici del- 
la Chiesa ei fè ogni giorno nuovi pro- 
•gfessi nella sincera pietà, e nella purez- 
za del cuore, che n’èil frutto. Ognuno 
-faceva a gara di vederlo, allorché assiste- 
va ai divini ofhzi , col volto inSammato 
come un cherubino , collo spirito inabis- 
- saio nella contemplazione delle bontà del 
Signore , alta, presenza del sagramento 
dell’ amor suo . Il solo di lui aspetto im- 
‘primeva la venerazione nell’ animo di 
tutti , e rendeva divoti i meno. fervorosi . 

. 164. Intanto , siccome la corona della 
immortalità non si ottiene che colla vio- 
lenza , e che tutti quelli che sieguono 
Gesù Cristo nella via della perfetta pie- 
tà, debbono essere perseguitati ; Stanisbo^ 
ebbe a soffrire per parte di un fratei mag- 
giore e dello stesso suo maestro ogni sor- 
* ta di contraddizioni!, e bene spesso 1 più 
duri oltraggi. Si studiavan essi di con- 
fonderlo in ogni occasione , .e di mettere 
in ridicolo tutto ciò eh* ei faceva. Veni- 
va^ trattato da caparbio e da selvaggio; 
era accusato di bassezza d’ animo e di 
sencimemi,' indegni di uu nobile > 0 anzi 
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Dti uuotn’oaesto e soltanto socieròl^i 
Il ^ santo 1 fancìuiloispersQaso^-^heibib '{rbè 
comunemente si cchism^v sptrito^di- ^oolé^ 
tà e scien 2 addei rnondov^ono^ che' >l’ ac^ 
te:^di obbtiai Gesù^ CHstoi^t Ih SUa^masu 
simei} tispondev'a adulti coxlesu^ rim^da 
^eri ,3iob?ief. w>n si i senti va i ntftoP pel mona 
<Jo fi che non Mera. faeton per <«sfo f nelchh 
DiouRon. lo^aveva fatto ch^ pet<:lut<? Suo 
fratello 1 giunse b fino* fa, pevciioterloi'pi^ìl 
Volte > anche. c0hbastone;*Sranis}aO’^0fÌrh<‘' 
vanrutco jcoll a costanza) dima piccolo, 
t i re . i N eb .co rso. di.idue an n i che durò u nais 
tale' persecuzione, nonifu udito imormo'rat^ 
re giaitimalvhè proferire una sola^parolff: 
di. ila mento.’ Cercavai all’incontro dhren<n 
dere tutti, gl’ inimaginabilhservigi aiquèto 
10 ;Snarurato fratello j^era a^di luì riguar- 
do d’amia -cortesia e d^ una compiacenza!! 
senza lionitir, in tutto'ioib che non.ollèn^t 
deva 'la' coscienza. j- ed avvegnaché . tieni 
avesse .che i due ianor^meno. die lui, tgHub«^ 
bidì va- pexè'fi cornea ubbidito cavrebbe^ ilb 
'proprio; padre 01 ! ('ui'.’ sfrioH s trli?, 

' - i6$. Un’anima così Ibntana^àllemassitnoii 
del mondo ftnon era (fatta' per impegnarsi'! 
in-! esso>. iln breve..ei: ^i cisentìc; chiamato» 
alia compagniavdii Gelb t.i dopo^qu'alcbó^ 
irresoluzione^. r.che pian^ dij^oi i^comeiia!^ 
sua colpa plb grande y armossi dà tutrae 
la forza che i aveva acquisratai col!LV<uso..d 0 l(; 
patimenti, e si accinse. a segùi|e (la.; vocej 
di Dio, malgrado le opposizioni 
potenza de’ suoi parenti* Se ne fuggì per»^ 




DEL ORISTlAMEriMO . ;i8r 

tanto Idae Vienna,, ove allora studiava^ 
dopo ’di averne' deliberato' con' Dio ejcon 
saggi' direttòct ; spogliOss! all’ uscire' dal- 
lac 'dit'tà> per cve&tii«^e un povero i -isl mise 
UD.rabito di teU'^ .che aveva porcate seco^ 
si. ^ctoaé CQn<^’una icorda , vi 'attaccb il>suo 
rosario » o se ne partì allegramente col 
bordone .alla mano . In questo equtpag* 
gi0: sài 'ne andìi dapprima ad Augusta» 
pòscia' a Dillnga ,>iaffìne di chiedere il^suo' 
ingresso fra» i' gesuiti presso/i^prrmi loro 
superiori di Germania v Non avendo po- 
tuto Ottenerlo- senza ili consenso rdi suo 
padtevoarmossi- di un ntfovo.jcoraggio', 
si) rimise in viaggio col bastone -alia ma- 
no, e. a traverso di altre venti provincio 
ca mmiob- instancabilmente fiiiO; a»Roma . ► 
.•idói V’à nei santi, come in tutti gli 
uòmini d’ una stessa inclihazione, un tar-. 
ta. particolare per drscemere i loro simif^* 
Ibi. 5. Francesco- Borgia'govemava già. da^ 
tré anni jla'società' de’ gesuiti >in '-quaiitìt 
dii generale, allorché santo Stanislao. Ko-; 
stha giunse a Roma munito ideile lettere , 
delle quali 'i gesuiti tedeschi deridevano 
réstioDontanza alla sua 'costanza ' eroica , 
alla^ eraioente-sua pietà ed a mille ma-i 
ravigliose qualità che avevaho' in- lui ti- 
conosciute ;<-Ili.sànro'genèraIe“’accoli5' i*l i 
santo' prosaico 1 col - maggior ;aft'efto , • &-, 
sèo za ol asciarlo'^ un solo'. momento, neir in-t 
cettedza;, igli*; disse ‘ abbracbianddio • : 
accetto ''Ctn'‘ giubbilo ^.0 StanhHatr; ho tyop‘>- 
pf '’prpV!Zcht 'Dio ti •vuole ^neì la 'vostra com* 
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pagnitt 4 per ricusarteae P ingresso . Si teme 
che i tuoi parenti eccitino una pericolosa , 
procella ; il che se accade , sarà cura dei-^ 
Signore di calmarla» Quanto a te ^ nonpen-e 
sar ad altra che a piacergli \ e sii così per^>* 
fette religioso .y come sei stato pio scolaro. 

167. E‘ difficile di esprimere I’ allegrei- • 
za che sentì Stanisiao nel punto in cui > 
vide cader le catene^ colle quali si. era. 
sottratto* alla schiavitù del mondo, e so»- 
prattutto allorché si vide poco dopo set- 
to la livrea della reiligione, in tutta la li - 
bertà de’ figliuoli di Dio. Aveva egli'lo^ 
spirito così -pieno -della sua buona ventu>.< 
ra , che ripeteva continuamente con ut'* 
volto acceso , e- il piti delle volte colle, 
lagrime agli occhi : Qui la nostra corte à 
simile a quella de'* beati nel cielo . Dio è 
tutto di noijy come la è di tssi^ e noi stor- 
mo tutti di lui , Che S'* eglino hanno ilvan-- 
Saggio di godere senza timore , noi abbiam^ 
quello di accrescere continuamente i nostri 
meriti e la nostra corona . Se il santo 
vieio gustava il piacere degli angeli di 
cui aveva tutto U fervere , osservava ^ le 
sue tegole con una esattezza , che serviva 
'd’esempio ai più vecc’hi religiosi • Non 
trovava niente di ‘diflhciile ne* comanda^ 
menti de’ suoi superiori ; e le cose che 
.eseguiva con maggior piacere, erano ap- 
punto le umilianti. Lungi dallo scusarsi 
giammai., era anzi il primo' ad accusarsi 
:d<lle sue colpe; usava di molta accortez- 
za per farle rilevare, le rivestiva 4i 
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DEL Cristianesimo. 

Sori f Ifi cui r umiltà soJa poteva trova re^. 
qualche verità ^ talmente che i di lui. 
■compagni dicevano coirtunemeote^ ch’egli, 
era un gran calunniatore di se medesimo. 
Non gli si poteva fare un maggior di- 
spiacere che di lodarlo., o di parlargli' 
della grandezza della sua casa. ìBen di- 
verso per altro da quei semi-divoti , in. 
cui la virtù conserva T impronta del fa- 
stidioso loro umore, guardavasi diligen-.; 
temente dall’ offendere con asprezze e ri-, 
huti coloro che gli dicevano delle cose 
obbliganti . Tutte le di lui virtù aveva- 
no, com’egli, quel carattere di mansue- 
tudine e di amenità « che amabile lo, 
•rendeva a tutto il mondo. Non isdegna- 
,va alcuno., sopportava pazientemente i 
difetti stessi de’più imperfetti, conver- 
sava volentieri coi più semplici, si acco- 
modava al genio, all’umore, alile manie- 
re di ciascheduno., con, una condiscen- 
deuza cosi naturale e piena di^.grazle^ 
<che non V’era chi si riputasse félice, al- 
lorché poteva passare un’ora in di lui 
.compagnia.. In una parola, Stanislao ave- 
va perfettamente imparato ad essere man- 
sueto ed umile di cuore.; lezione capitale, 
ideila scuola di Gesù Cristo , .la cui pra- 
tica unita ^lla imitazione di Maria nella, 
'inviolabile sua fedeltà , alla grazia ed alla 
regola , o ai doveri del suo stato né fece, 
tun santo all’età di dlciotto anni., 

168. In tal foggia, in qudlla stagione in cut. 
ftjppeaa spuntano iiffori ,, era egli già pervD- 




tpi Storia-- 

iliico alia matUTÌtà , e Tl Signore sì aifrei-" 
tò di togliere alta terra un’ anima , delia 
quale il cielo era ornai il solo che ne> 
fosse degno . Non erano per anche coni-' , 
piuti dieci mesi,' dacché era in novizia*- 
to, 'allorché sul principio dei mese d’ago- 
sto' fu interiormente avvertito, esser proS- . 
simo il fine della sua vita. Ne fé la con- 
fidenza-ad alcune ‘persiane , le quali atte- 
sa la sua giovinezza- e il buona stato 
di sua- salute, non poterono credergli. 
Alcuni giorni dopo venne assalito da una 
febbre non molto gravai e nel mettersi 
in letto, disse iii sembiante' di sicurezza, 
che non ne guarirebbe. Aveva egli chie- 
sto alla beata Vergine, per la quale avé- 
va la piu tenera divozione, - di morire 
prima della festa .della gloriosa assunzion 
sua, affinché- potesse assistere in cielo alla 
rinnovazione che vi si fa del suo trion- 
fo in quella santa giornata. La vigilia di 
quella festa fu sorpreso . da un sudor fred- 
do, e dà una debolezza cosi improvvisa, 
che fu df mestieri sollecitarsi ad ammi- 
nistrargli gli ultimi sacramenti . Ei li ri* 
c.evette con' seatimenti di giubbilo, e con 
un tale ardore di divozione , ‘ per cui par- 
ve^ sollevato af disopra della , naturale sua 
debolezza.' DiSsg alcune parole di ediffca- 
zione, che intenerirono gli astanti fino 
alle lagrime ; fece ad alta, voce alcuni atti ' 
di contrizione e di amor di Dio, poscia 
entrò in un profondo raccoglimento, du- 
rante il quale essendosi a ' lui ‘ presentata 



Digitized by Coogli 




DEL *Cr1STIANE§1M0. 
iDacfre di Dio, seguita da una n^imei 
rosa truppa dì vergini siccome sì seppe 
in quel punto dalla propria di lui b^c- 
ca, spirò dolcemente verso le tre credei* 
la mattina il giorno dell’assunzione, 
agosto 1568. i !■ •• 

*' l6p; Simile ai profumi che non si fan- 
no mai sentir 'meglio che nel momento 
ih cui terminano di consumarsi, l*odor« 
della santità di Stanislao, tosrochò ei fu 
spirato , si diffuse per furta I*^estensione 
di' Roma. Da tuttr i tieni correvasi iit 
folla ai di lui funerali, meno 'slmili 'ad 
una cerimonia 'lugubre , che ad un appa- 
rato di Trionfò, Ognuno -faceva a gara' 
per considerarlo; e sul di lui corpo si’ 
vedev^o meno le erme della morte, che? 

segni della^beata immortalità . Le sue'" 
sìetnbiianze non ■'erano alterate , la' vivaci- 
tà* dei suo colorito non era estinta, e il 
suo volto conservava quell’ària stéssa dr 
mansuetudine^ e di serenità, che lo ave- 
va fatto ricercare durante la sual vita .1 
Perda qual cosa ben lungi dal provarsi 
nell’ accostarsi :a lui' quell’ orrore segreto» 
e ributtante, che cagiona T aspetto di un» 
morto, quanto più anzi si guardava , /tan- 
to più ognuno si< sentiva tratto verso di 
lui. Gli si baciavano le mani e i 'piedi,' 
vi si facevan toccare - e libri e fazzolet- 
ti , si raccoglievano con rispetto t fiori 
eh* erano stati sparsi sul di lui cadavere; 
il che fece direnai dotto Toleto , che fu 
poi cardinale: morto ttn giovunttto., ^ 

Tom. XXII. N 
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trae tutto ! l, mondo Lasso, l noi mpnremo 
forse assai vecchi e chi penserà a noi] 
-'^,70. «Stanislao -.Kostka è- (bastato pct 
Inittloftalizzar» la’ luemoriac deHa ' sua ca* 
4 i- , '-celebre peraltro ne*fasti deHa Chiesa, 
avvegnaché da lungo itemptn estinta in 
-Polonia' ov’era statai assai ’ possente per 
'contrastar la corona Qual fu dunque w 
‘cecità di suo;-padre, allorchéf pensando di 
sosténere.jto splendore del/suO nome, di« 
sporrendo a suo talento delU vocazione 
‘del figiiof s tentò’ i di strapparlo , dal seno 
delta religione , ,e fé temere la t quelli' .che 
ve lo -avevano*, ricevuto , le.'piìi^ terribili 

vendette, cui .la santa morte di ' codesto 

'fònctirflo potè sola deviare? StauisUocoI- 
"siato durante la vita de* favori p deL'Cielo 
*i-piìi singolari , si -è wnduto celebre con 
'tutti ‘i’ miracoli richiesti per- mettere ■ u** 
‘ giovanetto J nel numero de^ santi f e 
iiniracoll di tanta importanza ,singolarmeP- 
-Ite pet.la*. Polonia che- tutti gli ordini del 

- regno lo hanno scelto cóh SiiCasimiro in 
loro ^avvocati) e :protettorl . Un- uomo 

’ ottanta -anni ,. ed un i adolescente di 
« ciotto i -divenuti come gli' angeli tutelati 
de* fieri Sarmati ; tali sonotle meravign* 
che in ogni tempo opera" la virtù' nel 
no di' questa Chiesa ," a» cui Ja santità n®® 

- è men ptopria cha lai’cattoltcità^bs^t 

i'(( rj.i. i' tK j:‘o o.,'p-> òio ni 
'! y"' i r,- •i'- a- • 1 i , p. -.jift oio- 

5 - 

-f .1 . ■ -’4 .xy.biU‘2 CO 
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1 • ' > Principio de' Puritani. 

i ^ t ^..VJ .. . \ i 

/anyik. In questo medesimo i anno 1568 , 
>alopo tante altrer; sette che^ dividevano 
4 * Jnghilterra^'icdmparveiqueila ancora dei 
;càivinisti rigorosi j geiie si nominavano 
^puritani ; riputandosi. (tanto pili ‘ puri , 
quanto più s 6 guravanOt antica reiigio- 
Cominciarono- costoro dal riget- 
idre l’autorità .de* vescovi anglicani) e 
aorta. la disciplina della chiesa anglicana. 
Il* uso della cotta e della veste lunga con> 
^servato dagli episcopali, spiaceva cotanto . 
à questi nuovi riformatori, che uno dei 
loro .ministri per nome Sansone , volle 
-piuttosto- perdere una ricca,. prebenda .che 
uniformarvisi . Lo trovavano essi troppo 
tarmile alle osservanae delIa Cfaiesa roma- 
, troppo favorevoli a’ suoi sentimenti, 
ne» .pretendevano di ridurre, tuttociò cheri- 
-paardavaria religione, al culto.' nudo e 
1 tScàrnato ^i Ginevra . Rigettarono final* 
mente tutte le liturgie in tutta la loroesten* 
sione, senza eccettuarne l’orazione dò- 
~ cninicale , e ^sostituendo lo* spirito della 
' sinagoga a quello della .Chiesa cristiana , 
Volevano che si osservasse la domenica 
• ^osl servilmente, come gli Ebrei osserva- 
vano il sabba'to . Per quel e che , riguarda 
ie tradizioni, non ne ritenevano alcuna, 

« in ciù erano più conseguenti dei primi 
loro autori , i quali ne recidevano il cep* 

N 2 

■ .M Sa&der. hjirii. p. a»i. X)c ichisn). augi. 4* *•> 
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pp,jC non pe coHservàvano per capfic- 

qìò , che alcuni' rami staccati . Del testé 
questi duri ‘éd oltraggiosi "settari aveVanii 
ih taht’ avversione colorò' che 'non’ade'- 
riyano at loro sentimenti, ’^che si 'sareb- 
bero riguardati cóme impuri*,’ ove Soltaif- 
to ayesse’ro pregato ‘ in’ un luogo" 'cons{s|- 
cratd secondo le forme di alcune liturgre'; 
Èccìtaròno 'torbidi orribili e lunghissimi 
nelle isole'britanniche , 'ove malgrado 11 
severità e tutta la destrezza della regina 
Elisabetta si fecero tanti partigiani , siif- 
golarmente in Iscozia , e perfino fra gli 
episcopali, che ne divennero finalmente 
gli emoli, assai possenti per lorò dispu- 
tare l’eguaglianza, e talvolta la premi- 
nenza , L’Jndegno nipote de'r Cardinal 
Polo, il conte d’ Hutington ‘ fa uriò dei 
primi e Principal r loro sostegni 'V 
1 ^ 2 *^' Meno ' goffe degli’ errori d’é*' pdri* 
taniyé perciò appunto assai piìi'pWfCoV 
Jose , .0 difficili ad estirparsi , 'le' novità 
di' Baio irmalgradb 'la 'disapprovazióne 
delle 'più cèlebri ùnivefsità, gli ’ anareffif 
della santa Sede, rirratfazionV'del 

dottore / che fóro'’avevà data la 'nàscita? 
sembravano pure^ stargli iriioltò *à cuore ’? 
e contavano sehipre numérosi^ seguacf 
almeno' ne* Chiòstri .''Quella prima- Chi^; 
sa,“ a cui ò pHncipalfnente confidato’ 
dep'ósito'' delia fede ;-'è che Iròvàndosi Còn- 
tln u’amfen te 'in^ bàtta gfià bogli er'etìci ',‘ìéb*, . 
rosee, tdlti i'^iprò’ intrighi j :il bu^lardó' 
loro* gergo j^VP'insufficienià' delle ‘ver' 

C 




DEL ^Cristianesimo , jpj 
.ifd ^^ijicelrte Iqr^^ , in- 

^unse. al suo .antico'cpmmlssariò/ il' vi- 
cario generai^ di Malines^ .di consumare 
la sua/complissión^ , e specialmènte di 
obbligar Baiò Così a farè^ ùn*''abiura* pre- 
cisa ed iq iscritto jdi tutte le proposizio- 
ni condannate Def^sùà , cagione’,' come a 
farsi assolvere dalle censure in cui era in- 
corso pubblicando i suoi "opuscoli, mal- 
grado la proibizione, che gliene érà sta- 
ta fatta, , '■ . ,, / ’.• 7- ■ ■ 

i. ' Bttiànisìmo tttirputo datPardinÈ ^ 

$. Francttto • - . : ;;j • 

• i- ' 

i 7 f. II vicario generale procuro dappri- 
ma di purgar 1’ ordine d\ s. F'ra deesco 
da Ile. .no viti che s' erano insinuate tra T 
francescani ^de^Paesi-Bassi , ecodesto Isti- 
tuto seguace in ogni tempo della sana 
dottrina, addetto in singoiar modo' alla 
sède apostolica', ' non si smentì neppure 
in 'quest’bccasione. Lo stesso, fra “Lupi,' 
e il suo professore , ammèndue per P in- 
nanzi sommamente. incapricciati del.bà'- 
ianeslmo, si sottomisero con una' esem- 
plare" docilità .Intanto fra T , superiori 
medesimi, per la maggior parte, somma- 
mente zelanti' contro alla dottrina pro-J 
s’crlttà,/ve n’ era. uno de’ principalì^^ ciqV 
il padre^Pipìno^ provinciale di Fiandra ^ 
il, quale .tuttofi appoggiava sotto mahò 
i partigiani delja novità , ; e che .^studla-^ 
v^i'di;,mei?ere ji.n ca fica .1 soggotfi, i p\w! 
a^(i .a'^leophdafe 'lejdrl^ mire, Morilìom 




o 
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fi deporre (Questo provinciale", acui »yehne^ 
sostituito il dotto padre Leodio , difenso-^ 
re non meno zelante che illuminato del-' 
la sana dottrina. Istallato eh* ei fu, con-' 
vocò un’ assemblea composta de’ superiorp 
e di alcuni deputali "di ogni casa della^ 
provincia . Intimò loro gli ordini della 
santa Sede, ed ‘ immediatamente tutti i 
guardiani e i deputati' abiurarono il ba- 
ianesimo , cosi in loro nome come in 
quello delle loro comunità . Quanto alle 
altre provincie de* francescani , siccome 
il male non vi era allo stesso'^rado che 
in quelle di Fiandra, non si usarono ri- 
medi cosi vivi , ma per tutto si presero 
misure efficaci , le quali col tempo e 
cogli opportuni temperamenti estirpa- 
rono perfino il menomo germe de* nuovi 
errori fra tutti Ì‘ francescani del Belgio* 

/ Ostinazione e cattiva fede di Baio^ . 

174, Sarebbe verisiniilmente accaduto 
lo stesso ndia università dìLovaniò, se 
le azioni di Baio suo capo avessero avu- 
to la stessa ingenuità per principio . Ma 
di tutte le passioni , l’ amore della' no- 
vità in un capo di partito ò la più diffi- 
cile a domarsi . Morillon essendosi reca- 
to a Lovanio , colla mira di esiger da Ba- 
io ciò che portavano gli ordini della san- 
ta Sede , trovcllo così maldisposto nel 
primo abboccamento, che temette- di 
esacerbare il male applicandovi il rime- 
dio , e credette di non dover neppure pef 




DEL Cristianesimo* ^ 99 , 

allora palesare il suo disegno". nova- 

tore i idolatra delle sue opinioni e’dtliaf^ 
sua. fama,' per la. quale per'altro st 'éfà-' 
no avuti i pili •indulgenti V * fórse ^ pili 
eccessivi riguardi , trovàvàsi in ùti’op'prev- 
sion di tristezza , che .gli cagionò irti' 
languore,, per cui poco mancò che .non 
morisse qualche tempo dopo Talora accu^ 
savad suoi giudici di averlo condannato 
senz* ascoltarlo, talora dòlevasi che le 
proposizioni censurate fossero stateviual 
estratte da’subi scritti, tal aftra che ve 
H.*ierao molte, che in ognitempo «ràno 
state sostenute nelle scuole cattoliche i e 
perhno insegnate da s. Agostino e da il 
Prospero (i) . A ciò poi *egli aggiugne- 
va con grave scandalo de* fedeli ^ che 
ben si potrebbe scrivere un giorno contro 
ad una decisione, la quale mostrava 'che 
in Roma autorizzavasi il pelagianesimo'. 

175. intanto IVI orillon, comecbb» som- 
.mamente o^eso da codeste scandalose mor- 



morazioni seppe frenarsi, e ripfgliahdp 
.capo -per capo le accuse del" mormora roije 
rgli rappresentò che le di luì* opere ave- 
vano; parlato per lui, e che non èra sta- 
ito bisogno di ascoltarlo, peroccbbi 'suol 
.scritti potrebbero manifestare la suadot- 
. trina, anche dopo la sua morte. Quanto 
.alla, fedeltà degli estratti gli diSSé che 
|iuttp,Jl thondo poteva convincenene me- 

lìdianté il confronto de’ suoi Witti colla 

' • *-'• fi ■o-.ni-g 

‘t'-''!! il iv'r' r r '^7 f.dia 
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bolla i ;«fel>€ita j eh’ egli^^aveF» gjanttflf» 
VCk dK dolersi che questa contenga. articoli 
che non sono, i «suoi, perocché una tal 
circostanza favorevole aJui medesimo, 
«/ mostra soltanto , che la bolla non era 
stata fatra?per lui > solo^.‘ e< che gli stareb- 
be ;COsl male dì lagnarsii del riguardo che 
si aveya avuto di non nominarvelo : Pet 
quel che , riguarda gli articoli controversi 
neltoc scuota, y .e\ ripiglio y->la santa' Sede 
apertoli ca sa benissimo'y senza > che tu glieli 
dica i .ciìk che può y o non può difendersi . £ 
puoi, tu negare che la tm dottrina non sia 
stata censurata dai dottori di Parigi y da 
tutte le università di Spagna y da un gran 
numero di dotte persone a, Roma y,t ciò che 
à .anche piu forte y che molti Padri- dei con^ 
•tHio. di Trepto non ne sieno-rimasti talmen- 
ve scandalezzati , che senza il ^ vescovo dt 
Jpù y .*ì U possenti ragioni ' di terminar sol~ 
iecitamcnte il> concilio y essa era, in pericolo 
di tesseriti condannata^ alla sua , presenza i 
«Sulla {pretesa somiglianza poi. delle prò* 
posizioni ’di Baio coi ^principi di s. Prds* 
•pero ;C di) s«i Ago.stino , ’Morillon si- spe- 
• dUin- poche parole, dicendo che la saa 
commissione noii'era di giudicare di ciò , 
e molto meno, ancora-di^ entrare in que- 
sta* sorta .cdi discussioni , sommamente inu- 
' lili j>er ben credere e per ben 'vivere . Por 
gii dimandò in dueparole, «se voleva , o non 
.yoieva ubbidire al santo.Padre., cui sempre 
aveva riconosciuto pel vero giudice della 
dottrinai alche P impostore atterrito, pte* 




BEL pRI&TlANCSlMO. . 

Stamente rispose', che finche vivesse , «i 
mostrerebbe- figlio d^ubbidienza .’^Ciò , di 
che- restò maggiormente colpito Morillon 
in codesta conferenza , era l’asprezza che 
mostrava Baio, e laminacela ardimento« 
sa, bench> oscura,’ di scrivere contro alla 
bolla. Su di che gli disse il vicario gene- 
rale : voglio bene avvertirti da amico , che se 
ciò accade y è questo il mezzo sicuro di perder* 
ti , e sarò costretto io medesimo di rinua* 
dare ali* amicizia che finora ti~ ho conser- 
vata . Imperocché se sua santità vuol esser 
ubbidita y hai da temere assai piìt anche da 
sua maestà cattolica così ben informata di 
quanto qui si fa , come se fosse sulla fac- 
cia de* luoghi i e guardati bene dallo scher- 
nire queste due potenze le pih assolute del 
mondo. Sii persuaso y che quando pure re- 
stasse soppresso il nome dell* autor del li- 
bello y non vi sarà chi non, si rivolga con- 
tro di te , E chi avrai tu per parti ì 
Il re e il duca d* Alba , Baio disse in- 
contanente, che mai non iscriverebbe ni 
direttamente nò indirettamente contro 
alla bolla , che non permetterebbe che al- 
tri scrivessero e giurò sull’ eterna sua 
salute, di non conoscere aLun uomo vi- 
vente che Io facesse. Per altro fin d’ al- 
lora il< vicario generale era stato avverti- 
to da uno de’ piti gravi dottori , il sag- 
gio e ,dotto Ravestein , che già fabbricJk- 
>va$i un libello contro alla bolla» 

sii il-' cji>v j>:j c--; •- .Kì.i ■ jìvovì? 
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Bfso scrive contro atta holl» * <'ip 

' ' ' ' . ' t 

'■ 17^. Baio avvegnaché buon sydditó , €0f-' 
dialmente e costantemente diVoto della do-, 
ininazione di Spagna, amava però così, 
fortemente le sue opinioni, o il . falsa, 
onore di farle valere, che ^ rion cedeva! 
senon in quanto J ribelli di Fiandra ave- 
van la peggio, e ricominciava a domma-^ 
lizzare , allorché li vedeva in forze'. Era^ 
si mostrato docile alla decisione della san- 
ta Sede, allorché- tutta la Fiandra trema- 
va sotto la spada de! duca d’Alba; ed 
allorché! ribelli comparvero con due eser- 
citi, numerosi sotto gli ordini del princi- 
pejd’ Grange, e del conte Luigi suo fra? 
tello, ei tornò a mormorare , ad intrigare,t 
ad inveire., e finalmente a scrivere con- 
tro la bolla . La rapida fortuna del duci 
d* Alba non permise a Baio di trarre 
molto vantaggio dalla ribellione . Tutto 
ciò che potè fare nel corso delle turbo- 
iienze, fu di comporre contro alla bolla 
un’àpologìà della sua dottrina, ma non' 
ebbe- campo dì spargerla prima che il du- 
ca rientrasse trionfante in Brussellesi è 
Jl timore di un vincirore così formidabi- 
le' lo trattenne dal renderla pubblica . 
Credette per altro, comechè la medesi- 
ma fosse insolente , ed altro non respi- 
rasse tutta intera .che la contumacia che 
vcol favore del linguaggio affettato: .della 
sommissione poteva senza rischio indi- 
rizzarla al Cardinal Simonptti da lui. co- 
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nosciuto al concilio di Trento^ e perfino 
al sommo pontefice. Mandolla dunque a 
Roma set- mesi solamente dopo di aver 
ricevuta con rispetto la bolla, e giurato 
sulla eterna’ sua salute, di non iscrivere, 
mai contro *dt essa nb direttamente mb in* 
direttamente . ^ • ; 

177.^ Ora egli vi dichiarava al capo della. 
Chiesa , che la sua bolla non solo conte* 
neva calunnie 'manifeste , ma di pili che. 
vi erano alterati il linguaggio e i senti»‘ 
menti de* santi Padri; che dessa era uno 
scandalo per un gran numero di dottori ,- 
infinitamente pih divori delle espressioni' 
della sacra Scrittura e de*santi Padri,' 
che dì quelle degli scolastici (^i). Tutto- 
li’ palliativo con cui coloriva la sua* im* 
pudenza, consisteva , dopo di aver di bel 
nuovo protestata la sua sommissione per 
la nuova decisione’ che dimandava ,' in 
dubitare se' dovesse riguardare la prima 
còme' sufficientemente meditata- ed otte- 



nuta per giusti motivi , oppure come sur* 
rettizia e strappata dalle importunità ; e 
dagli artifizi di coloro che perseguitava- 
no le persone dabbene. Nell* apologia iti'- 
dirfzzata a Simonetti ; io non mi rpiigo'. 



'diceva l’apologista , vwV/ì prò- 

posizióni , e pt'vehè non so se 'questo fosse 
eii piacimento di sua Santità^ e perchè sem- 
brami che ià bolla condanni- perfino le prò- 
^posizióni che 'sono Vere a 'rigore "e"Ael sente 
^0' ‘jl 

Xx) Batka *’ paXt. ■* -, ' 7 » ' Ik' «H. ' ? *■ u s s < . • 
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proprio delle' paxfiìe. , Ma se si condanna il 
sensp.Mf U^, pToposizioni\ e le verità ch?^ des;^ 
ie. contengono perchè ^codesta verità, spi uff a 
certi dottori che hanno , prese altre Jtleé I 
allora sarà, chiaro che sì fa la guerra a Iàip 
rnedetimo. XI carminai Sinjonettl era ,mo.r-“ 
to prima che fossero giunte ìn Komà lè 
apologteché gli erano dirette tutte ^ due . 
Anzi jsembra .che il primo disegno^dell* 
autore non fosse, di dirigerne, alcuna 
santo. padre , a cui si osserva ch’..ei nop. 
parla che in terza persona . Ma spaven-' 
tato dalle'^ minacce che gli fece Morif-^ 
lon y ei servissi probabilmente, di codesta 
tortuosità per far passare le sue iiivetti* 
ye senza che paresse di scrivere contro 
alla bollai malgrado l’espressa pròibizio* 
ne che gliene era stata fatta j .e la pa-' 
rola che gliene aveva data » 11 papa che^ 
rn mancanza di Simonetti ricevette,! due^ 
libretti ) ^non lascib di decidere che Baio" 
era Incorso nelle censure emanate contro.' 
a coloro che scriverebbero in favore delle 
proposizioni condannate . - i 

Pio y conferma la sue bolla contro al paganeiimat* 

178, Intanto siccome il santo, poh'tefi-“ 
ce malgrado la naturale sua severità 
sempre un modello della carità e della ^ 
mansuetudine evangelica , ebbe pietà d’dnì 
pecorella smarrita, che malgrado' il ^su(f^ 
traviamento faceva tuttora professione 
rispettar la ^voce del pastore» E volendo,' 
togliergli qualùnque argp^èq^tq 




, DEL Cristianesimo., , ióf 

ibj per un tratto rrtolto strào'raiHario' di 
condiscendenza ordinò un nuovo ‘esame 
delle 'proposizioni dietro 'le prbibiziont 
dell’apologista, e perfino un’intéra revii 
sionè de! processo, la piò esatta che fossè 
possibile . 'Eseguiti tutti codesti órdini 
e trovate le ^proposizióni' còsi degnè d^ 
Condanna come la prima volta, il papa 
confermò la sentenza emanata dalla bolla ^ 
e notificò a Baio una tale conferma col 
seguente breve.' Sebbene il nostro decreto 
apostolico contro al libro ed alle proposizio- 
ni deferite al nostro tribunale non sii stato 
fatto senza una matura deliberazione e sen^ 
za aììervi impiegata tutta P attenzione eh* 
est giva /’ importanza dell* affare , e le qua- 
lità delie 'persone ^ che' per l* altra' parte si 
sonò rendute benemerite' della santaSede' f vo- 
lendo però toglierti qualunque motivo di fori- 
mare nuove' doglianzè' , abbiamo ordinato 
che 7 libri f le proposizioni y e gli scritti 
che ci hai ultimamente^ spediti y fosserà' esa- 
minati' e pesati dì bel nuovo coll* ultima 
esattezza y ed abbiam giudicato che il de*- 
. creta pubblicato su cotali materie se non fos- 
se stato per anche fatto , dovrebbe però es- • 
sir lo stesso in tutti' t sitoi\'punli , é'tale 
appunto ^qudlé in oggi lo confermi anìò . Per 
la qual' cosà 't* imponghìamO' un perpetuo si- 
lenzio , come pure' a tutti coloro ^che volesse* 
rò' ^sostenere'' 'le' suddette "proposizioni y e ti 
es'iorti'amo 'còme un figlio soggettò 'alla Santa. 
Sedè y 'ad ubbidire' "sénzb ter 'gìvefsatiddefd 
ciò' che ti prescrive la^s'anta ChifSa iuit nht- 
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Wr^i e m*dre ài tutti i fedeli Qìizito' hit* 
^re^\ in ^data'^'del i nQaggio< 156^. ..c'.- 

2 '' 179.^' lli'papae. incaricò.'il Cardinal di 
Granvelie dinspedlrlo a Morlllon , onde 
fosse poi 4:onsegnato a Baio ,! e di.scrU 
Vere -all vicario generale essere assoluta? 
'mente necessario di obbligare codesto dot^» 
tote a far l’abiura delle proposizioni, con- 
dannate) e a «chieder l’assoluzione .dalle 
censure in ,cui «ra>^ incorso. Munito^ <0 

S uestt dispacci:,'' Morillon chiainb Baio a 
^nsselles , e glieli comunicò . Questi ne 

E arve più maravigliatoidi.quel cbeavreb- 
e dovuto esserlo dopo'i libri che recen* 
temente aveva mandati a Roma ( 0 * 
vero che si era servito di una maniera 
■assai accòrta per iscrivere contro la bo-l* 
laj ma ciò non a^eva bastato' per far -il- 
lusione: imperocché anche, con tutto que- 
sto era riguardato a Roma come uomo 
eh* era incorso nellé censure , e seccamente 
^gli veniva ordinato di farsene assolvere . 
-Morillon dal canto suo. non gli parlò che 
di ubbidienza e di sommissione alia san- 
ta Sede . Il novatore secondo- il suo soli- 
to protestò la sua ubbidienza , chiese ras- 
soluzione dallevcensure, in cui pretende- 
' v»s\ t a suo dite , ch’ei fosse incorso , ed 
- incontanente .si pese in ginocchioni per 
riceverla. 11 commissario .apostolico.' ris- 
pose che non gliela darebbe, se previapien- 
se noti avesse abiurato le proposuiodi « 

^0 4 Lettre de Motilloa* 
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Ei sLrialzò, e disse di*. non poter farlo a 
meno che >. non gli st 1 desse copia della 
hollà affin di distinguere le .proposizioni 
che ' aveva già pensato potersi anche in 
vigore della bolla sostenere a >' rigore ;.e 
sei senso proprio de^termini ; II vicario 
generale senza seguirlo in* codeste. sotti- 
gliezze v S^‘ ricortò che il papa affine di 
prevenircn-t lo scandalo e la diffamazione 
degli sutorL della dottrina. .condapnata , 
erasi fatto un principio di non dar copia 
della bolla, ad. essi ai loro avvet- 
siarj , e che assolutamente voleva seppelli- 
re nel silenzio un tale affare. Allora Ba- 
io disse, che ciò gii sembrava un’ ottima 
(tosa i e pregò aimhchò si ordinasse che 
•piò non sr disputasse a Xovanto su code- 
’Ste materie é ■ < .i* 



Q.. Origine del silenxje rispettosj^ di* npvatorì\ 
■ ' ‘ Baio' aderì jce verbalmente alla ballai 






, .il wì: 



- i'6o. Il novatore allacciavasr. per. pgni 

aperte’ nelle stesse sue reti(i). Mostrava- 
“ti- pronto di 'Ubbidire alla bolla, ma: nón 
-di abi urare ciò* che dessa proscriveva , 
"«itroduceodo a questa foggia nella . Chiesa 
*iì simulacro del rispetto che divenne di- 
po^, così celebre sottOt nome di. silenzio 
rispettoso, vale a dire promettere divene- 
‘^ire^^esternamente" quelle'3 decisioni che 
'•‘dizpvegrava nel- suo cuore . Esigeva pa- 
- tian etite ,’prr ima di così accettar la bolla, 



Ci) Hist. dtt Baian. l. s, V* r«4* 
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ebe il papa la spiegasse in modo per cut 
si distinguessero il senso e le qualiiica- 
^ioni di ciascuna delle proposizioni con* 
dannate. Vi sarebbe luogo ali* accomodamene 
t» y ei diceva , se le censure pontificie foie 
sero unite a:d ogni proposizione per darne la 
distinzione y e mostrarne la differenza. Sen- 
za una cotal condizione, di cui' i suoi 
discepoli hanno fatto altresì ‘tanto uso, 
ei non vedeva luogo non solo ad una sin* 
cera accettazion della bolla , ma nè tam-» 
poco ad un semplice accomodamento po- 
litico . Faceva dunque di mestieri strin- 
gere e minacciare. Finalmente dopo mol- 
te tergiversazioni, acconsentì ad un’ac- 
cettazione assoluta e senza riserva’, lascib 
che se ne compilasse l’atto; poi disse es- 
ser bastante la verbale sua 'adesione , e 
ricuso di sottoscrivere . Per un eccesso di 
riguardo, «i fece a meno di ciò che al- 
lora non parve che una formalità, ma non 
si tardò a riconoscere quanto sia perico- 
loso di transigere con un novatore, il 
quale sembra sottomettersi , mentre però 
ricusa di soggiacere ad una sola delle pro- 
ve a cui si può mettere la di lui sinceri- 
tà . In breve fu di*mestieri tornare sulla 
sottoscrizione con 'pene ed angustie mol- 
to maggióri che ' quelle che si èra prete- 
so di risparmiarsi , ■ 

, fidami seandalcsi di Baio- _ ^ 

i8i. Mentre sr temporeggiava, e inva- 
no speravasi ch-e la condiscendenza ridu- 

reb- 



Digitized by Gc)OgI« 




,DEL Cristi ANE smo, 20^ 

rcl)be Baio alla, somoiisstonei il dottor 
Ravi4telo; privò inbrendo l’/univei^aà di 
Lovanlo del difensore il più capace eli 
più’ vigilante delllantica dottrina. B.Io 
divenne con db ...decano de*ij)rofess_^ori. di 
'reologia , di cui era il più anziano j e la 
di lui fazionei la quale più non era trac* 
tenuta dall’ autorità del dotto Ravestein', 
preponderò immediatamente nella Facoltà, 
come Morillon ben Io ’ aveva predetto al 
Cardinal di Granvelle . £i non aveva per 
colièghi che i suoi discepoli, la maggior 
parte dlvotì’ deila' sua dottrina, e tutti 
della sua persona '. Credendo allora di po* 
ter impunemente rientrare nel campo di 
battaglia, obblib le sue promesse, le sue 
sommissioni tante^ volte reiterate, la sua 
pbivra , e sostenne con più audacia che*^' 
tnai> le proposizioni condannate. ■ - 
^ .182. Una tale condotta non meno inde* 
gna di un. onest’ uomo che di uh ecclesia* 
stico. in fama di' virtù offese vivamente 
gii ortodossi . Ne portarono essi le. loro 
doglianze ai vescovi della provincia, t qua* 
li non trovando altro.mezzo più acconcio 
a:calmar gli animi ed a togliere qualun- 
que.;sospt-tro , fuorcliò una condanna pub- 
blica e precisa della dottrina delle propo- 
sizioni , risolsero d’indurre Baio a spie- 
garsi una volta intorno a ciò in piena 
Facoltà .'Con questo disegno i Vescovi di 
C#4MÌ ,-i.d/ Ipri j v^.-di Bois-lc'Duc lo itti' 
portUnarono con lettere a giustificarsi au* 
•teniiicamenre sulla recidiva che gli veniva 
Tom. XXII. ' O 
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imputata e di.,esporre alla presanza 
dottori congregati i veri suoi sentimenti-, 
sugli articoli proscritti dalla bolla 

Finse Baio di cedere al parere dei 
vescovi (i). Si congregò, l’ università nel- 
la sala di teologia, ei> sali in. cattedra , 
o dopo un preambolo in istile divoto , divi- 
se le proposizioni in quattro classi; la. 
prima, di quelle che sono false e ben con- 
dannate,, ma ch^ei pretese di non aver 
n:.ai sostenute j la seconda, di quelle che 
sono ambigue, e eh’ erano stare malizior 
se , com^ ei diceva ne’ suoi libri , de’ qua- 
li non si era penetrato il senso i la terza , 
di quelle che sostenne estratte male, e 
condannabili unicamente per le aggiunte 
ebeviavevan fatte i compilatori j la quar- 
ta. finalmente di quelle- eh’ ei confessò, 
ma. che. non. sono odiose ei soggiunse, ss 
non in quanto sono enunciate coi linguaggio 
diesanti Padri ^ e non con quello degli sco~- 
Lastici ) ed ecco , ei conchiuse, la mia apo- 
logia se -pero ne ho di bisogno \ e quindi 
la medesima dee bastarvi . Io sono . pronto 
A. produrla non so' o in. tutte le cattedre y ma 
ai tribunale., medesimo del supremo giudice . 
Qual delirio, o quale induramento! farsi 
gloria- innanzi, a Dio e innanzi agli uo- 
mini di un manifesto scandaloso, che im- 
puta alla sede della, religione e della ve- 
rità,- la negligenza l’ inconslci.ratezza , 
l’ignoranza e l’ iniquità ne’suoi giudizi j 
. • . • <. 

"ili Ba'iana paj. 141 & seq. ‘ 







DEL Cristianesimo. zìi 
che l’accusa d’aver prestato il suo mini-* 
stero all’artifìcio ed alla calunnia, con-< 
dannando proposizioni mai intese, infe- 
delmente estratte, fabbricate a capriccio 
per infamare un dottore cattolico ; di aver- 
le interpretate in un senso straniero, e 
di averle denij^rate sebben vere in se me- 
desime e nel senso naturale, che presen-* 
tano le- parole dell’autore; di non aver, 
conosciuto le sane parole , che i Padii 
ci hanno trasmesse, e di aver qualificato- 
più di venti proposizioni come scandalo-.- 
se ed offensive^ delle- orecchie cristiane, 
perchè le medesime erano' vesti te del lin- 
guaggio- consecrato dai santi dottori. 

184. Quest’ orgoglio ' velato di un’aria^ 
di candore e di modestia , di false appa-> 
renZìC d’ umiltà , di carità , d’ amor delia pa-; 
ce e della concordia, abbagliò-ua gran nut. 
mero di persone superficiali , o poco ar--. 
denti per gl’' interessi della religione. Ma. 
i cattolici illuminati, e veramente fermi 
nella loro fede, altro non videro con or-, 
rore che un ipocrita, il quale dopo tante! 
spergiura sommissioni volgeva contro, 
alla potestà’ pontificia l’indulgenza e la 
longanimità di' cui aveva usato a di lui. 
riguardo. Erano essi particolarmente sde-- 
gnati dei due tratti d’impudenza, còti 
£ui aveva terminato il suo discorso, cioè 
che vi erano- nella bolla alcune proposi • 
zioni censurate, per cui forse bisognereh-. 
be morire invece di condannarle, e ch’ei 
jion sì sottometterebbe alla lìolla, perchè 

O a 
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questa non era stata solennemente prò- 
muJgata^ ma soltanto noe i-6ca.ra colla let- 
tura che se u* era .fatta in casa di Kavc; 
Stein. Nulla di più odioso certamente^ 
che quest* ultimo tratto., il .quale mostra 
un’anima falsa e clt?libe>ata mente ingra- 
ta; perocché M papa ad istanza del Car- 
dinal di Granvelle non aveva acconseatu 
ro a codesta fornaa di pubblicazione, che 
];^r un rlg^uirdo -verso colui che gliene 
faceva un delitto- Gli ortodossi veggen- 
do cù’et non rispettava il papa , 
il cardinale, il corpo episcopale della 
provincia, presero il partito di portar Is 
loro doglianze al governatore, il quale, 
oltre la naturale sua rigidità aveva ordì-' 
ne dai re suo padrone di prestar diligen- 
temente la mano a codesto affare , e lo 
pregarono a far pubblicare la bolla nelle 
scuole di Lovaniu, affinchè Baio la sot- 
toscrivesse con tutti i dottori . Il duca 
d'Alba, cui stava cotanto a cuore di estin- 
guere il fuoco della ribellione acceso dal- 
le sette protestanti, non era certo in di- 
sposizione di soffrire che si formasse una 
nuova setta , la quale riunendosi poi colle 
altre , non poteva non mancar di consumare 
la rovina dello Srato . Accolse con onore i 
difensori delia sena dottrina, ed immediata- 
mente risolse di far rendere alle decisioni 
della santa Sede la conveniente sommis- 
sione còl mezzo de’ vescovi nazionali, 
sostenuti dalla sua autorità, sottoh qua- 
letutto cedeva dopò le ultime sue vittorie . 
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CofieiUo nitzJorMle dt* Patsi-Èatsi . 

185, Le circostan2e non potevano es- 
sere più favorevoli. Oltre h calma rista- 
dalla sommissione almeno passeg- 
gera de* protestanti ribeifati, tutti » ve- 
scovi del Belgio erano cot>gregati a Ma- 
lines, ove formavano un concilio nazio- 
nale ad effètto di mettere in esecuzione 
il* concilio di TrentOr Fu fatto un decre- 
to formale per l’accettazione di questo 
concilio, e per adottarne la profession 
di fide in tal maniera , che i vesccvf non 
ne potessero ammetter* alcuna che non 
vi fosse' conforme .• Se ne ricevette attzesì 
h disciplina e con tanta uniformità che 
fu ingiunto ai' vescovi *di visitar tutte le 
chiese delle loro diocesi, atrche esenti^ 
e di riformar rutti gli statuti 0 regola- 
mentì che vi trovassero contrari ai de- 
creti di Trento. Affine di dirigerli in 
codeste operazioni , si compose un gran 
numero di capitoli istruttivi, e somma- 
mente circosranriati' sul battesimo , sulla 
promozione agli ordini, sul matrimonio, 
gli sponsali, sulla celébYazioae dell’ uffizio 
divino', rbsservanza delle feste e de’ dii, 
giuni , là dispensa delle Indulgenze r- il ■ 
culto delle immagini, e le superstizioni 
da evitarsi, sui doveri de’vescovi e degli ' 
ajrri ministri della chiesa , di tutti h“che-^ 
rki , perfin de* frati e delle monache, suj 
seminar;, sulle scuole cristiane, sui .cate-„*"' 
chismt è le istruzioni, che regolarmenip^'i 

Q ■ 3- 
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si debbono fare ai fedeli . In una paròla 
nulla fu òmesso di tutto^ciò che il san- 
to concilio di -Trento aveva trovato di 
più atto a far rifìorire la disciplina ec- 
clesiastica e i costumi cristiani. Il con- 
cilio di Malines duro da^li ridi giugno 
fino ai 14 di luglio 1570; e in assenza 
deil’ arcivescovo vi presiedette il vescovo 
ci’ Ipri . 

'Secondo concìlio di Milano • * 

^Condotta di j. Carlo ne' sei concili . 

186. Nell’ anno antecèdente s, Carlo 
Borrom,"0 aveva puntualmente tenuto il 
suo secondo concilio -giusta l’editto dei 
Padri di Trento, i quali ingiungono al 
metropolitano di celebrare di tre in tre 
anni il sinodo della sua provincia coi 
vescovi suoi suflTraganei (i)-. -Quindi spi- 
rati i tre anni avvertì i fedeli , giusta il 
solito suo metodo, di riconciliarsi con 
Dio, 'di ricevere la comunione e di an- 
dar processionàlmente àila chiesa metro- 
politana ia domenica innanzi la oelebra- 
ziondel concilio, per chiamare sull’assem- 
blea de’ pastori i lumi e l’abbondanza del- 
le benedizioni celesti. Voleva altresì il 
santo arcivescovo, che tutti i suoi suffra- ! 
ganci deputassero ognuno dalla ^sua dio- 
cesi, oltre ai 'testimoni sinodali, due ec- 
clesiastici virtuosi , capaci e -zelanti per 
ricercare -.sulla faccia dei luoghi tutti i di- 

i ■ * • 

(i) Giussaa. 1, 1 , c. tS.'Conc. t.' ts , p. n$ & seq. I 
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'^ordini e ‘ tutti gli abusi , onde fargliene 
poi il «ppotto in concilio. Nel che egli 
aveva Tn mita non solo'di 'osservare l’op- 
portunità -iiella promulgazion 'delle leggi , 
punto di economia già così importante^ 
^ma inoltre di ^applicare con ^giusrez 2 a la 
^correzione all’<abuso,'e di tener la legge 
in vigore -con una esecuzione illuminata - 
Il secondo * concilio genersile , -come pure 
cgnuno degli altri durò tre settimane in- 
circa, nel corso delle quali nonsi rispar- 
-miarono nc cure nò fatiche 'per’non la- 
'sciar prendere indugio a tutto ciò eh’ esi- 
‘geva correzione . Allorchò gli atti erano 
compilati , uno de’ Padri , in nome degli 
-altri "tutti portava quegli atti a 'Roma, 
con una lettera sinodale, che li assogget- 
■tava al giudizio del sommo pontefice, 
• Dopochò erano stati approvati', 1’ ar- 
civescovo li faceva stampare , e ne passa- 
va diversi esemplari a tutti i suoi suffra- 
gane! , che li pubblicavano nelle'loro dio- 
cesi . Pubblicavali egli ancora, oppure li 
faceva 'pubblicare a Milano . 'Così in di- 
■^ciannove anni di pontificato celebrò 
concili, ^la cui preponderanza sopra tanti 
altri concili pafticolari , chiaro apparisce 
non poter essere meglio fondata . Per la 
'ijual cosa tutte le chiese che maggior- 
mente si piccano di regolarità e di somt- 
‘glianza colla santa antichità , hanno fat- 
to come 'a 'gara 'in adottar*, 'la disciplina 
di Milano, immagine la più fedele di 
•quella di Trento, e il più degno oggetto 

O4 
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della, emulazione universale . Codesta |u:€« 
zioso corpo di disciplina, cui temenem* 
mo di troncare tentando di compendiar^ 
lo, trovasi impresso sotto il titolo di 
Atti dtUa chieda di Milana in due volumi 
in fo($lio, ai quali rimettiamo quelli fra 
i nostri leggitori , che vogliano pienamcn* 
te convincersi che lo Spirito santificato** 
re non abbandonò mai la Chiesa ^ 

Il condirò di Mjlines. deputa due vescovi 
per ridurre Bnio alta sommissione^^ 

187. Per quel che riguarda i Padri di 
Maiines , il duca d*Àlba nell’atto dMn« 
fermarli di ciò che accadeva, a Lovanio, 
pregolli ad ordinare la solenne proinulga- 
zione della bolla ema.nata dalla Santa sc-^ 
de in occasione del dottorBaio, e la socr 
toscrizione di auti i dottori di codesta 
universlt.\ senza eccezione alcuna (i). I 
preliti diedero la loro parola al duca e 
stabilirono fra di loro, che Massimiliano 
Morillon già deputato dalla Sede aposto- 
lica alla esecuzion della bolla ,. sarebbe 
parimente incaricato di eseguire il decre- 
to del loro concilio} ma che prima R.Ì- 
tovio d’Ipri, e Giansenio di Gand an- 
tfrebbero a trovar Baio come deputato del 
concilio, e gliene contunicbercbbeio gli 
ordini. I due vescovi compierono fedel- 
mente la loro commissione ; ma il dort<^ 
re formato già da dieci anni alia dissi- 

t . 

, p. aoo & je^. 
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mula2tene ed alla furberia non diede 
loro cb« splendide parole; e> protesa che 
non v’ era chi più appassionatamente di 
luà desiderasse la pacev ch’ei si unifor- 
merobbe con piacere alle mire del conci- 
lio , ‘ e si assoggetterebbe, alle risoluzio- 
ne di t%%0 y. fintantoché la verit;^ y ei sog- 
giugneva , non vi fosse lesa, 1 due prelati 
senza riHettere a codesta clausola Insidio* 
sa , si attennero alle false sue apparenze^ 
e ne riportarono la risposta al duca d’Al- 
ba , che se ne mostrò non men contento 
di loro. Sul rapporto che poi ne fecero 
ai Padri diMalineS y si fè partire il com- 
missario Morillon alla volta, di Lovania. 

188. Convocatasi secondo le solite fon- 
rnalìtà la Facoltà di teolo.gia,. Morillon 
comparve ali? assemblea , ove dopo di aver 
esposto gli ordini di cui il concilio na- 
zionale del Belgio , egualmente che ri 
santo padre gii aveva affidata l’esecuzio- 
ne , pubblicò solennemente la. costituzicn 
pontificia , che comtncix con queste ptt-' 
role Ex omnibus affliSionibus y poscia 
dimandò a tutti i dottori s* erano dispo- 
sti ad ubbidire. Risposero tutti aduna 
voce affermativamente . Dopo una così 
sollecita e- sfgenerale accettazione, pare- 
va che non dovesse piò soggiacere ad 
alcuna difficoltà la sottoscrizione ch’esi- 
gevano tuttavia il concilio e il governa- 
tore. Ma i motivi che inlpedivano< ai 
dottori di sottoscriversi,, e di lasciar con 
ciò ua pubblico raonunrento d’ ignomioU 
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■contro di lui, erano^tneno .loro "ore- 
vénzioni controi alla dottrina della bolla>, 
«che la 'loro -divozione alla persona di Ba- 
io. Dissimulando 'per altro questa vera 
'ragione del loro riiìuto, usarono a <Ui lui 
esempio-, e artifici , e sutterfugj , ed in- 
venzioni calunniose, e menzogne palpa- 
bili , fino a dire senza verecondia contro 
alla evidenza de’ fatti , chevoc' il .papa 
,il concilio esigevano la sottoscrizion <loI- 
-la bolla ; che Morillon era andato di suo 
capriccio -a chiederla , ,e copriva la suà 
itemerità col nome «dei Padri di Malines, 
:da cui non aveva 'ricevuta alcuna commis- 
sione. Fu necessaria una lettera autenti- 
ca dei vescovi 'd’ Ipri e 'di Gand, depu- 
tati del concilio, e testimoni della com- 
missione che ne aveva ricevuta Morillon-, 
per far cadere la calunnia, e render^pub- 
blica la sfacciataggine de’ suoi autori. 

. i8p. E' pili che ,verisimiie, che i più 
ardenti partigiani diBaio, essendo stati sì 
vergognosa naente smascherati , e volendo 
esser ubbiditi ; così il concilio, come l’in- 
flessibile duca ‘d’ Alba , gli altri -dottori^ 
ch’erano in numero molto maggiore , apris- 
•sero gli occhi-, e che il corpo della Fa- 
coltà sottoscrivesse fin d’ allora. Intanto 
siccome, non trovasi alcun monumento di 
codetta sottoscrizione, la. quale .può es- 
sere stata soppressa assai di leggeri col 
tempo dai discepoli di Baio, rimasti pa^ 
droni della università, gli ostinati suoi 
.fautori non lasciano di erigere 'codesta 
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'prova* negativa , o per -meglio dire code- 
sta -mancanza di .prova in una dimo'stra- 
zione della disubbidienza de’ Lovanisti.. 
Che che sia f di questo, compassionevole 
-ragionameli to , ciò ch’eglino pretendano 
di guadagnarvi, ^ anche più miserabile. 
.Tutte le contraddizioni,, acui soggiacque 
la bolla, non servirono che a darle, più di 
rilievo. Non era essa .più un semplice 
decreto, che si potesse sospettare di sur- 
rezione ; .dopo^ch’era stato .confennato , 
<lopo un nuovo e maturo , esame, così dei 
libri , come delle apologie del novatore. 
11 clero nazionale , 'il più interessato in 
questa «sentenza, l’aveva confermato in 
concilio, e ne aveva ordinata la , sotto- 
scrizione .e la promulgazione. Era stato 
pubblicatosolennemente, senza opposizio- 
ne, senza riciamo di alcun vescovo, di 
alcun dottore, anzi neppure di un spio 
-prete. Il sovrano io aveva ..chiesto, gli 
aveva -dato il suo assenso, tutti ^li ordi- 
ni dello Stato erano concorsi ad impri- 
mergli i caratteri i più .augusti e i più 
autentici della .legislazione. 

Baio e tutta Ì* ttnìvtrsità ili 'Levanìo lottoscfì- 
.vono la bolla di Pio V. *' 

I 

•'ipo. Tal era la situazione,, di codesto 
affare, allorché sull’avviso che Morillon 
diede certamente a Roma di ciò eh’ era 
accaduto in proposito della sottoscrizio- 
ne, il papa esortò il duca d’Alba a fi- 
nirla, facendo emanare -dalla Facoltà di 
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teologia un decreto- eottoscritto da tutti 
i suoi membri, e dichiarante che- tutee 
ie proposizioni erano legittimamente con- 
dannate; che gli scritti., in cui le mede- 
sime si trovavano, sarebbero ritirati dal* 
le mani' de’ candidati , e che Baio si sot- 
tometterebbe a questa sentenza Aven- 
done il duca scritto alla Facoltà, in termi- 
ni da voler essere ubbidito, dessa tenne 
una numerosa assemblea, dopo di aver 
dato ai dottori un tempo sulheiente per 
meditare- il loro parere ; e tutti vi- si tro- 
varono , ad eccezione di BaiO' personal- 
mente interessato nella deliberazione . At- 
rerrito finalmente dal serio aspetto che 
prendeva il suo affare, aveva gi4’ pubbli-, 
camente dichiarato, sul finire di un eser- * 
cizio teologico, dì essere risoluto di at- 
tenersi al giudizio che la Facoltà pub- 
blicherebbe sugli articoli proposti . Al- 
lorché si venne alle opinioni^, essi passa- 
ron tutti ad' una voce,- e si fece un atto . 
pubblico della dichiarazione che Baio ave- 
va fatta in questo frattempo intorno alia 
sua disposizionead assoggettarsi , siccome 
doveva, al giudizio della Facoltà , che fi- 
nalmente lasciò nelle sue conclusioni un 
incontrastabile monumento della piena 
soa ubbidienza' alla costituzione di Pio V. 

La ricevette puramente e sempreemente , 
soppresse i libri che condannava , e fé sot- 
toscrivere la stessa conclusione da tutti e 
singoli- i dottori , siccome vi é; ac- 
cennato . E qutsta (onelusiont , siccome 
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.parimente si è «detto (i) fu quindi prt^ 
semata -4» maestro Micée/e Baio che ài chi 
fi egH medesimo di approvarla , di volerla 
sottoscrivere , e che ejfettivamente la setto^ 
scrisse» ■ - 

ìpr. In tal foggia l’ ostinazione dica- 
lo cedette nella maniera la più mùiliante 
sotto il peso dell’ autorità 'riunita dd ca> 
pO‘ delia Chiesa* del clero nazionale, e 
sopratiutto del formidabile duca d’Alba. 
Sarebbtsi colui risparmiate tutte queste 
umiliazioni , sottomettendosi al primo 
giudizio del santo padre, che lo aveva 
trattato con tutti i riguardi delia tene- 
rezza paterna , Le frequenti di lui reci- 
dive , frutti di un’anima snehe più super- 
ba e più falsa che incostante, lo misero 
nella dura necessità di bere sino alla fec- 
cia questo calice di amarezza . La di lui 
ignominia restò per sempre registrata nei 
fasti della sua compagnia, carichi delie 
conclusioni prese contro alla sua dottrina 
ed alia s»ua persona . Cil) nonucstante ci 
non divenne più fedele aJle sue promes- 
se ed a’ suoi giuramenti. 

Prigionia deità regina Moria di Scoz.ia . 

ipz. Mentre il duca d’ Alba non sape- 
va che pa^rtito prendetsi fra i novatori 
che tutto mettevano in confusione nei 
Paesi-Bassi, il re cattolico occupato del 
suo matrimonio con Anna d’Austria, 

(i) AA. Facult. Levan. 29 aug. is?t. 
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fi'g-liuola dell’ imperador Massimiliano’,»' 
stimolato a soccorrere la regina Maria di 
Scozia, aflidò. anche questa cura al duca,, 
senza però mandargli nuovi soccorsi . La 
estcuzione fu tale quale aspettar si dove- 
va da- una commissione che dimandava 
per così dire l’ impossibile . Intanto il bi- 
sogno non' poteva essere più urgente . 
Maria trovavasi prigioniera in Inghilter- 
ra,. e la regina Eiisabettaj tormentavala 
indegnamente per farle sottoscrivere un 
trattato così vergognoso alla Scozia, che 
dannoso alla religione cattolica , di cui 
consumava la rovina in. quel regno. - 
ipj>. Non senza ragione, o senza uno- 
di neri presentimenti, che prendono l’a- 
scendente sitila stessa ragione, la sfortu- 
nata Maria aveva sulle prime preso pos- 
sesso del suo trono con altrettanta ripu- 
gnanza,, come se fosse andata aLsupplU- 
zio ( 1 ) . A ppena fu desso ne’ suoi Stati , che 
ricevette tanti insulti da’ suoi sudditi ere-- 
tic! , e soprattutto dai sedi'ziosi loro pa- 
stori, che il diadema lé divenne un gio- 
go che difficilmente avrebbe sopportato , . 
ove li speranza di qualche cambiamento 
non l’avesse di’ tratto in tratto lusinga- 
ta . Nell’esercizio di sua religione , se le 
permetteva tutto al più di far-dire qual- 
che messa bassa, e un giorno un setta- 
rio fanatico ebbe l’insolenza di spezzar 
le torce -che si portavano nel di lei ora- 

(i) De Theij , 1 . 40 . . ; ^ 
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fori» per celebrarla L’ atrocità si unì al 
fanatismo’, e giunse fino a pugnalare nei. 
gabinetto e sotto gli occhi della . regina 
incinta un- soggetto di eccellente consi- 
glio, di una fedehà.a rutta prova , e di,, 
una capacità che sconcertava- le piu se- 
grete cabale, dei perturbatori dello Stato 
Lo scopo degli assassini era nomsolo di; 
cagionare alla regina- uno spavento cd 
una rivoluzione che la facessero, perir es^ 
sa e il suo frutto , ma di renderla^- sos-- 
petta altresì di un vergognoso commer-, 
ciò coll’- infelice cui assassinavano ,Jii' 
faccia allo sposo med^bsimo eh’ erasi scel-. 
ta. contro alle mire ambiziose*della regi- 
na d’ Inghilterra ..Questo preteso ogget- 
to della passione di una regina non era 
che. un musico , . brutto di figura , e carico 
di anni., Ciò non ostante- una così as- 
surda calunnia fece fortuna fra i settari, 
ed a loro istigazJone entrò , nell’ anima 
debole del re geloso . 

ip4. Il fuoco della discordia era In sin-» 
gelar modo soffiato dal. conre di Mour-' 
rai , il. quale essendosi guadagnata la con- 
ficle nza- della.- sventurata regina di cui era 
fratello naturale, trovò la maniera di ro- 
vinare l’uno col mezzo dell- altro , là re- 
gina e il re . Indusse pertanto il conte- 
di Bothwcl a liberar la regina da -uno' 
sposo ,. eh? essa ,. al dir-.dilui, non pote- 
va soffrire; soggiugnendo che la medesi-' 
ma si recherebbe a fortuna di sposare il 
suo liberatore. Vi sono degli attentati , 




• . . : . i 
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il cui progetto verrebbe^ ri guardato come 
una chimera sotto la 'maggior -parte dei 
climi i questo però fu ideato ed eseguito 
incontanente su quelle spiagge terope* 
stose y Ove gli estremi piacciono somma> 
niente. Buthwel i'è saltare in aria la ca« 
mera del re col mezzo di un petardo , do* 
po di averlo segretamente strangolato nel 
suo letto y rapì la regina, e in quella 
prima oppressione i troppo possente so- 
pra un sesso timido, la stimolò in tante 
maniere a darle la mano che desse con-, 
trasse quel farai matrimonio , che dal tro- 
no precipitclia neM'erri , e in quella lun- 
ga serie d’ inforturj , che terminarono 
poi in un palco, 

ip^. Subito dopo questo matrimonio, 
essa lu Investita unitamente alP indegno 
suo sposo da un* armata di ribelli susci- 
tati da Mourrai: sì lasciò fuggire Bc- 
ihwel per timore eh’ eì rendesse testi-, 
monianza, sul regicidio , all'innocenza di 
una svenrurata che volevasi trovar colpe- 
vole. Quanto a lei, fu messa sopra una 
vile cavalcatura con un abito egualmente 
capace di renderla oggetto delia pubblica 
derisione ; ed alla testa delle truppe che 
l’avevano arrestata, fu condotta per lun- 
ghe strade coperte di una plebe insolen- 
te , sino alla fortezza ossia prigione di 
Locievin, situata in mezzo a un lago . 
Per tutto portavasi innanzi a lei una 
bandiera in cui era dipinto il cadavere 
del re suo primo speso, col piccolo prin- 
cipe 
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cipe Giacomo 5uo Éiglio, cbe stendeva le 
mani innocenti al cieio , come per chie* 
der giusiizta contro agli assassini di sno 
padre . La vista di questa pittura colle 
'Spiegazioni che ne facevano i ribelli nei 
temiini i più insultanti , e le relazioni 
calunniose che avevano sparso ovunque , 
•le procurarono tutti gli oltraggi imma- 
ginabili , e condensarono sulla stessa sua 
innocenza una nnbe , che appena potè 
essere dissipata col tempo dalle prove le 
più irrefragabili. Intanto fu costretta, a 
sottoscrivere un arto , in cui si dimette- 
va dalla corona in favore di suo 6glio , 
che non aveva quasi più che un anno , 
e che fin d’ allora fu proclamato re. Pro- 
testo essa sulle prime contro ad una tale 
vialenza colle necessarie formalità , e do- 
po qualche tempo se ne fuggì di prigio- 
ne •; ma ciò non fu che per ricader nel- 
le mani anche piu^ spietate della regina 
d’ Inghilterra , 

ip6. In vece dell’asilo che aveva di- 
mandato, non trovò che ferri ^ in cui 
Elisabetta la ritenne piti di diciott’anni , 
senz’aleuti riguardo ai sacri diritti della 
ospir«;Htà, alla prossimità del sangue , 
al*’ onor del diadema, alla datàjiede , al- 
la stessa umanità . 

ip7. La spietata Elisabetta non con- 
sultò che il suo sdegno contro ad una 
principessa , che usava della preminenza 
di quel sangue illustre e puro che le scor- 
reva nelle vene, della situazione de* suoi 
Tom. XXII. P 
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" Stati'V delle grazie del suo. 'spirato * ii« dì 

- tatti i*doni della- natura^ per -.impedirla 

- thll’ eseguir quello di 'tutti issuoii dise- 
' gni che* maggionrente le stava; a. cuore , 
'cioè di riunire le tre corone delle isole 

britanniche sul capo di 'a n . monarca, pro- 
. testante, onde bandirne, per i sempre ; la 
fede romana , il cui ristabilimento in In- 
' ghilterra' poteva trarre sulla .di , lel’jine- 
moria^tutta P ignominia cho si. meritava . 
Quindi la fede della regina Maria di Sco- 
zia fu la prima causa della lunga perse- 
cuzione ch’ebbe a sostenere : per.' la, qual 
cosa senza esagerazione pub qualificarsi 
•di martirio la violenta morte con cui fi- 
' ni . Ci resta un chiaro monumento dei 
sanguinati progetti della- eresia contro 
allo zelo di questa principessa per la re- 
ligion de’ suoi padri , in una- lettera do 
cui'Beza fa- dei voti per vedere solleci- 
tamente liberata la Scozia da .una donna 
eh’ ei chiama un’altra Attalia (i). 

''198. Tutte le reste coronate s’interes- 
sarono 'nell’infelice destino ■'•della . regina 
prigioniera , e molti ne dimandarono la 
liberazione colle pili vive4s,tanze lunga- 
mente reiterate , e sempre inmili : Lo 
stesso accadde, de’ processi del parlanien- 
to di Scozia, de’ grandi di quel regnoitc 
'del giovane monarca, tostochè fu in età 
dì ,^pensare e di sentire , Roma ^scoppib 
anch’essa contro di Elisabetta , Il santo 
* 

(t) £p. Theod. di; Bez» ad Bachan.^ 
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jpad re Pfo V,' che. fino ajlora 'aveva avu- 
to per Jtl-'mohi riguardi;) pubiìllcòi con- 
tro, di essa una bolla fulminante. allorché 
rsiifu mostrata sorda; alle preghiere ed a 
-tutti gli avvertimenti de’ principi -.suoi 
vicini. Vi dipingeva'i baudi-j -leccate- 
-ne, le torture, tutti ! generi .di-suppii- 
-z) e di vessazioni esercitati icontno ai 
-vescovi, contro a i preti , contro ai fedeli 
• di ogni stato, il cui solo- delitto consi- 
steva amooi prender parte negli at.tentaii 
della di -lei tirannia ed, empietà. L’a- 
natema era poi fulminato .con. tutti gli 
effetti che allora se gli attaccavano. 

• ipp. Sotto un regno, come quello di 
Elisabetta ,( il notificare codesta - bolla f in 
•Inghilterra era un esporsi->al rischio. ..piu 
terribile^* ma il pericolo, non vfè che ispi- 
rare un maggior coraggio, nell’animo dell’ 
inglése Giovanni Felron ... Ebbe 'costui 
l’intrepidezza di afifiggerlà alla porta.. del 
vescovo di- Londra , ove rimase dalla sera 
-Uno alle otto della mattina. , senza, che 
Felton volesse -approfittarsi di questo, in- 
tervallo per’fuggirsene . E siccome, «no 
de* .suoi amici. Kgli . metteva sòtt’ occhio 
tutto ciò ch’ei rischiava j /a morte soffet’- 
ta-per una causa j) bella , ei rispose , 
meno a temersi che -a desiderarsi . Ciò non, 
ostante Felton fu semplicemente sospet- 
tato di aver qualche conoscenza di co« 
dest’ affare; ma tosrochè fu, richiesto chi' 
avesse affìssa la bolla: voglio trarvi d^ in- 
quietudine su quest^ oggetto- 1 el rispOW , t' 
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hirt •voUnìisfl- €én fesso ^ dì essefé' stufo lo , 
*Fa condiwinato a-t àHpp^lieio de^reJ lesa 
-riiaes^'à^^ Allorché gli' fu -detto d-i chieder 
■perdon-o aita, tegtna , rispose' di non aver 
mancatol a nuiia di^eiè' che^Je èri' dovu- 
toV s* 'lascib tagliapé'ia ma a destra^ sed- 
ia eambiar-di colóre ,-^e collo stesso co- 
-raggio «OsteHóe gli altri tormenti^ ^ 

ìi\ i ’i j? ■ * . ^ ^ 

j$elimo toglie ai.l^enei^iani l'isola di.Cifroj 

' 20o.'Pio‘V ebbe -pih'i ragione dì esser 
conten-to deglisforzi che nello stesfso tem- 
po fece contro ai Turchi * Malgrado i's 
perdite le piu gravi recentemente sofferte 
dai cristiani} il santo papa , colla gran- 
dezza ^el suo coraggio , colla sua- capa- 
cità, cogli' abbondanti ^s^oi' doni- , *e so-^ 
prattutto colla virth - delle sue preghiere 
prdc arò loro la^ più' -memora b il vittoria -^ 
che avessero per anche rìportara-‘-in raare i 
Seiimo II, figliuolo e successore assai di- 
verso >da^o lima no li, il più 'onesfuoinó 
sultani , non sì tosto vide sodamenre 
stabilita la sua dominazione, che ruppé 
la pace' giurata- al Veneziani da suo pa- 
dre ,*« rinnovata da luì medesimo. Ave- 
va egli presa, la risoluzione dì toglier lo- 
'ro l’iisola dt'.Cipro ; ^ per obbligarli- a 
fare una diversione, mandò nell’ Aibanìà^ 
H> bassà Achmet.con sessantaihila uomH' 
nì$ HalÌJBassà nell* isola di -$cio , con’ 
quaranta galere* cui poco dopo rlnfòrzòf' 
il bel di Negroponte jì pòscia il formlda-'< 
bile mustafà tin-Cipro .con più di trecee- 

;(■}, :U .i sfniK) O; 
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ro veié , e con iin proporzionato numero 
-41 truppe di terra (i) . In rutta. 1’ esten- 
-sione di quel^’-isola non vi erano che due 
.piazze df resistenza ,:Nicosia dentro ter- 
ra, e Famagosta , porto assar ben fortifi- 
cato . I Turchi essendo sbarca ti senza osta- 
colo , andarono ad assediar Nicosia , che 
presero d*^assalto dopo sei in sette mesi 
di assedio j vi trucidarono piìj di venti- 
mila persone, senza distinzione di sesso, 
e fecero quindicimila. schiavi con un bot-r 
rino inestimabile. . • . « 

Martiri ài Famagosta • 

.. 201 . Nella susseguente campagna- pre- 
sero Famagosta per .composizione ; .poi- 
ché la sorte di Nicosiai intimorì gii abi- 
tanti , la cui indocilirà unita al rifini- 
mento delle finanze forzò il coraggioso 
Bragadino loro governatore a capitolare 
dopo una lunga e gloriosa difesa ■. Ciò 
che il popolo acciecato dallo spavento 
aveva creduto che facesse la sua salvez- 
za., non servì che a precipitar nelli„per- 
dita, ed a mettere il. colmo al suo infor* 
tunio ; 11^ barbaro mustafà dopo di aver 
accordato tutti gli articoli della capito-, 
fazione ed a^ve4^^Ji confermati con giura- 
mento, f^' trucidare la guarnigione^ tutta^ 
intera uniranrente alla primaria nobiltà j. 
rpentre questa movevàsi incontro a dui' 
per onorarlo . iQuanto al governatore , do-; 

i 0 a ^ -3' ' 

(i) Chalcond, t. 1. is. De Tliou 1. 4 ». 



Digilizcd by Coogk 




Si T: 0\R» I K' ’ 

po di avergli fatto presentare per ben tra 
vDlte la testa al carneSce senza poterlo 
intimorire,’ gli fè troncare il naso e le 
orecchie, ordinò che fosse tenuto steso 
per 'terra , ed insultandolo .con egual em- 
pietà che barbarie ; ov"^ è pressmementt il 
tuo Cristo^ gli diceva (t) .<1. £ scegli è on- 
tiifotenTt perché non ti invola dunque^ dalle 
mie mani ì lAlcuni giorni dopo , mentre le 
sue ferite gettavano tuttora sangue lo 
condurre con due ceste piene di terra 
appese al collo, Io f^ condurre t sulle .dU 
verse brecce de* bastioni , e tutte le volte' 
che passava, innanzi al bassà) veniva ob- 
bligato a baciarda terra. .'Finalmente. fu 
esposto sulla sommità, d’ un’antenna per 
servir di spettacolo , ai cristiani arrestati 
nei^loro vascelli, ove già- si erano ira» 
battati sulla fede:de’ giuramenti i.^FinaU 
mence allo ^strepito de’ tamburi e della, 
trombe -'venne . condotto in una piazza, 
pubblica', • ove fu scorticato vivo , e mo-, 
strò Una nostanza- che la sola fede poteva^ 
ispirare anche ad un eroe . Non cessò di 
tnvocarvGesù Cristo, se non quando scor» 
ticato'-sino alla cintura- e> già .sparso, tuu 
tO'-il- sangue'! rendette coll* ultimo ilsolfio 
FanimaiaaDio . 'Iniodio di una confessio*. 
ne così gloriosa', mustafì gli fece di bel 
nuovo 'miilei oltraggi vdopo la sua morte, 
poi''n!e riempiè'la pelledi paglia, condu- 
c^dolarseco nei porti 'dell* Asia ;e dcHi; 

V- : . i 

'(O Adrikn. de bell. Cypr. !•;».. i 

f ‘I 
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Grecia ^ donde, fu recata a Costantinopo- 
li', -colle teste.di un altro Bragadino’, di 
Quetini e di Martinengo', degni tutti e 
tre di questi ^onorevoli oltraggine per va- 
lor ' militare e - per. cristiana magnani- 
mi tài'-' ■ • >. I 

*' 202. Quest* odio forsennato del nome 
cristiano eccitò in tutto 1 ’ Occidente un 
furore d’ indignazione^ da cui il santo 
pontefice procurò di trar partito pel so- 
lido vantaggio della ■ cristianità . Ma i 
principi lontani dal Mezzogiorno ,• ove 
tuonava la procella > avendo altronde per 
la maggior parte molti affari propri, non 
istimarono opportuno di riunirsi contro 
al comune inimico». Lo stesso imperado^. 
re così frequentemente molestato dagli 
Ottomani, ricusò di accedere alla lega , 
sotto ' pretesto di una tregua conchiusa 
pochi anni prima col gran Signore. Non 
vi fu che il papa, il re di Spagna/. e la 
repubblica di Venezia-, che risolsero in- 
sieme di umiliare l’orgoglio degl’infede- 
li , e di portare la guerra .nel seno del 
loro impero. Presero così a cuore questa 
generosa intrapresa, animati ptlncipalmeni 
te dalle esortazioni del santo pontefice, 
e dalla profusione con cui suppliva alla 
spesa , che posero in mare piò di dugen- 
to galere, ventotro grandi navi d’ equi- 
paggio, e sei galere munite di grossa 
artiglieria . D. Giovanni d’Austria fra- 
tello naturale del re di Spagna fu nomi- 
nato generalissimo di xntta, l’armali, tav* 

P 4 
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vegnacilè liORip avesse: tutto ai'|HÙ cbf 
ventiquattro a»ni ; ma 'Agir si tsaho dati 
^ per consiglieri . A nt^rea’ iDbrìA j. uomo di 
mare « de* piìt, famósi ded:suo secoiov.f^ 
Luigi, di Requesens, clip pie;r la: sua: pru- 
denza meritossi dipoi- il dipeli govérnorc 
del Belgio < La flotta della- santa sede ave«^ 
va. per generale .Marc* Antonio Colouna.* 
nominato per comandare in.capite in maof: 
canza di d._ Giovanni-. Il tiobìL veneMy 
Barbarigo comandava ila flotta della. sujii 
repubblica .-- Del - restQ. ii. fiore della no»^ 
biltà d*'3ltalia, ed una! parte di quelli 
la»di Spagna si arruolarono- a: quest’ ar^- 
mata, essendosi i già molti» di loro,- ;sei/ 
gnalaiiicon imprese ch’eccitavano IfeniBn 
lazione di tutti gli -altri . La-flotta •otto-^t 
mana comandata- da -Alì bassà, le pKt nu- 
merosa ■ ancora - che quella de’- cristiani 
oltre dugenro galere, contava isettanta& 
fregate , »o briganiiae-i Que-barbari igno? 
ranti- e presuntuosi avevano i cos> buona:> 
opinionè- di se stessi*, e così pocazìdeir^ 
dell’inimico, che noni pensavano neppure., 
eh’ egih aveste soltanto coraggio di ffiQ-'r 
strarsi alia^ loro presenza;,- -f. i * é ' 

*■ ■ ■ • ' I ' . - < * ' ' ' ‘ j * ( * .* n n u X 

Battaglia dì Le^anta;.^,. t si 

‘In queste -disposizioni dei 'd«e 
eserciti genitalmente bramosi,- di -coinbatjm 
rerd^lj'-n oh tardarono essi ^ ragglugnecsivi; 
S’-ihebotiaron pertanto 'nel- golfo^sdi Con. 
finto che prende oggidì il suo nome da 
Lepanto presso Azzio, luogo gii cosi 
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memorabile per ^la-battaglia^ ciiè: deciso 
aveva dellMnipero del - mondo , fra Mare’ 
Anronlo ed Augusto .. -^Siccome.. le due 
amate schierate' in- battaglia ' nota eran 
pib separate ebe da ano spazio dii dodici 
miglia, ^d. Giovanni-.-prima^di arcostarst 
piè '.oltre , ^ordinò, che s* ionalberasse Io 
standardo. che. ricevuto aveva, dal isomnip, 
pontefice ^ e preceduto i da queL sagro se-^ 
gno scorse le fila in un .brigantino^ 
ne di esortar, le-troppe .a combattere sino, 
alla* morte, e a disprez.zar* qualunque per 
ricolo sotto: la' bandiera di Gesù Cri- 
sto (i)., -Veduto eh* ebbero i soldati cri^ 
stianl 'Sventolar, lo- stendardo , ove Ti-mr' 
magÌRO d? un/:DtO' motto^ per gli . uomini 
Tolgo ra va 7 d! oro e di' gemme; quella mol- 
titudine che. sotto il ferro , di cui era 
ingombra -non respirava che latminaccU 
e la strage, diede un nuovo spettacolo, 
che f per qualche^ tempo ipoi^ fesa re gU 
sguardi dd cislo medesimo < 'Tatto l!eScc-, 
cfto', soli’ esempio de* 'generali ,;.!caddeipror^ 
strato innanzi ai Dio«.Saivatore,'rgiurajf)- 
do'di versare sino aH’ultipia stilla il san^ 
gue per la glocia ^deldi lui nome ^ e scon- . 
giurandolo a favorire il coraggio, di cui 
e>ra il principio' é il ternétne’l 

sò 4 .tSi erano‘essi prostrati qua! vitti- 
mo^ pacifiche , i,e si alzarono r^qaai ■Jecoi 
assetati. d< sangue o. cheopiè,. non. nconp- 
soono 'altro pericolo t.^che,./^ poncpg]ì|e;!;e 

y •"/ i' 9fi > ftt 

#*) De -Taou. sa»; c i s C- ' i .> 
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iz lóro preda'. Giovanni ‘,>fb .dare if • 
segno del ‘Combattimento-' con> 'UQ colpo 
di carinone; e le due armate, come due 
procelle contrarie , piombarono .1’ una con?-, 
tro 'l’ altra con una violenza ed. un ro- 
more spaventoso. 1 Turchi avevano il van?’ 
raggio dei vento ; ma questo cadde nel 
punto checominciò 1’ azione .-Dopo qual-^ 
che 'tempo’ di ' una calma così profonda ,, 
che appena - parevaidi essere in mare, il' 
vento s’alzò in favor de’cristiani , e porr"' 
tò’il fumo della loro artiglieria, sopra la 
flotta ottomana ; il che- dai guerrieri cri«, 
stiani venne riguardato come. un primo 
frutto della loro fiducia nel supremo Si-*- 
gnore degli elementi e della vittoria « 
Dessa però fu disputata cinque ore inte- 
re; in capo a tre ore cominciò dall’ala 
sinistra; dei*^ cristiani , comandata dal no-, 
bil veneto Barbarigo, che fò andare a. 
picco la galera di Siroch , -comandante 
dell’ala opposta de’ nemici . Siroch fh la. 
più ostinata resistenza, e. sostenne il co-< 
raggio de* suoi fintantoché essendo stato 
fatto in pezzi , difendendosi come> una 
bestia feroce, la costernazione si sparse., 
in tutre le sue galere, c le fé girare ver- 
so la costa con 'tanta furia , che perrU 
maggior parte* vi si spezzarono. Tutta-- 
volta il prode Barbarigo, che non men; 
dell* uffìzio di capitano faceva qiueli-o an•^ 
cera di* soldato, 'ricevette in un occhio un>.< 
colpo di freccia, per cui morì 1’ indima-s 
ni. Contarini suo nipoterChe>presctii.di 
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Ini posto, e ài nobil/uomo Querini , peri* 
rono anch’essi in -seno della vittoria. 

zo^. Giunta la , nuova» della disfatta ^di 
Siroch al centro dell’armata cristiana» 
ove il generalissimo d, Giovanni faceva 
testa' al 1 generai turco, e già riportava 
qualche vantaggio ; gli. Spagnuoli gelosi 
perchè-,. i ^Veneziani avevano determinata 
la -vittoria , obbliarono la naturale loro 
lentezza*, superarono ■ il calore italiano, 
fecero* contro alla capitana turca un fuo- 
co d'inferno, per cui. All rimase, ucciso , 
l’abbordarono, .ne strapparon la mezza 
luna ; e facendo • allora d. Giovanni gri- 
dar vittoria, quello fu non già più un 
combattimento, ma bensì un orribile ma- 
cello, tn cui i Mussulmani istupiditi si 
lasciarono trucidare senza difendersi. Do- 
ria che comandava l’ ala destra , sotto 
pretesto di non avere vascelli abbastanza, 
per fare unegual fronte a quello d’Ochia- 
lii^ che comandava 4a sinistra de’ Turchi, 
ma per quanto dicesi colla mira reale di 
conservar le navi che manteneva .al ser- 
vizio del re di Spagna , prese il largo con> 
tutte le sue galere. Ochiali si mise ad 
inseguirle .. Ma non essendo appoggiato 
alla"isna audacia che sul timore ^ che fai-, 
samente presumeva nel suo nemico j ed. 
avendo questi fatto sembiante.di tornare, 
alla zuffa coi .marchese di s. Croce, il 
mussulmano se ne* fuggì a, piene vele con. 
trenta galere al più. Il restante de’supi 
vascelli fu preso,: oppure ma ndja{;o a picco 
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206, Fecero i Turchi una perdita imi 
mensa in codesta battaglia, la ' pib disa- 
strosa nella sua totalità^ che avessero da- 
ta dopo lo stabilirnento. del loro impero. 
I vincitori uccìsero loro trentaduemiia 
uomini, fecero tremila cinquecento pri-- 
gioniferi ,-fra i quali vi furono ventIcÌDr 
que uffiziali dì prim* ordine; liberarono 
quindicimila schiavi cristiani , presero 
centO' trenta in quaranta galere- o altri 
bastimenti , arsero ,, mandarono a picco, 
o fecero naufragare rutto il restante ad 
eccezione di quaranta in cinquanta vele ^ 
che salvarono così Ochiali',.. come il ré 
d’Algeri , ch’ebbe egli pure la sorte di. 
fuggire a traverso l’armata cristiana. E', 
impossibile di calcolare il bottino fatto 
sojpra una flotta innumerabile ,. carica del- 
le spoglie di un’infinità di vascelli, e 
perfrn di città che aveva saccheggiate. I 
/ cristiani perdèttero ottomila- uomini in 
circa, la maggior parte veneziani-, fri 
cui molti uffiziali di distinzione; ma it 
senato riguardando una morte così' bella 
come una sorte degna d’invidia, piutto- 
sto che di rammarico , proibì dì portarrne 
ilcorruccio, e di mostrarne alcuna tristez-, 
za. La giornata di Lepanto, 7'ottobrCì_ 
1-571 , divenne per quella generosa repub- 
blica un giorno' di festa e di pubblico^ 
giubbilo, che ordinb di solennizzarsi 
perpetuo . II santo- papa Pio V, alle cui ' 
preghière attribuissi principalmente una 
così' prospera fortuna , stabii) per tutta 



- C _ ' by Googlc 




»EL 'CRfSTrATflESIMO. 2 J 7 
■li Chiesa una festa in onore della beata 
^Vergine sotto il nome di Madonna del- 
la Vittoria, 'e aggiugnere'queste paro- 
•ie alle litanie: Sòc'cvrso de* cristiani pre^ga 
ptr noi. Due anni dopo, Gregorio XIII 
Stabilì parimente in membina deila vitto- 
ria di Lepanto , .0 per meglio dire, ri- 
stabilì la festa del* Rosario istituita già 
cento anni addietro;, e 6ssolla al primo 
giorno d’ ottobre . Pio V’ .protestava che 
codesta vitrori-a era dovuta alla interces- 
sione della madre di Dio, e sembra che 
su questo ■ punro avesse cognizioni pih 
che , naturali . Gli storici della sua vita 
assicurano (i) che il giorno della batta- 
glia e la notte precedente raddoppiò il 
fervore delle sue preghiere', e ordinò che 
si facesse il medesimo per tutta la città ; 
che in tempo del combattimento , mentre 
H consisterò trovavasi congregato , lasciò 
aiP improvviso i cardinali, aprì . una fi-, 
nestra, vi restò qualche tempo cogli oc- 
chi alzati al cielo ; che quindi chiuse .la 
finestra, e disse loro: -a/tro pii* non ri-> 
mane che render grazie a Dio per 'la vitto- 
ria accordata al suo popolo . 

207, Intanto i vincitori non seppero 
tfar partito dal loro vantaggio-^ Invece 
di. marciar a Costantinopoli, che verisi- 
milrnenpe sarebbe stata presa a prima, 
giunta, nel torbido e nella costernazione 
rn^cui trovavasi. tutta quella capitale, d. 

' k - V ■; . r ' 

{»> Gabut, 1,4, Ciacon. p. 5*8. r < - ... - 
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Giovanni' d’ Austria andò a- passar !’ in* 
verno a Palermo, e Colonna prese la via 
ciiRoma. Veniet, ch’era succeduto. a J3ar- 
barigo nel comando de’ Veneziani , 'é che 
vedevasi solo alla testa dell’armata nava- 
le, non’ lasciò d’ inseguire i Turchi .* Girò 
anzi verso là Toro capitale ; ma la di iui 
lentezza ed ìrrrsoluzione gli tolsero queli 
la' 'fortuna, che poteva pur ripromettewi 
dai soli suoi sforzi. E' certo'' che^'s’ egli 
avesse penetrato solamente in seno ‘all’ 
'Arcipelago ,’ tutti i Greci avrebbero scosso 
mmediatamente il- giogo degl’infedeli. 
Già Costantinopoli' era così costernata 4 
come *^se il- vincitore' fosse stato alle sue 
porte, I.Turchi perla maggior parte con- 
segnavano i loro tesori da custodire agli 
abitanti ‘ cristiani , e li-pregavano a per. 
metter loroT’ esercizio' del maomettismo, 
mediante un tributo allorché 'sarebbero 
padroni della città e dell’impero. ’Seli» 
mx) che trovavasi in Andrinopoli, tornò 
sollecitamente per impedire il disordine; 
esiccome^non si vedevano giugnere ì- vin- 
citori, ei calmò" così bene gli animi, che 
essendo venuto un commissario veneto a 
proporre il cambio de* prigionieri , il gran 
Visir gli tenne questo linguaggio. T» 
vuoi certayjiente vedere come r.oi sosteniamo 
i colpi della fortuna . Or bene , sappi cih 
che noi pensiamo . Nel topjiervi il regno dt 
Cipro y noi vi abbiamo reciso un braccio^ che 
non rimetterà ; e quando voi avete disfatta 
la nostra flotta^ ci avete fatta -la barba ^ 
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cht fra nm moho ricomparirà piìt forte dì 
prima., -<xr - , ,■ . , . ^ 

. RicìuzJoae de^ Mori rthellati in Ispnfina. ' ’ 

- 208. rMenrre Seliino , prima di- codesta 
disgrazia, spargeva, la cos,ternazione in 
tutt^ la cristianità , i Mori di Spagna 
che abbiam veduti .quasi anijichilati ^sot- 
to ìKregnO'di Fardiriando , il cattolico ^ 
non lasciarono di rialzarsi^ di rivoltarsi , 
di dar. durare la ribellione tre anni inte- 
ri con 'Un disordine e con tanti eccessi , 
che ben fecero conjprendere quanto, sia 
pericoloso per gli Stari anche più floridi 
ci credersi in sicuro in mezzo a sette 
sediziose', allorché non. si aspetta la loro 
fedeltà jche dalla loro debolezza. Questi 
irrecancil, labili nemici ddla religione e 
della possanza 'castigliana , sotto pretesto 
di 'una soverchia severità de’ loro . gover- 
natori si attrupparono negli stretti delle 
montagne, nel,, paese di Granata, e si 
sctlstro'in re un giovanetto di, loro na- 
zióne, . dencminat.o Ferdinando,.. Valori , 
H' più distinto di .loro per valore., egual- 
mente che per ricchezza e per nasciraj(t). 
Subito doposi sparsero armati psc . la cam- 
pagna, ove commisero come a gara , em- 
pietà C'icrudeltà spaventevoli. Le chiese 
profanate, e i preti applicati ai supplizi 
ordinari', meritano appena .attenzione in^ 
quell’ enorme ladroneccio . Intere comimi- 

sV-iiu \vJir ». ■, 

t (O De Thou, I* 4S initio . - ^ . 
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tà <ii relig.tpsL^urono precipitate ili Cdl* 
àaie d’oiio bollehte'i'tin^ grati numero di 
preti sotterrati' vìVkéiro alTàr' c>ir|ure<)^poi 
•proposti in tegao^agH- aiabastrterii^vOiib* 
oandooad ad tinarinortev tantopèìi crude- 
• le i-- <}uaim» più ' leota . Per- àggi ugnerà pòi 
•ìlcsacrtiegio aila^barbarie ,1 molti inoderf* 
sionetdelicrocilisso farono/riudiiodatK só- 
pra le’croci , 'Lai maggior parte idi 
martiri sodrì con tanta- costanza , a <beni 
loro > carnefici’ furono r> dualmente irldotti 
adia'mitiirarli . 11 re' moro ì di di opri mm ad 
aver orrore diitali arrociià; à pubblicò 
un edittotìper mettervi alhsedo; qnalcbie 
limite': ona- sebbene ^proibisse soitanéo Idi 
tormenrare-le donneved fancìujlt>,cfaen(m 
arrivavano ai' dieci anni ^.:i'u! moitonnii^ 
ubbidito V; 111 re ^cattolico' dal cancoìsub 
f^' marcia re 'conrro'^ai ribelli n le f.vecchie 
sue '^truppe ^e ’i’ migliori 'suoi -geneialir; 
si renne spesso a lle ma ni ^ si fecero gra- 
vi perdite da^ambe le parti j.' il governo 
Spagnuolo ifu^ridotro-a fare’tdelle reclute 
sforiate; 'e Filippo Il/ Jcpmectò timpé- 
piòso- ed impaziente ideila- co nera d dizi tf- 
ne i,''<$tan cossi - più >volte :di ; guesra^guerrsf-, 
Tenfb'^bene spésso 'altres>v W)a.sempTe- :wi^ 
darnoyldi fér’^ilà pa<eiiFin^iment«^l*arma* 
ta‘caStigliana' sotto’ “iJ comando^ del ^tiva 
d’AtcoS riportò'* Upa compiuto . rittolSal» 
I-póch?^i IrfftdèliV't^be camparono a ila ■sttlit 
ge , furono astretti a dissiparsi , senza 
^ potecrpiii jftttapraadcre,oCQjyaÌ9^^ co 

• *'ì : iLj .* ,v'" ‘ >3 

9 .l iZ-A 
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Buone opere di Pib V. ' ' , 

■ ■■ i »: o .ly 

. 2op. Pio V, dopo la* segnalata vitto- 
- ria che ottenuta aveva dal cielo , raddop- 
'pià ì suoi ' fervori . ei tncite le buone sue 
opere . Vedevasi fceguen temente visitar 
gliiospitaii , lavare i piedi. ai .poveri, ab* 
‘bracciar.tenerameute gl’; infermi- tutti co- 
[perti di ulceri , consolarli , , servirli egli 
^medesimo., e>.supplire .con' profusione a 
tutti.! loro :,bisogni?{i).v Donò ventimila 
scudi d’.oro allo. spedale di. santo Spirito, 
seimila al seminario .-detto de’-Cfaericis, 
cinquemila alla confraternita delP A nnun- 
’ziata.-,' e fondò un-rgrancniimeto.dj dori 
per maritare le po vere. < zi tei le. s Fin dal 
giornoidei trionfo in cui . Marc’ A.ntonio 
Colonna, generale delle truppe romane 
àella gloriosa giornata di Lepantp, fece 
il pubblico suo ingresso in Roma j il re- 
ligioso pontefice in luogo del sontuoso 
banchetto che, si era solito di f^are in 
queste occasioni, ne, applicò iK prezzo a 
dotare delle giovanette senza., fortuna', e 
a distribuir, de’ viveri agl’infelici. Da 
quell’epoca in poi sino alla sua morte, 
vale 'a, dire ! nello spazio di sei mesi in« 
circa , fondò un collegio a Pavia per for- 
mare la gioventò non meno allo studio 
delie lettere che alla pietà , ed un mona- 
stero di domenicani a Bosco nel milane» 



' fi) Bucfiesne, vie des papes, p. 4lo & suivant. 
Ciacca, t. 3. p. 104.. Gabut vit. Pii V. 
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^ ^ I «iv* fi t X * vi t « 

9f<(',-St^lÌ) g fgractjkìi;- ■^,•'3 

tà.ifi, unl 'a ^ ? -.^TÌfli^inl, 

"j'“^ ^ ìfoi? f,S w 2^1/’^’ 

carili ^tabil!«®J?i??'’r ‘ 
Pnin», .ia .cre«« in al 

Wtq,Ja-, regolai di, s‘ 

gtiJnse uo. ouarro voro^J- ^ 

.«ervi2i<]|., deai’ ^ 

,sli' mancaMno «uttora ' il'?!”J'°. 

J» »j,Gioi?anni di Dio nón 
fa ,altr4 /egola c6e W suo 

doni,,^d aacLLo!^ nV‘ i^^ 

..cfl00.inu3l,ava a D 

siascicbe qut’soaeetii -lV • ^*SBJià-.e<;c]la- 
se rali; e di venfnn 

rre promózionf'"' h * che fece ia 

il, cardinale AU^afi? 

Impoie* si .disriise ner Tr./d- ■ ^ *“ ■'"<> 

aairri '.iUystri lalenrf p ®^ P«r 

odi, Jvi corjrà,^ che dijbiie Ja 

sHo/na tuffo a un traff^^' 7veBÌre;a 

^ «a restia dd granò llD ' p di 

>-5tcilia per ,D,r Wi ^«ncia daìì* 

“ ««^nde?eda cosi ^ 

I £ z.a«- dei er«^ »* che glì:uf- 

-^oralpT iibewiia bIj 

;c“i«2^Qnr^-aaouomicK 

^-due p3,o/e t»^oia 

N< meholmenA ad)p^^ patta 

“■ a*' 




del ^Cài^PamesImo ^ 44 ? 
fé*"ì'HorcVe Tu %oftò’%e^ri t'rovb^rve’ suoi 
l3n^‘rnHl[o‘nè‘ 'd?' scudF d’ ero 
quTtehVotUìià""di divèlli èiiglbili’ fra“tre 

)f:étì mtto'^ désti rtar^ ‘è d '■ 'avanzare 'H 

Vantaggiò “de* Cristi aNii ’ètìbtro ai' Turchi j 
^J'^ctfi^ àvéva’' fèrtnameute^ ristjluto ‘di ab- 
battere^da'*‘)>dssaii7à^*' Oltre ta cibi aveva 
egli ' cehtomrla' scodi nelle ‘^tn a ni del" 
forière coriittìisSiotiàto di' supplire <ri bU 
■sbgQl^de* pbVeri'i « tredicimila nella' sua 
*càiméra^ 'ptr^ far egli stesso le' giornàliere 
'Sue Mistribuzicni .• Chiaro risulta da 'ciò j 
'èhe 'questo ‘^virtuoso pontefice ‘non ’si«la- 
^sciò mai'domin«re daila^carne^edal sati-- 
tgUe Ossia- dall’ amore de’ suoi parenti , ed 
-b ‘chiaro? egualmente cha' un papa -non 
-dominato '4 da Ha carne e dal- sangue pub 



“8émJ>re-<farè' cose assai grandi ; 

ùi iMtJ ■ ; ■‘'i;''' -I j : 4'-‘ -i 

fi'. Tr V fuccedt a ^ 



o’- all. 'Ma limrtato’a reprimere d filistei 
^délla nuova legge '-senz’aniiichilarllv *i* 

’ destino’ di -Pio >V non* si estèndeva oltre 
f il' ' trionfo di* Lepanto'.* Poeo^ tempo dopo 
-•seiitì ‘raddoppiarsi i 'dolori- di-iuna^' colica 
* nèfriticay'che da* lungo''tempo'’lo tormen- 
^ tdVa i'-Inutili 'rioscehdO’i ìconsucù'rìmB- 
arltfo piìiUnon^'pénsb che'iadr'appa- 
*'rècèhià«Lallaf'motte coll’uso 'pérfetto™i 
-afcrbche ^lit testa va da;4vivepe o da softw- 
c 2 A ve va -egli contitiuaiiTèute iMtto-'glt 

o«oéOhfi f ©f^Imeno‘'ueliv spiriro'l’ immagi*» 
f ^e Dio«‘clie pàti peru la oostta ‘saw- 
-o te U oche^Tifeevag U. sopportate • i opiìi.aq^- 
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144 .taa 

tìJsdoiofif’eon' 'iiu rooraggla' èd tra®*3 
qtìiliitàocfaet ÌBitf ii’iéilipteva n-iJlaimmirafcl 
liorretì Giu ntaolaJ festa 'dr pasqoa nserik* 
u ' et» i già iestremameàte indebolito ;? qUe*? 
stdiastaTJcabiI<pasrorei‘4cur tante occttpaA 
itoti i’ 3dt :prifh’ ordine ^otr impedivano' stì» 
ammaestrare ' egli” stesso il' suaopopoJoy 
volle) pur ^predicateci dopo di, a ver •visita'^ 
fo quasi tutte- a piedi le sette chiese prìn-» 
cipali di Roma. 'Finalmencei’Ctonsumato 
di t dolore '^e»‘di debolezza , ricevette; gli 
uUirai' sacramenti dalle mani dei Cardinal 

Alessandrino I SUO' nipote e tre»; giorni 
ttopoiì'i maggio !i572!Ìn rese la' sant^anfe-' 
ma^ sua"nelie mani del suo Creatoref proi- 
ferendo queste, parole d^ un inno, del ^temCf 



po.; ^mcfumus f auShtroimniam ^n^a Era Jm 
età di'- sessanroftt’ anni; .incirca y: ed 'avevor 
governata la Chiesa sei anni, tre'imesLcp 
14^ giorni',: Per quinto santà si'fdsse^ sta« 
tarialvita dii.queSto ;ponteficey. a cui; del. 
tempo fuidecretatoi'unfcculrò pubblicò!, ih 
popolo non' lasciò udì V rallegrarsi alla isua 
morte, eagionerdella «everàs regolarità 
de? suo i >cos tu m i <i ' An z i n o n ma n ca no ce n.*-; 
sori.'ifi molto “SupertQrii nella loro >opioione 
all* ordì tre. popolare yi quali »lo hannoiatvi 
cosa ro ^ d iV negligen za ^ ' nel* governo ;, -e ; dù 
una molle icon èden za ne* suoi minisrri'.i 
Se costorossi ^appongano al .verò,'»cb'e alA 
trq ^ rispon^rem noi , . se nonA che 1 » -di-v 
gnita ;ipòatlfìcta. sarebbe'. un ^pe$o'-;capaoe» 
di opprimere gli angeli medesimi? Il sul- 
tano Selimoj che riguarckvAiquesttJ-.^poo- 
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DEL CaISTIAiNESIMO . Z4$ 

» teficeì cerne rl> più. forjuidabìl oeintco^del;^ 

i lar Juna ottomana faretailaonuova del>> 

i l«!5jra morte ~ delle rpubblìchen.atlFgnezaft 

» asGostaacinopoli pei )CorsOvdi>t,tregiornUi 

> Ailoma dopo tregioraLdliConclaive-jachei 

i stìguircnocvimmediatamento^la i>tnotte del 

I sanro cpoQtefìce , (il ;CardinaI ^Ugo^ Buon-s 

» compagQO nacivOi.di Bologna -fu eletto. ^al 

1 ij 'di maggio -per s u.tcederg li ^ prese il 

I iJome.«di. Gregorio XIII. ' ... <ì:.zx^ 

j iVaiz.' Prima che.' iitGardinaleAlessandrii) 

t r.oyche molto rcontri-buì ad una tale eie-; 

I aiotie-^ avesse lasciata daoFra noia » ov' era. 

t legato ^' allorché gli giunse- P avviso cKe^ 

> il' papa • suo .zio era jpericolosameniec La-v 

} fermo ;^aveva 'ricevuto, ordine di ^distorrer 

I piùtefficacemexite che mai il >re Carlo IX: 

I (tel-i contrarre ; impegm i coi calvinisti', e 

• specialmente dal- conchiudere il matrlmog 

y nio^di Margherita di 'Valois! sua sorella 

i col principe di Bearn .‘Compiè fedelmen- 

i te il legato la sua- cornmissioue ed al4 

I cuni (istorici .soggiungono ,..chei<stringen^ 

1 do egli il giovane monarca 6no tart^ur-. 

, lo- a noa.fsaper che rispondere ; Ah sighut 

• A, esclamò il principe imbarazza-; 

tO'(i)tj -i/(frc^è non posso^ dirti v.tuttO'~t ''ìbhm 
allora conoscertsti nulla esservi di piti ac> 
concio che questo matrimonio .per far trionfi 
fan la religione in 'Francia. , ed., estevminare' 
i 'nemici: ■della fede , Fra non molto ài san- 
ta padre’-, farà plauso' egli stesso al>mio -Xe-t,. 
•!n, li ''ir- •t.-j-'- i'- j M-.;''-»-'.: 

-(i> .Pr*5< dujstrataf, ‘ 3 iQn.l-j- 

Q? 



«. % 
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io '. ' Un tal ’ dj scoV^ / qualbrà' Catiò^IJC' |o? 
abbia -veràniente^ ténuro j .dat^be moh(T 
a pensa ré che' ^ùeStd principe Avesse 
scinta la strage"^ di s7 Bartolornmeo dah^ 
go ^rempo ,,pririia della ' esecuzione*: -’-niai 
seguendo 'Je'' ‘teste le“ più** giùdi'zioée p 
che ben a ragione si'drffidano^dttaK aned^ 
doti italiani, giova credere - eh* 
diede il, suor assenso ad‘tiuavtahta“*bafbé4 
TÌe, ‘s 0 pòn dopo che' là ferita^delI?*HÌ-i 
miraglio',, e il ' risentimento- dellàS s'etti 
ebbero rendete come inevitabili'' le 'àltTé 
scene ‘ di, quella ' orribile^ tragedià 
v!è ógni apparénza'‘che sulle* prime-ei 
volèssé disfarsi 'Solamente'dei ‘ capi i più 
pericolosi ' del partito.' Le -carezze e- le 
dimostrazioni di ‘confidenza che impie^ 
gò per trarli alla corté , non ■^tendevano 
che a òietterli in suo potere- onde pféve- 
nire le sollevazioni,' o punirle secoado 
le forme legali. ^ .. q a 

‘zi^.'Sì usò per ^chiamarli de* pretéstU 
più atti 'ad abbagliare T primari ^di lóroi 
Si' offrl^’ alla regina di Navarra di ' matl^ 
taré la principessa’ Margherita di^Fratr- 
cia col principe" di Bearn / ed all’ ammi- 
raglio di metterlo alia testardi' una po- 
derosa armata , onde togliere alla Spagna 
i PaesLBassr ’. 'Giovanna' d’ Albret abban- 
donata in^stia j^iòvinezza al -lusso^, 'xi 
piaceri , alli.drssipaziohe de’ circoli eid«t- 
U società di tratrénimefttò , aveva rime- 
rà mente cambiato* d*''inclina 2 tonl‘ '» idi 
portamenti, e non aveva quasi più altra 
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quella 

TOÌ«f«rM,Ì.avl! .«'aWnV»'?^^ 

ispira.vano le^lpro prpenzjpni 
SBS 4 »etjl^,l^Ì|iqMUta^ Ipro. 
ip,e<iesima.,,noa^ deter^ip.pssi <he dóp6 
mUle, ripugnanze a jCed|re^ agl tnvui. ,deh 
r« ch«r le, paceyano tanto P»u^soSpetp 
Qiiantoerano più, prernurosi . L. accogiien- 
ladusingMer^ I 9^6 ^9 l'ece al iSup^àrji 
rivo, e'jejnfinite.coropiacenze che st èb- 
ù^ro permessa «tratiando .. del matr%aniò 
drii principe suo , figliuolo , accrebbero esse 
puf^, se non.ji r5Upi terrori: V almeno 1? 
lueiiiucerte.zie e., jlf sVo,, .s.^prdi mento . 
Nenicpsl-fu.dcll’inimiraglio^ quel «’p; 
dello di circospezione edi sagacìta, hon 
iBeO; coipp?ssa.to, ne’ suoi passi^ Cpe , sicuro 
Bclsuo tatlQ,,e ^giusto nelle, sue rriisure‘. 
Tuttociò. che, poterono dirgli e scrivergli 
i voiìi -zelanti suoi partigiani i suoi ami- 
ci più saggi e i più sperimentati tutti 
gli, av.vertinienti .che gli.^dledero di rhille 
jntUzi terribili ^ ciascun, de’ quali, a^ v^ero 
dire non „ere che un ..sospeUq ma- 
che tutti insieme ..Corniìavàpo ,.un^ corpo di 
.presunzipne poco diverso dall’ evidenza » 
nulla ppth .trattenerlo dali’ andar.e inc.on,- 

,«roE.ciecainentei alla sua perdita . .Infatua. 

•taidei-isup idoloj.yale axdire.,della guer- 
i*a immaginaria , di f.iandra^ , ^ rìgèttava 
-tutti gUjaV:Vettlm^.ntif,óheL,nptJ lusinga- 
-vaoo,isaua chimera, ‘, 5 jaoj, presagi 
'di (unonzelo visipnariq: 

5iji£ iiiq iòs;if j,vj)VB nun 9 

Q 4 
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, ■5»! Ti®! 

■IZlifefiftf 'iéllìi regtniT Giovanna ^i Nàvarr'a^' 

svtq Al . ‘C rioq no'i si 

- 2 f *' . I è i‘. ^ r ra e rati g t u DiB»* a 

a Jparigi' ,metàtdt?l-me 5 se di «la^gio tA 
e^ai^'jo; di giugJio vir mor) Jn.eiàndl $d<lbi 
quà'ra’fTtaquatiifo ,apnr ^.Questivim^rte 
sì^soUecita., iseguha»assai da vicino ddal-)ì 
Ur niòrte,^ violenta dir- tanti .altri ! grande 
di , dello - stesso partito passò ii>. ,nu-iii 
te le, bocche. del regno < per l i’ effetto .deli 
veleno, avvegnaché fosse accaduta, in ca-q 
sa disGuillart vescovo eretico' di- Qhathi > 



tres, e che; tutte lericerche-dellat più so-:c 
spettasa diffidenza fossero state- iou tilt v. 
per iscòprir cosa alcuna^ Ma in queNteni^A» 
pi jdl, obbrobrio e di orrore^ l’arte.idi.r 
far^perire clandestinamente ,• era^portata .1 
al 'Colmo delia orribile sua., perfezione .j.i 
Dopo molte altre morti - avvenute’ cosìir. 
opportunamente com’eran. orili, ;alla po- i- 
libica., avevasi 1 ’ esemplo 'recente^ del car«-i 
dinal dl-Chatillon avvelenato <dal suoca-'b 
mer|ere( mentre accingevasi O' < ri passa rei. i 
dall’ Inghilterra in Francia ,J-Maureverc<M) 
che fe morir nello stesso tempo il signor q 
di.^.Mpui,^ ravera tanta- fama in questo^.; 
genere di' capacità , che -veniva pubblica-L s 
raentq^j efiif maro.- 1 ’ assassino jeale* t r- ic' 



. . , ; 1 . I >5; 

' Ènficó IV sposa Margherita di Valois • 

OC " * '■ “ ’ ’ 

^15^ La rpiorte .di.Giovanrra d’ Albretca 
non. li rapf dà fdi^ celebrare , ’ dopo, qualchect 
indugio eper^, jl.'mÌKr,impn io. del. principe It 
di ;Be,^?p,r^hebpi;cse'ci|jioj;^ iil inome; dii ije^ q 




DEL CltlSrrAKTEEIRfo , 24^' 

di Navatja.. ^Ao?i. JLa c«ti®pnÌ4vH< f« fat- 
ta con una pompa ^ la quale parve che 
DttllaiJSpfTTlsstf “dàt ’maf Augurato splefidft- 
re delie torco thè' fùniavàn^tutrorà^sulla 
tDinha’ matérhà T L' ammiraglfo “ vPassI-; 
stette -seguito dà una numérosa é brilhn- 
te ‘Robtità V Aiiorch*'ebbe' Véduto appese 
alla^^volta della * cattedrale li bahiliere^c 
gh èrano state Tòlte ‘a Jarnac e a M^ncoh-. 
tour, èpet'tacolo 'capace 'di far h'aScére' 
piìr funesti presentimenti esclamò all’ in- ' 
contro 'coll’ a nim'o sempre esaltato "dagli 
immaginari suoi'’ trionti di Fiandra'.- In 
bnve 'queste triste' vestigia 'àeila discordia^ 
daranno luogo' a> trofei pile degni • di fissare'; 
gli sguardi de* Francesi , 'E 'continuando 
il’re a mostrargli uria Intera- fiducia; ei; 
ne concepì una^ tanta speranza , ;che osò,’ 
di' tentar di prevenire al tempo’-stesso 
il monarca* geloso di suo fratello-, -‘e con- 
troia questo fratello - medesimo -^il. dbea, 
d’Ang-iò, è conrro^alla regina* sua liia- ’ 
dre.eRegolando poitcol re il 'piano -d,el!p 
opérazfOBi’ della campagna ,-gli 'fb^icom-'; 
prendere che importava alia di- luT glo- 
riar di non più commettere le «sue truppe'- 
ad'un> fratello j che'mieteila gJi-alI.ori so- ’<- 
lamente perse; che bisognava che sì ' 
tesse egli stesso alla, testa ,.d?UèT spe, ar- 
mare, e che nellò stesso tempo uscisse 
datia crutela tche eternizzava" la regina 
sua'madre, *peìl regnar'per^sèmpreH sotri» 
il lui nome;otn unà' parola ch’e'ea teni-'v - 
po'^dii scuotere 1 il io go y e 
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^ ^ .oS-ìt^o/rthaD j.3^ 

aìijpopdUr.dagiro'idii coraaadflfe inmed^w 
simi • ^ « 01 fi] 0 } 

21 ^. Caterina de’Mcdici , che a qualutio 
que' brezzò è’sskf ■padronà’V ' è” c&e 

vedeva n momento in cm il re suo n- 
g^!1 u oh>. *ra gtì s i nsirpf 0 c l n to ,éì i gc t trarsi 
ai('dÌ2lei:'donitnt<ov>i;òbe ìmtnedlatam-eqlb*; 
col- rboaiatcao trnr labboccamentofi accompa^i 
gbato dà carezze ^oda. rimproveri 
rtotte lagrime; e segni di .teneretzza i, mii 
non potendosi però ripromettersi per aors 
ch% ’c4ie“ il re fosse bremdktaecaro dalPeip») 
mttaglio:^ formò la nsolbztoner. di uComW; 
pròtTferrere ^uesrò]> giovane. '«prin.ccperiCOti) 
rlrligionariS in modo' no nx' vi- fosse, plìib 
mezzo' di, potersi mat .’’ piò- accomodare *1 
Io' 'conseguenza di ' che furo no.; ridi lamatii 
il duraodi'^ Guisa e ‘gli altri principi Icn» 
renèsii che 'poco prima erano Starr, allonri 
taìiàti come fsosperti alla icortea^; Tocna«ì 
rbìiO' essi sollecitamente y -r^accompagflatis 
cfali^ducai di Montpbnsier-^odal duca-isdts 
NèVers yte da>un numeroso , seguito digeia^' 
tiiuotntnl'^t Borico di Guiisa-y .dopo dlassa'ari 
sina mento, .di* Francesco r su o>.pad re , ndt 
’ cui 't* aimmiraglio non, crasi Imaii henpur- 
ga to V non i respirava • che la- véndetta^ , e<d/ 
o«nii*mezzo glioerasviirdiffereBte i per gtu<. 
(fflervi ;xAssassinamentoperassasstnameor. 
ro j nulla'.eravi Jn tjuesro ;canTbio.rchaiglh 
sébibrasse vergogn oso j r,peT'C»ò iihe itiguat-g 
dava Hflxconseritlmentopet l'* ijnd»zio!n';nwm 
desitfta a^l deJittojiQoatttoL'poi^salla* ^ese?^ 
cuzione^ dem> fu- (egualmepte^ifauilsil iit; 







»EL CàlSTIANESlSlO. , MW, 

che' aveva ilb^o\:^aislnj&qtik 
telato. . imiis 

n vi ' , l-lh.iA' -l tnt.jjTBC) .<jis 

^.JL ammfraglto fii Co! igni ferito d$ eqlP9 

a anhihtigio uscirà dal Leuvrè • ’ P 

vsìi JÌ i, litJ ii 

ì a iiy; Ni ccòlb nd r o-Lpu v i e rs ij «ì g iior^ 
MPo«revertiinBrie , apposrossì)comé escicu^s 
tot^ irv fOnaJcasa/ del .^chiostra dlis. Ge|r<7> 
niànQ i*'ausserrese ,/dove passava l’iammlrs 
riglla -nel- tornar ciré faceva uda|( I,ouvcft>. 
alla stradavdi'jBeiizjr, ove allaggUva j-p- 
thifiunàt. finestra coperta di, «una .tendinei, 
gli' spa rb a i <12 d^ agosto vUn co Ipo- d^athu 
cWbugtoif ler cui. palle, gli espezzaronotrHQ':^ 
dito della? roano destra ,;i e gli .fecerOìiUnai 
larga ferita nel braccio sinistro. Colignlj, 
fatito^y senza tmulla t perdere del ; suoi aaii»;. 
g«e freddoi^ mostrbì la casa donde era par»t 
tittr U colpo f<e> sostenuto da ,doe geniirji 
lutominl seme tornò, grondando sangue^i; 
al ‘stto-aiioggto « ^.Siveorse alla casa fi.iXj 
atterra ron le porte:#: - si 1 fece- -pec, tutto uhaj 
vfs trai accurata ma 1? àccorio omicida ejai 
g^efaggitQwperi. una) .portaedi diettjOci-'ifi 
non, si trovb^ìche li’ archibugio *5 

-■?2t8. = Allorché ili re otn tese, iquesta nuo-> 
\ùi'': iNost.tarò io'' dunque giamrntti 

esclamòy ed logrik giornq mdr)ì innovi, 
afnmati l Promise, eoo I furente ,scrobi»eto, 
distratne: «HaBsplendida rVendettaei ! i,a 
g»«a madre raasD^a odo) .-ttn?.in4i gn^?ioflfg 
manggioitie manche dt quella del re,,osogglp,ii*j 
sei<dietquesta::deiittoi>ttaccava! Iéi 
dii lidi loiàestà y^je' che^ ovel rtroioe^ie.oigiy'.y 




* OT.S’ •T. AÌ.K R7 II jO ja'a 
jiàniciorteben. presto -tilntcono? non 
che UJia impossente barriera . JIts teguj-ti 
to ;xla,!saa )m3dFe,idal;jduca‘. Angib » iéa 
da UDFÌDUfnerbso Lcotiieggia^i andò, airetim 
der risiti aininfermoij Jo chiama suo.paw: 
dreiy tgUcdiede.niille testimo nianze<'>d’ tn-Kt 
teressei e di tanerezzay volle* veder la- pal-s 
la eh’ era-^ stata ; estratta dalla feritar'f i.u*t 
formossi dcglibeffetti della medicatura, fO) 
dii bel' nuovo promise 'di 'punirei codesto i 
misifatto (in ‘«ma maniera da " far compreiir? 
dere fino acquai segno. net fosse .’rimasto^ 
sdegnato .-'Per «n’ ora che durò; q»està;i 
vìsita , ola r regina madre, sommamente iiii?? 
quiétai, temeva dìt perdere i^una sola- delo'j 
Je parole «di Colignf. Caterina 'e àl-daca.: 
diiÀngiÒLSUO figlìuol .prediletto circonda- v 
ti da* ’xaivinisti fremevano, in '.pensareji 
chi bastava Una parola per perderli j tei 
qu^ta parola, ln >bocca. dól giovane u te /t> 
terribile •ne^prin^^ suoi movimenti -^.’da..', 
che dipendeva essa ,- qualora gli si.face^)^;! 
se conoscere-iche si burlavano di^luit^ eq 
che.il tdelitto 'che lo moveva 'tanto 
sdegnorera d’opera loro? *Si <uscì semta.;j 
i od ug i o da 'qu esto * passo . per i col oso sjot w; : 
pretesto-di uon - istancar li infermoi, con :.2 
troppo -lunghi 'discorsi , ed iogannossi ,il b 
monarca imputandosi tutto ai duca i. -dio 
Guisa, come -vendicatore dalla morte 'dito 
suo padre-, intanto .la .situazione jin.^cai 
si restava , era troppo violenta pér*^dutaf.n 
lungamente^i e* gli schiarirne uri che*,-ppfro 

levano 2ay€t5i '«d; cOfioi ^tomento;; ocnua't 




DEL GrIBT5A<NES1Ì«0 . 
tw^ipos» temer«'^!per cDonq pTeveniwifc 
• re^juvaie 'a! direiper n*oni i^varc a’ suoi oci»i 

i; chi f «ojncortveoevoli> tfrti6cj| ^aii -.irfela'dei; 

•; mbtero .oli anarereiatio' di>^RetziJcheu ree.' 

K p<wsedevaj.la;cònfidemsa jatenli talemo tll' 

s maneggiarne Jo spiritagli andb^ dapprima' 

k a-’rrovarlot»ntl suo gabiirecro j :« glf insi*“ 

V n«b che ’ la' .ferita fidell' ammiraglro moat 

8' era .U^edetto; delia' sola :venderta‘^ o la sa- 
1 la' operai deiiduca:tdi'i Guisa ; cma r-cbec Ir 

h stessa'idìoiur madre- e suo fratello oil .du«; 

I ca^idf; Angiò'^odi”cui iVammiraglio f'a'vevat.* 

1 risoluta e>già tramata' la perdita ,o enmo 

f statì-forrati di prevenirlo coll- unico raez-»v 
li zo'-'che loro rimaneva di «aratrtire Jeilor. f 
■1 TO^persone . Sopravvengono’ immediata-»-! 

i metrte iai regi )>a’ madre • e Tiil duca^-tB An-u 

s grò'', ^arcompagnati?daIi! duca f’di iNevers,’ 

t dal catTcelliete 'Birago,' e dall maresciallo o 

I, di 'Tavannes, Caterina collo spavenio-suivi:) 

t lai fronte , se' colle lagrime tagli-;- occhi "sii 

Y lagna teti noni- trovar, sicurezza, per la 3 

j propria! sua persona nel regr»o-.-di un fi-fi 

I glio v-conferma tutto iciò chef'havdetto «io 

j duca di Retz, € soggiugtie- che dopo c.iò* 

, che 'ha farro per preservarsi , gli -ugonotti 

t sono montati in tantósfurorei, -che^ me-q 

I ditano le più' crudeli ^vendette ’moh solo'i 

\ corttro di lei é ’ del duca ’di- Gulsa’ , tna'^ 

j comro’alla stessa persona 'del -re'v- 

’i-'ipr Codeste'-imputazibhfi'j'ìa coi -dava-- * 
j nà’'ludgo'i diS&ofsi lUiprodehti (di/tDoltiir 
^ calvinisti^ furono’ confermare da’ tnrii 
, siè^dorPÙ cho si'- trovaVaiR) pte sedti 
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Sé* rè»^ j^rttÌHacdi^niji 

ff^epWtneftlté eKitìon ìfàkifesSb^ 

s>Ìzt^ ,t ifapstla ida Ue ^ «tea 

PardagliaOo aVéva^^Vtìtasir^iftrfdlé^rtiìpcjdji 
f^^er'e 'un5iàP*discorso> fttio^ tìeH’ appa-mì» 
l'n^mo'' dti>llaJTegif5a^,‘-^dtìì'a»ite ^la.' dii 
éà?JQli ^loTihimefttaifoftO^Ie 'p»r6l$Di,ndi* 
seréte, la ‘orgofiioaa ì* 

feaccixJSO’<lei"S'ig«Òt5dt- PileS9^^®’4® 
tàn fatto 'fretnàre JuivitiB'desitnb cott^tti 
t*''ratiolicì ideila- corte v^Si^' afFerm<> ciw 
P > a mRTiTa gl i o '* po c o c ò n r fe ivt O' • 4e* t eoe nti 
suoi tentativi' sulla città-^ Lione V- ?veira 
di' bel tiuovio' dopo.^la. ‘snau ferita^ 'spedi tò 
tiellaiSvirzera e nella Germania 'i'-onde 
ifarne ?vébtimtl3 ‘UtMiMni ì''f se 



té ,’ Lri prosei Cateri ntr ^ 'si^umtco^ù f Fira^ 

cesi Wàicòdtenti iteti*: inìptfi>efirnt4tti^^ Iriiièui 
frwasi ri tigno di’ truppe e di findnti ,* ovx 
'rnàh potrà' -il re trovar' qmnd*:yinitantizda 
-tua 'ticurezza ì Del risto y essa cont inaiò 
^irigendol la parola^ al ve^ipiavemi^di'à’v- 
iterfirti^ eòe atl/a prima appàrenZòt 
'sione'i'fra'ee''‘e'i ‘relìgioiiavj i cattatici ffart- 
'no già' preso il partito di eieggere^^un capi- 
~tan 'generale , e di colle gatti ^ tutti contro 
agli "Ugonotti dal eòe inevitabilménte^'àv- 
^vertà febei fra 4 due" partiti cu ‘ti tfovirhi 
sènza potete ,» e senza alcun' dutorhi^net’-^- 

p«ÓV-'^^ Oijf- >'f>- “••'•i Ife 

■ o; K'i'ao? )& o.v{>tira 

la strage di s. Bartolprpmeo risata •ì ia 



220, Se fino allora Carlo IX era sfato 
difficile a persuadersi 3 fa anche- maggiore 




DEL CR|S1;I4^N«S|M0 . 9 :$^ 

bn feM*» ichV: si ì eièbtì :<Ji poi p«T -tyàtten-ierj;; 
io riQ Q«- quei riuooienftooéi vesti ia Diaseber, 
ia piemizegiiai, ■-.trajdimepm ,, ei^in; 
generai^ i «utte Uer.i»n4f goità ^ ehei i gli,-: 
fisselo necessaiift- oode^ripscirecnPeiT auo 
{progetta} ( r) ^ilreroodiafai^entelieiT si 
«r88pofUtoodL[coIleFaie,di.'rftirore ^léjdisso 
H'rofaBando? i| noni« :di.iDio.<gi«sta 
-ttvo «bito-cbejjnè a^ievAii^ Voi > 
jry,i«c^fd0 i* 0mmirdglio', ^d hvv^giut sh« 
9f£o Imì -jì facciano .petireptfttti gii,,t4gonoti 
tin di‘ìFrancia'yt i(- che non <'ne,<rirnangif.\.uìt 
<fvlo> per ^rimproverarci la, mortt\ degit altri, n 
i-Witìto dunqusMii dfspànga tolUcitawente per 
■Jan esecuzione^ * . Proferita questa Orribile 

•«entéaza , si passo a parlare deliaviuanicra 
-di. jadunareicello stessa -quartiere indclla 
>cktà) come infuna , seia rete v almei>o tutr 
Iti: i, ce:lviaisti distioti : £ questi' si ,pre- 
«Ota reno spontaneamente ai pet6dL dise- 
'.gjii' de* loro assassini . ^^nl^morttida qual- 
. cke movimento .che vedevano! fra leirup- 
-pè della guardia > egualmente che ». fra il 
-popolo, »si radunarono- (intornAr. all' am- 
ìmlraglio . non tanto per,»difenderlo in 
.caso di bisogno, quanto per 'meglio so- 
~£t£oersl reciprocamente , Avendo altresì 
i-Golignl fatta chiedere ..ima guardia al re, 
-4>en-.lungi dal dissipare i di. luì .timori, 
£Ì finse all* incontro di temere qualche 
nuovo attentato per parte de’ Guisa, e 
ti usò tutta la premura di dargii periscor- 
C''"' .*■>? . d:-*! 



i M^w.- 4é -Vitleifoi , ' •> 

w Vi "■ 
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v;6 •Stori t J.^o 
ta una ^compagnia del reggtnientb -dieUt 
guardie che recentemente era »tato. fatte 
entrare in Parigi : nella. <]U3l <(»:casioTi« 
s’ indussero t religionarj^ -ad'^allogglare 
«elle di lui- vicinanze sotto' pretesto di 
una maggior sicurezza , >e si*' ordinò ai 
cattolici di que’ contorni di > loro ‘'cedere 
le’ proprie case j •’'?< ' 

zar. 'Teso in. tal' foggia» il laccio^ ed 
avendovi già la preda •meSsO:’ iT piede, 
d’altro più. non trattavasi che ^di • piort» 
òargli addosso, e di prendere le;tiecessarii 
misure per la riuscita ‘L’ultima risolu- 
zione 'ne 'fu presa - al ‘castello - delle Tn- 
igiierie fra la regina madre ^ il duca d’An- 
giò‘, il duca - di Novera, il conte * d’ An- 
golerame, fratello naturale defre^ il can- 
celliere 0 guarda-sigilli Birago , i ma< 
rescialli di^Retz é^di Tavannès' ; «s 4 
fissò l’esecuzione -alla punta del giorno 
di s; Bartolommeo, Z4agostodi quest’an- 
no 1572 .'Non “fe quasi’ possibile specifi- 
care la quantità e 1-a qualità delle vitti- 
me nominate . Diversi autori non»banno 
•temuto di ' assicurare , ' che dapprima' sì 
ebbe iutenzione di cimentare insieme tut- 
ti ì 'calvinisti e i’ cattolici; e dopo li 
reciproco loro rifinimento, dì far piomba- 
re le truppe della guardia del- re indisrin^ 
tamente sugli uni e sugli raltri , onde 
sterminare almeno tutti i capi di parti- 
to. In sostanza , non v’b cosa che non 
possa presumersi da codssta trama infer- 
nale della barbarle, della perfidia e della 

ipo- 
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DEL irjfy 

ì^crìrit v^Bg'tifstnaebiJe cjbe d«U« c|Jolùica. f 
à^là pastwnedi CawwDaide’MeKlici p«rj 4 
doffiiinaxioniejb £' Vi&ro clù^<}iiiUa se negi^ 
«tiSp^iCottempoii smJI ip <ft,ual iraod«7(;jè^^%’ 

ià i? n^y-essa d<c«vaj^ ;W»; 

SM mOTtidi 

!PDScien^ !i £;x;h'e opn'pab>es$a teotare^ 
dacché potera-so$t€nere ^eraasapaipaiDep» 

tó^cppiQual terrìbile'» sa ngae frpddoi S.1 

, oaaij, Ghechessia deilerispluzjpnìy Urispl* 
tato, si /fu ebe il^ducp di :Q;UÌsa --cotuspiDe* 
re^be U i perd ifa deJI’ a«imi.r 4 glio ,> fiagCìnir 
do ; d» <t!Werp\ ‘la glusitiziai dei. ìfi 
di ^i«pQKÌ ad. psci re dal, regno . ,Cod«ati| 
&>plQn« ; g 1 i ' d ìfidej ia , faci li tà d i s Oc wka tft 
l’roggptto de’j&uoi^nioyioiènjti sotto i pre.- 
piativi ìdiiitna part.eo2aa3 9 idi, radanarò 
ijfipoi , sc.n^a dar:Offlbw aleuaa * Tavan-; 
ikes ‘SÌ ,prese, il; pensiero dii disporre . alU' 
earage]) alia presenza) dei re, ii preposto 
dointetwnri ,i e le compagnie, bor6bigia*:«. 
aiP.T/^b® trenaettero d’.orroce al|a, prima Ide^, 
dei; mioisterp. ,4 rfui ;S,r pretendeva di ap- 
pi ica rie ,oMaj<poichèi il >,iparescia.llak p Jlo 
stesso monarca' presero il linguàggio 
della' minaccia e della indignazione^» 
Ypi.^unqua, cor) risposato allora,. 

VthP. vpt pjgnormfirestiatlqì Eiritei. 

y. yj £t^r ’mm9 -V^e \rtrviti ,, Noi w* 

Tineuprtmqjf iVna^j con., ({jw^ 

j^eicà filtra piiif^zipnf fp tal. i’ abur' 

4.0r;dell\autorit,^> copvertl j;inr,.a.ltJ-e'tun4 

Xo*?* XXII. R 




2 5^ Storia. 

loro per segnale della esecuzione la cam* 
pana che sarebbe sonata' a martello dlrir 
orologio del palazzo ; e ‘per segno dì 
unione fra 'di loro un fazzoletto bianco , 
che porterebbero al braccio sinistro con 
una croce dello stesso colore ' al' cap- 
pello, ' r 

’ 22^. Dato l’ordine per sonare campa- 
na a' martello i H' ré penetrato da' un se- 
creto orrore, uscì smarrito dal suo appar- 
tamento , e passò verso la porta del Lou- 
vre in un, gabinetto , donde rivolse gl’in- 
certt sguatdi sulla città. Sua madre e suo 
t>atello lo seguirono per rincorarlo ' tua 
uditosi in quel frattempo un colpo di pi- 
stola , si abbandonarono tutti e tre al 
terrore ed ai rimorsi j i ' loro sensi e i| 
loro senno si confusero ; ed altro più non 
vedendo che la spaventosa immagine dei 
disordini e del misfatti già in procinto 
di commettersi , spediscono un gentiluo- 
mo al duca di Guisa, con ordine ~ di soi> 
prassedere a qualunque intrapresa contro 
all’ ammiraglio . ■ " 

BsecuKjon» ditJ. mas (acro di J. BartoUmnua-\ 

. 224. Era troppo tàrdi*. L’ implacabile 
Guisa non aveva aspettato che con pena 
il segnale della' sua vendetta -, e "già le 
porte deli’ ammiraglio erano aperte , ‘ ed 
H portiere scannato Guisa , ' per invigi- 
lare a tutto, restava nella torte còlla ma g- 
gior parte de’ signori del * suo seguito *. 
£eme ossia Behem, tenritore tedesco 'del 
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f PEL Cristianesimo . 

; ^ca, accompagnato da .messi ; egualmen^. 
, feroci, monta velpcemente .le scale, 

entra nella camera deirammiràglio . Mor- 
! ì morte', esclamano tutti insieme con 
voce terribile,, Berne vede 1.’ ammiraglio 
che si era alzato da Ietto, e che a stento 

sosrenevasi contro all’ ammiraglio. Sei' tu ^ 

Ùo/igut j gli djsse costui j sono Jo rnedcsi- 
rno y rispose l’.ammiraglio con queilp stes- 
so sangue freddp che ^i spesso aveva por- 
tato in mezzo ai, petKoli . Matu^ o gìo- 
I v^ne , non devi ^ forse rispettare lamia cani- 

I zie ^ 0 alrneno^ii mìo .stato d\ infermità ? 

Or fa ciò't;6è p/h ti aggrada : non abbre- 
I vietai, certamente di. molto i miei giorni . 

I Seme abbassa. gli occhi., ,e gl’ iromergp la 
spada nel. corpo. A questo primo colpo 
pe succedono mille altri , e 1’ ammiraglio 
, cade nuotando nei suo sang,u?. E\ morto ^ 
grido Seme dalla finestra r Bisogna veder- 
lo, rispose lo spietato Guisa , giacchi il 
signor d* Angolemme ‘ricusa di crederlo^ se 
prima non lo hit veduto , Ku precipitato 
nel cortile il cadavere; il duca d’ Ang'o- 
Jenrnie gli asciugò il volto per ricono- 
scerlo, e v’^-chi dice, che gli desse per- 
fino de* calci . Gli si fecero dipoi tutti 
gii oltraggi immaginabili , fino ;a muti- 
larlo nella maniera la più indegna po, 
scia fu attaccato pet le cosce alle forche 
patibolari di Monte-Falcone. Tutti co- 
loro, che si poterono arrestare in casa 
dell’ ammiraglio,’ soggiacquero alla me- 
desima sorte , e fra gli altri il signor di 

K a 
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Guerchi } il quale sorpreso senz'avtf avUp 
to tempo di vestirsi^ prese, eoo , una, ma* 
no il suo inantelk), coli’ altra; Ja spadai 
e lungamente si difese contro agli 
di,Ml cui numero^non sarebbe statooop- 
pnre* bastante se non fossero '$ratÌMarmati 
di corazza Egli ^ quasi il solo calvini- 
sta, che si sia difeso . Gli f altri > per- ,U 
maggior parrein^ietriti;, e come agghiac- 
ciati per lo stupore, si< lasciavano scanna- 
re senza resistenza. Dopo il macello.» i 
soldati saccheggiarono, spezzarono, rubare^ 
no quanto vi ^era di prezioso in quella casa . 
'.' 225 . Alle grida minacciose, allo spa- 
'ventevol -tumulro che si f^ udire in ogni 
luogo tostochè fu sonatala campana di 
palazzo, i calvinisti uscirono dalle^ loro 
case mezzo- nudi ed appena avegliati . 
' Corrono veloci - verso 1’. abitazione dell* 
' ammiraglio, e sono trucidati dalle.com- 
' pagnie delle guardie, che ivi li aspetta- 
vano. Credono di trovare un .asilo nel 
Louvre,- e ne vengono respinti a colpi di 
fuoco- e ' di alabarde .41 sovrano -^naede- 
- simo che -loro doveva servire di padrer e 
di difensore, 1* impetuoso Carlo<LX ab- 
bandonato che fu alia naturale sua fero- 
cia, non ehbs orrore di sparare contro di 
essi . Incerri , disperati , si danno in brac- 
cio- al c.iftivo loro-destino,' e fei disper- 
■ dono ail.i ventura' (i),v Là s’^incontrano 
colle truppe- di Guisa , qui inciampano 

-«j-i .rt u .1 * ,• , 

^ •/ 

(1) Brant. t. », p. 4x0, 
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DEL Cristianesimo. ^ z6i 
tìelte campagnie- borghigiane , piìi oltre 
trovano gii • squadroni dUtaccati senza;nu- 
Tnera dai corpi-' piìi numerosi ,, e per tut- 
to; se ne fa un. macello (Ch,e , popre .le 
piazze, e converte le strade^in .fiumi di 
sangue Nè un^ maggior dispetto si^ ebbe 
pel domestici focolari . Gli. on'iicidi fru- 
garono nell* interno più. nascosto Belle 
case jie quanti vi si trovaroiioy tutti furo- 
no spietatamente scannati, senza, distin- 
'zìone-d* età nè di sesso (i-)i* I corpi 
Sgrondanti- sangue cadevano dalle, finestre j 
‘le porte delle carrozze erano chiuse 41 
- morti e di moribondi , le cui voci famen- 
‘tévoliy miste alle acute grida de^Hassas- 
aini >. straziavano tutti i cuori r: In cui 
n OD era per anche estinto l’ultimo seu- 
^fimento di umanità r . ■ * , % 

226 , Ma affine di soffocare tutti I ri- 
diami della natura, della^ coscienza , del 
‘'cristianesimo j il duca di Montpensier , 
"il duca di Nevers , e il maresciallo di Ta- 
; Vannes correvano armati per tutte le stra- 
s dé j pubblicando ad alta voce,, che l! am? 
" miraglio e l*eropÌR sua setta aveano for- 
^ mata una cospirazione per assassinare -il 
"re e tutta la famiglia reale ,, senza nè 
tampoco eccettuarne il re di Navarra nè 
HI principe di Condè ; che i cattolici po- 
' ^tèvano senza scrupolo esterminare codesti 
'traditori , di cui non prevenivano che, di 
'èpoche ore l’ultimò attentato i che U con* 

Of U .. '.I' i’ì li J J,.-.-. 

(0 D’Attbiga^ , t. s, L x» p. S4>. 

>• •• ■" V t ^ ' 
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giura era stata scoperta per un favdré par- 
ticolare della Ptovvidenza'verso’ il religioso 
monarca, che loro la faceva annunziare. 
Non altro '/ewp/f ,'conchiudevah es- 

si con fiducia (1), che di risparmiare i' ne- 
mici del principi e delta patria , di non 
ischiacciare fino all'ultimo di questi ‘perfi- 
di serpenti y i quali non cercano d* insinuar - 
sJ nel vostro seno ^ chi per ‘ farvi ' circolate 
il veleno e la morte , Il re ^ la regina sua 
madre ^ Dio stesso ‘sono quelli che me"!* or- 
dinano . Eccitata con Questi - riflessi i'e còl- 
la’ rimembranza delle proprie sue proniies- 
se , la cittadinanza in singoiar mòdo iit- 
furiossi talménte nella ’strag^e che* uh 
orefice denominato Crucd , mostrando po- 
co dopo il suo braccio'nudo e sanguino^ 
lento , vantavasi di aver trucidato egli 
solo quattrocento persone '"-"Cavate farh 
gufi cavate sangue gridava I* inumano 
Tavannes, facendo. suecedere il linguag- 
gio della buffoneria a quello def fanatis- 
mo : la sanguigna giova in agosto ègualm 
mente che in maggio •’ 

227. 11 Louvre non fu un asilo pitt sa- 
cro che le case particolari . Vi si fece un 
tal macello , soprattutto de’ gentiluomo- 
ni e de* servi più fedeli del re di N«r- 
varra , che le gallerie e le scale erano se- 
minate di cadaveri . S’inseguivano quegli 
infelici perfino negli appartamenti delle 
principesse. La giovane regina di Navar* 

• . I ; 

(O De Ther. I. sV,'p."si. ■ 
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rta, era ancor coricata , allorché udì bac> 
<; tare coi piedi e colle njani alla sua por- 
la ., e gridava a gola aperta : Navarra , 
^Navarra . Una delle sue donne corse sol- 
. lecita ad aprire, pensando che fosse il re. 
-Un uomo entra grondante sangue , seguito 
da quattro arcieri , che già gli avevano 
fatto due larghe ferite, si getta sul let< 
.to, e cerca di coprirsi colla principessa . 
Xa regina mezza Aiorta si precipita nello 
spazio che v'erafra il letto e il muro j e il 
ferito , dietro la regina che afferra per 
mezzo al corpo j gridando ammendue ad 
alta voce, e mostrando un eguale spaven* 
%o . Arrivò finalmente il capitano delle 
guardie, il quale alle commoventi pre- 
ghiere della regina tornata in se stessa-', 
[accordò la vita alla vittima fuggita - dal 
sagrifìzio. Non ebbe però la stessa sorte 
Srion, aio del principe di Conti, il quale 
assalito dagli omi.cidt , prese fra le brac- 
cia l^augusto suo allievo; e il fanciuIUno 
metteva le piccole sue mani innanzi ai 
colpi , per cui ciò non ostante restò uc- 
ciso quel proscritto venerabile,, e quasi 
.ottuagenario . La regina di Navarra fug- 
gendo dal suo . appartamento in quello 
della duchessa di Lorena sua sorella , vi- 
de in distanza di. tre passi da lei trafig- 
gere un gentiluomo con un colpo di ala- 
barda , mentre entrava nell’ anticamera . 
Npn si era per anche riavuta . dallo sve- 
nimento cagionatole da un tale spettaco- 
lo , che udì gli urli confusi di truppe in- 

-R 4 
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tere.' che, vetiivaro. scannate in menxOf af 
Louvre . 1 proscritti erano condotti ttisar- 
ma ti In mezzo alle guardté->.ile quali scbie» 
rate su due linee li traÉggevano a colpi 
di' alabarda, poi li. gettavano ammonttc* 
c)i iati ,'^ove spiravano sollbcatl gl» uni 
sotto gli altri ...li. r<e , al. dire dr alcuni 
storici,, la-cui testimonianza si fonda sul 
carattere estremo , di questo principe^ 'fi 
re guardava da uóa finestra , e Vcomaoda* 
va con alte grida ^ che^ non- si lasciasse 
scamparne alcuno • Già non-^ ostan-te fece 
grazia a Grammont.y a Duras^t a Gara»* 
che , e a.Boucfaavane, clié promisero dtes» 
sergli' fedeli, e gli man tèn nero la parola v 
228 . Ma' Pardagliaao t'Santsai^ino>aio 
del re di Navarra , Brousse , Armando di 
Cletmonr, il signor di- Piles,; famoso per 
la difesa di s. Giovanni d* Angeli furono 
inumanamente- trucidati nel recioto, del 
Louvre j e fuori .di là ,rTeligny genero 
dell!* ammiraglio che dapprima aveva^ cvi^ 
tato parecchi assassini ^ la Rocbo foucault 
cui il partito calvinista venerava <^uasi al 
pari *dc*Colignl, che Carlo IX amava 
egli stesso « che tentò di salvarlo 
bise’, Lavardiki , Crussol , Lev» , Berny , 
Rouvrai,|a Cataigneraic ^ Pluviaut c mol« 
ti altri, signori gentiluomini , ofHzialt mi- 
litari,.in numero di duemila . CaumonC 
coricato senza timore in mezzo- ai due 
suoi figliuoli , fu pugnalato unitamente 
ad uno di que* fanciulli ; P altro, che fu 
poi il maresciallo della Force ^ dovette fé- 




Dr.I. CltimAKE^IMO* 
itoa- lalvezzà' al sangue di suo padre di 
<ùi'èra inondato," e che fu preso pel suo 
jvreprio . Il numero totale degli assassina- 
nienti' che duraroTiO tre g,ìornf f, ascese , 
pien; tjuanto si è’ potuto calcofirlor a ciiv- 
V# Tjuenrila, >che però don compresero tut- 
ti iireligionàrj ,°nt t soli relig onarj , 
'Hravi'Oti; numero ragguardevole di pro- 
testanti <)itaiifìcati, alloggiati nel sobbor- 
go* di' s*^ Germano » 11 duca di Guisa, al 
genio ed ali? animosità' del q,uale nulli 
sfuggiva Jtìe'fece -1* osserva zio if a , e fu 
commessa teneste parte dèi macello a mille 
nomini delle UrUppe < borghigiane , che 
Maugiron doveva condurvi f ma nella con- 
fusione in cui tutto trovàvasi nella città, 
la porta* che conduceva a quel ‘quartiere, 
non fn aperta a tempo j 1’ enorme tumul- 
to che faceva si di qua*dal 6ume , si fece 
udire ‘per rutto e Senza troppo credere 
che il governo avesse parte in cib- che 
accadeva i' Calvinisti incerti cercarono 
ih 'Ogni' caSo là loro salvezza nella fuga» 
SI nonwnano Rohao,'Montr-gommeri , e il 
vidamo dl iChartres, come principali che 
fuggiron la morto in quest* occasione . 

- 22 p» Noli bisogna già credere che l’e», 
resia fosse il" soie delitto capitale in ufi' 
tanto scatenamento' di tutte le passioni 
é di tutti i furori » Non "solo molti furo- 
no l cattoUcc'cbe pèrfrono per le inevt- 
tabift co'useguenze 'di Un», tal confusione;, 
ma l’avere uh nemico vendicativo , un 
ingordo -erede un ioncorrente nella ri*- 
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^erca d*. una. carica una parte contraria 
Jn materia di causa civ.ile,'ua rivale- ip 
amore , o soltanto nella carriera delle Jet* 
,tere era lo stesso eh’ essere calvinista/. 
Pietro Ramo, il cui ingegno libero d|^i 
ceppi* d’ Aristotele ha dato II primo mo- 
to ai progressi delle scienze, fu compre^ 
so nella strage meno per la sua. amicizia 
con Teodoro Beza , che per aver contrad- 
detto Giacomo .Cbarpeniier intorno. ^ alle 
opere d’ Orazio, Nel primo ordine della 
nazione, Lodovico di Clermont d’Am- 
bolse perir di sua mano Antonio di 
Clermont, eh’ era. andato a Parigi per una 
causa che aveya .con quel masnadiere tito- 
lato riguardo al marchesato diRenel. la 
una parola non fuwi alcun genere di bassez.« 
za, nè di atrocità, che non fosse com- 
messo; e siccome non risparmiavasi nè 
qualità, nè sesso, nè età, così pure non . 
vi -fujièetà, nè sesso, nè grado d’onore, 
nè carattere di fierezza , che ricusasse d; 
prestarsi alla scelleraggine ed all’ infar 
mia . Si videro de’ fancinlll di dieci acni 
soffocati, de’ bambini in culla., e non po- 
che d.onne della corte contemplare con un 
odi.o sfrontato i cadaverijgnudi degli uo:, 
mini , che non avevan temuto di dispia- 
cere alle medesime. 

2^0. Fra tanti orrori si cita un fatto 
generoso, ma che pure presenta qualche 
cosa di orribile. Bravi una mortale ini-, 
mtci;ia fra due gsntiluonaini .del Quercì,' 
uno .dei quali denominato Vezino., ,era 
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^’attolito, ‘e Palerò per nome Reigoier ep.t 
’talvìÀista . Tròvavansi- ammendue a Pari- 
gi , Ove Reignrer temeva piu 4 i quaittn- 
'qtie" altra cosa Pincónfro di Ve2Ìno . Ad 
Dn tratto seiitp atterrar la porta della sua ^ 
càmera -Vezino accompagnato da due 
soldati , entra aspramente tenendo -in una 
mano la pistola , e la spada sguainata nell’ 
altra. SiégHÌmi y gli disse questi eoa * as- 
pra voce. Reignier . mezzo morto, passa 
tra i soldati. Vezino lo fa' montare so* 
pra uno de* due cavalli -chei aveva-* appa» 
recchiati , esce seco lui dalla città j e 'sen- 
za pitt dirgli una parola , lo riconduce 
fino nella sua provincia -e lo rimette .nel 
Suo castello. Rompendo allora il ' silen- 
zio; "l^ccoti in piena sicurezza y gli disse . 
Avrei potuto vendicarmi senza rìschio', rrm 
fra persone d‘ onore si deve dividere il peri- 
colo:' ecco la ragione y per cui ti ho salva- 
to. Allorché ti piacer/i y- mi troverai pronto 
a ' terminare la nostra contesa , come convie- 
ne a gentiluomini , Reignier gli risponde y 
che lo ha messo nella impossibilità- di 
difendersi ; che pih non può far altro che 
consecrare a servirlo la vita che gli ha 
dotlata , e corre a braccia aperte pet 
gettarsi ai suo collo . Io ti lascio una pie- 
na libertà di amarmi y 0 di odiarmi y gli disse 
il suo feroce benefattore; e senz’ aspettar 
risposta , sprona il cavallo j e si allontani 
na . Qual grandezza d’animo, ma quale 
abbominevole pensamento di volgerla al 
delitto? Carlo IX aveva ritenuto nel Lou- - 
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vre, il 'Navatcf » .;e. U principe w 

Cond>iuper' non- ,espo^si^«l 'trajpprtó del 
popolo più non- <o.nosce alcuiy>^^ 

allorchlfT uni -voIta„^ abbandonarci’ a se 
^ itessoi^ fDopo ,il niacello , che ben senti* 
vasi che -doveva comparire" troppo esecra» 
MIe,I qualora non fòsse coperto con quaU 
che paiUativo^ tratto dalla religione ,eso- 
pmttQtto- se le persone ,cbe^ maggiormen- 
te si- avvicinavanp al trono persistessero 
nell’eresia, di re -fece catechizzare i due 
principi dal. dotto gesuita ,Maldonato e 
dà< dUr Rosìery ministro famoso che' a veva 
abiurato', e che poi fece ritornò irti’ ere- 
tta Siccome i- principi andavano perla 
hiQghe sotto pretesto, di una piu perfetta 
ittrozione, il re furibondo se li con* 
durre ùnnanzi trattoiri qual ribelli ^ 9 
ifigU* di ribelli , e terminb con d.ir lòtó' 
con un. terribile laconismo: JWw/4 , .»#or- 
tt'y prigione perpetua scegliete ite ^ termi ^ 
di un minuto. Il re di Navarra rispose in 
una maniera che nOn' lasciava dubbiosa 
la suaidociiiià . Il principe di Co nd^ mo* 
strìi dapprirrcipio una maggior resistenza , 
e ciò non ostante cedette egli pure egual- 
mente. Vi- furono molte akre convetsip- 
.m sixnilir che per la maggior parte du- 
rarono,: quanto durb il timore da cui pro- 
cedevano r Quanto- al visconte di Turre» 
na, fo scandalo della giornata di .s,,Bar- 
«tolommeo, siccome..c* informa no le di lui 
.memorié^gli f^ abbracciare il calvinismo (t)« 

(i^ MCm. 4( Tur. p. ir. ■ > 
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^*'* 9 ' inferro , ^ttrtfsoluto f 
innunziaBclo colle contrarietà del sua-^por- 
taménto il torbido che ne agitava i*’ani- 
irnoj dopo di avere intitilmente' rigettata 
iurta l*“ odiosità di codeste barbarièi sui 
principi lorenesi ^ che' si ostinavano a 
dichiarare '"di non aver fatta cos’ akuna 
senza òrdiilèVc^f^cossi finalmente 'di- tut- 
io il fatto a persuasiva della ’ regina ^ sua 
madre.' Caterina che ben sapeva appro- 
fittarsi dei momenti di quello spirito sen- 
za consistenza , gli persuase che ^queste 
grandi esecuzioni non potevano attribuir- 
si a pèrsone particolari , senza esporre 
|I sovrano al disprezzo' de* suoi sudditi* 
« i suoi "Stati àd un intero sconvolgimen- 
toi'e per 1 * altra parte , che gli’»avanzi 
'de’iCalvinistì., che facilmente sì potevano 
annichil4tey non >. 

lasciassero respirare, di unirsi ai Mont- 
morencl , che avevano apertamente' pro- 
messo di' Vendicare gli'* ChatHlon contro 

•ai Guisa . ’ ‘ ‘ . A 

2? 2, Prevenuto da' cedesti pdnsienfc, l 

"inconsiderato monarca autortzzb tei stra^ 

■ge nelle' provincie egualmente che a 
rffii . Dèssa fu orribile a Meaux , “d 'Ivo- 
Vn I a Orleans, ad Angers , a «onrger, 
à Lione e a Tolosa V seriza contare ie 
'piccole città, i borghi , e i castelli pat- 
rticolàri; ove diverti signori non poteron 
trovare ùri asilo cóntro agli ammutinati 
loro vassalli .’ Vi furon non ‘pochr paesi.. 
In Ciri T acqua de* ruscelli e di alcuni hu- 
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mi r«tb talqiente 'infetta dai càdàvetT 
che vi venivano precipitati , che pass?f 
molto tempo prima che gli abitanti vof 
lessero berne ^ Si*‘fa una lista di settan-r 
ramila Francesi e chi {>ub tutto sapere ? 
che furono così trucidati dai loro com- 
patrioti . Ciò non ostante fu molto mag- 
giore’ il numero de’ religionar/ che rima-' 
sero rei regno y. che quelli eh’ erano stati 
urtisi ; disperati sulle prime , erranti lun-’ 
gi dai patri tetti , alcuni presso amici fe- 
deli, altri fra nazioni straniere , il mag- 
gior numero nelle loro città di 'sicurez- 
za j fintantoché la negligenza e 1’, insta- 
bilità della corte non sommrnìstrasser lo- 
ro l’ occasione di riunirsi sotto quelli dei 
loro capi , che com’ essi aveano evitata 
il macello ► . ^ • •- * 

Alcuni tigneri ricusano di prestarsi a eddcstt-.‘- 
. crudeltà • ’ \ 

' furon però* in molte provincie 

anime piò compassionevoli e più genero^ 
te ohe gir assidui- schiavi della' corte . 
Claudio di Savoia, conte dì Tenda , nel 
suo governo di Provenza -, Siiniano di 
Gorde I nel * delfinato ^ sant’Herem , in 
Auvergria ; Chabot-Cbarni , in'Borgogna ; 
la Guiche, a Macop , fecero sembiante di 
non credere che. cotali barbarie fossero 
state veramente ordinate dal re , e ne 
impedirono l’esecuzione, come di ordini 
, emanati da occulti nemici della pubblica 
tranquillità . 11 visconte d’ Orthe > chè 
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fippMHiiava a fiaiona, scrisse alre:’Sn^,^ 
»&o c-omunicato gli ortìim vostri alla cìttadi'. 
nanza jed alla guarnigione,*, Nou ho trovata, 
fra essi che buoni cittadini e, prudi, mili- 
tari ,, e neppure, un solo carnefice . Vi supr> 
plichi am pertanto,, eglino ed io ,, annetterci 
^ cimenti più degni di persone di pnnre i e 
per quanto perigliosi possano,^ essere i, mede- 
sttm , vi spargeremo il nostro sangue fino 
all' ultima stilla , La morte, del visconte 
dioiche, che segui assai vicina a questa 
risposta, e la morte egualmente sollecita 
•del conte di Tenda, hanno dato, luogo a 
credere che il veleno sia stato il .ptemit» 
•della loro virtù, .... 

* • . . » ' * 
Crrere che ne tnestra Si tìero* 

• Ì54. Qualunque orrore avesse' il clero 

■della eresia , non ti* ebbe quasi meno per 
le'crudeltà ordinate contro agli eretici ; 
« senza più ricordarsi delle ingiurie che 
ne avea ricevute, li salvò per tutto . ove 
potò, Giovanni Heunuyer , vescovo di 
Lisieux , dell’ordine di s, Domenico') fu 
bastantemente felice per salvar tutti quel- 
li della diccesi . Avendogli il luogote- 
nente del re comunicato Perdine della 
strage, si oppose con tutte le sue forze 
alla esecuzione. No, diss* egli : non vi 
acconstntir'ò giammai , fo sono il. pastore di 
questa chiesa, e .quelli che si vogliono tru- 
cidare, sono rnie pecorelle ^ ..Sono traviate,, 
è vero j 'ma possono rientrare nell' ovile , In 
tutti i casi, io non debbo soffrire fhe se nt 
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ipaìgd \H tii^Ue : ehi anzi^ì Vaifgitti 
i^g/ia ^ yérsMTe^^dr 'TSSt^ tlihiè 
ma ‘sttìiàV L* 'offici ale ’,*■ érrèstji^ó'idti- còi^ 
«a ,flpposfzibh«^,^Ìf!i dmiancfó'Hij 
un^atrt ilei' lifiiirò v‘ 'ciré « èòfesie^.iloièji'O 
«ervu^lr idt ^discarica ^reisd’^ 
n et oso pt‘e’Fatò ' glhl* ìd fede' 5e;r2a ?si ra fe-ì 
Spero ci' sicrggi irose i <cèe-^/'prtnéipi^j-^i 
tui" è ^ statai jorprera' 'm yeiìgro^,^ Mfpro’iìfi 
U mìò"Tifiuió •,'ma ehecihè posta -^atiàdèrne^ 
ben ‘volentieri 'mi avvehruro- àd'hgns' 

/éT ^reséhtatà at rel*bj>pos^iònè 
Scovo V ìT'gioyaoé inooarcà/ 
toV‘«‘ iricontàhehtB' 117000' ? sòdi* ptdtbfì 
per”tutra là dìoccsrdi ^-iaitrnx^.^Preligìéi 
nari di abe! 4aogo’ nt- resiarbnó ^èosI edU 
ficar» egtino[pbrei'^fciic^’qó3bì ''tòrti: iridò* 
rorio- ad i'bfórare oelle ^ant • <H ^ qiiél**caV 
ritarevoiè prelato, ìph'e'^ ntftrchwrnòvl* 
ti‘0 che^^còl 'riòme dè loro salvatóre ‘.='Qòàit 
tòr aite altré- diocesi , i ‘vescovi’ nòtv! tròsì 
vaTOBo:fla stéssa -facilHà negli oflfÌ 2 ÌaIi;Hi?s 
caricati' di queste funeste eseciiziètii /'rat 
•in molti luoghi, fecero totf?>i‘lorb sfòrit 
per impedirli', o almend per dare/iwi nfò^ 
•gio ai ’próscritti i' Iii’ Liorie stéssa ,> iméd2 
tre pili riscaldata'* era' la' strage", ai tifug!* 
gironq.-nel palazzo arcivescovile 
ireeento diiqòe** calvinisti ^-*e st''SdsteQné 
«Qa specje di assalto contro^ agli -àsSasstt 
ni, i quali non pcteronO> immolar 'te' loà 
.ro'vittime, che dopo di arer forzétOh’ le 
porte . , ■> .! o V , 

ziS> Allorché giunse^ ne? >paesii8traT>ie> 

ri 
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TÌ h>fAinR di queste orribili proScrtzioni « 
vi eccitò un otror generale, cìie la ’soU 
politica potò, impedire di mostrarsi iibe-' 

I Tamente-. Al. primo racconto' che se nè 
fece in Ispagna ^ avendo' il giovane. duca 
deli’' infantado 'ricliiesto ingeouaménte y 
se i Francesi fossero cristuni per così uc* 
cidersi fra di loro, come altrettante be« 
Stie i Pipio y signor duca, ripigliò 1’ am- * 
miraglio. di Castiglia (i) i forse non sai 
, xhe lo scotruolgimsnto della f ranci a- fa. il' 

1 ripòso della Spagnai Gregorio XIII appe- 
) iM salito .sul trono pontiticio fece far dei 
I fuochi in tutti i quartieri di H,oraa , spa- • 
I rare il cannone, e celebrare con molta 
I pompa una messa solenne, in rendi men- 
I t« di grafie per un avvéniménto che-gU ' 
I veniva rappresenTato come la salute del 
i re 0 del. regno Cristian i ss imo . Gli si era 
I data per indubitabile la congiura dell’aml 
miraglio e della sua setta ad effetto di 
I esterminare perfino 1’ ultimo rampollo 
I deir augusto sangue , di -s., Luigi;, e di 
stabilire in .Francia^una repubblica simi* 
Ie>a quella di .Ginevra V II primo .^de* no- 
stri parlamenti aveva verificato con- una 
sentenza formale tntre' le '' impntazìonì 
fatte su questo proposito agli ugonotti , 
cui il- pontefice ben , sapeva -per 1’ -altra, 
parte che jivevaao continuamonie- le armi, 
alla mano contro alla loro patria , L’ef- 
figie dell’ammiraglio era stata condanna- 
Tom. XXII. - S 

. (i) Bcant. t. 8, i>. -1B4. ' . 
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alla forca con Briquemont e Cavagna 
giustiziatt. in ^firsóiia ,'cpme prinaarj suoi 
complici j «d èrasi àccùmulato nella sen-. 
tenza tutto ciò che ^pub immaginarsi per 
clisónorar la memoria di .uno scellerato . 
La pietà ^non lasciò di jicifmaf vivami-- 
te:pe1 cuore dcl-pa.p$, non laptoj^péj[ ri^ 
gòre dilla prescrizione presa in se stessa , 
quanro pet disordini che ben, sentiva es> 
sere stati inevitabili nella esecuzione (i). 
Lagrime am^fe scorsero da* suoi''occhi , 
e disse sospirando : Quanti innoctnti fu- 
yano' fintasti confusi coi Jtei. ì .mal -qutstd, 
innocenza avrdi essa trovata grazia agii' aa* 
sii de! giusto giudice} 

■ 2 ^ 6 . Stendiamo bnalmente un - velo su 
<)U7Sti Oggetti dolorosi • -Li abbiamo es-< 
posti con una giusta estensione , con im- 
parzialità , senz* alcun palliativo^' senza 
ridrssionl ricercate, sènza somministrare^ 
al. lettore alcun altro iì lo fuorché ‘“l* espo-^ 
sizione e 1* ordine de* fatti y per iscoprir- 
ne le molle e il'principio , per convin-s 
cere ogni anima retta che una falsa po-‘ 
litica'^, ve =^non già la religione fu il iro^' 
tivo di quest’ opera atroce, e niebbe^jjil- 
ra la condotta. La verità,' la sola verità 
farà sempre la difesa di unit^hiesa che 
non h;i a Itti ‘tratti da respingere, che. 
quelli della menzogna , o della ignoranza •* 

.c * 3' ‘i ' : ‘ 
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DalUrstra^e' di,^. Bartoiomraeo nel 157&. 
jino^; aJ poatiBcato di Sisto V nel 1585 , 



I f:Z o.? Morte di Francesco Borgia, - 
•»u3 c^.u .FLstrtma sua ahnegax,iont* 

I “ini ^ - • • 

; :ì ly/r ■ ‘ • ■ ‘'I .' 

I IVJlentre la politica nel suo delirio, 

,, e-Uj vendetta nel cieco suo furore s’immo» 
t lavano sotto pretesto di religione, non, 
j, poche , migliaia di compatriotti e di fra» 

^ teili ingannati dai sediziosi loro predi» 

j canti altre vittiftie assai diverse e vera- 

, nunte.’ preziose agli occhi del Signore 

I andarono, .a ricevere quelle corone im- 

I mortali , .riserbate così al lento martirio 

I della penitenza e della perfezione cvan* 

I gelica , come al brillante sacrihzio che si 

fa in un momento della vita' alla fede. 
S. Francesco ’Borgia , giii duca di Can- 
dia , e poi nell’anno 1^65 generale defla 
compagnia di Gesti , dopo sette anni di 
un governo laborioso, e non men glo* 
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•meno «stennita fdailaE TteccfaieziA^jB slaJle 
^ìffìtiìiemf.' j$tie;if^chel^e 4 e 5 iine »}:<;iiat dgir 
austerità dtlla sua vita, e dalle tetpib^i 
sue macerazipni {1). Èntrato che fu in 
religfònè V'pilif iitttì ricorda vàsv del posto 
^jcbte aveva., occupato nel : mondo?, che r. per 
- 6 »p«tu/sUaUe.piìt penose prhrA2w>itl>,Ta un* 
^abo|giàzionè qiuasi'‘Senaa ^esempio:, 
r3dÌ6pttzi?pl cosi àjso-luto diuse^^medestuMl > 
«che- UiuUaiV^edevac dl più ivile.' nella nlMii» 
»!• .«Non ’X». saxài egli permesso dt.ciMroe 
gttftjtratto .alraen di passaggio?. La delka- 
Atèzza del • secolo, vi, ripugna-;.’ mai l? ediii- 
.t’caziòne-; tia^ dee vincere i :.Trovdndoai:JEB»iU* 
i cesco'! alle >missio a li ì. cori catta; s i a , u tu <<att- 
athffip iettò da contadino comuno-d^ svoi 
.^cqnfra'teDi', avanzato - negli iauni^;e tof- 
sauentato-jda un, asma ; >i’ infermò^ non ces- 
Lsb dì' sputare tutta la notte.,..'e bene spes- 
9 S 0 sopra ILsanto jùl iquale non)disseiEEtat 
’ una l parola' 1 per avvertitnélo-ioS. iFrajcce- 
ìscò Borgia drede l’ultima m'ano.allétsig- 
-'ge i regole dcompilate dacsi IgnaqÌQ?pcr 
^Ta ' disciplina , sì^ scolastica che regolare 
tdtlla suas compagnia^ re ispèciaiménte «per 
- UP n te aer V t- qaie Ha • r i g oros » p 0 ve r.t à . tan - 
'' to ?raotOttiandara * daf: sà’nto/'fdndbronf , 
-Perda qital «dosai è stato dettò che' ia^so- 
( oioi £.[i,-ib hrt ouiJ 

( 1 ) Ribadeacì'ra, & P, Verjas Vie de saint Francoir 

3orj* " .4* £ vfe i»i' ?S'j C® ? 
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DlLdUÀ*C?AflEÌlMO, 
*efctitdii*gMuiiripgii^<3ivm fórtitìi 

'iua^^Vrft^ont^y ^{»tf aVé^Ta 

iiinfvUriò >£èn«^ti^ il^tvdàtiMti- 
^àsideH"^di<h5Ìò;94iia Fl’iHOtiéd 4^V«- 
'^àb ^itia I aa to I rf a'v^i^a^ ttòn "ili Tfd- 

«n&K 3 ( aiiv r<j£ -.IL-b bA-ioIìub, 

ni iiì' ‘='ì*'j 07£rt;:‘ì iii} irf'- :?<;■?■):> sffj 

0 J ^ 0 n Pripcffio 4tiu ntiif^o^' Btuili. *>, i >; 

1 ìg 2 j8.» St 'Fr»ncew:o fiorgla jMctK' ^pnéia 
'^i morire eh6e,‘ la consolaEtdb& yd?' mt«rn« 
"d'ere die tpiaranta 4e*^suot' fratèlli pehe- 
( frati dar sgranili principi^ dUreligiòt^: che 
'%gli alimenfava ovunque ’ nella ^nonnjerosà 
^e'férveùte sua cooipàgnia', -Bvevan’òtgené^ 
-tosatneote' ditta' iasioni vita perlai fede, 
'lenza che ' un- solo avesse 'appannata colla 
•menoma'!: deliole'zza». lo!<splendore 'idiì. un 
-così' 'glorioso ::'«rionfo;^' £r»no>) già^'ventt 
lOrwiL incirca dacclfè' 'IL padre Nolirega^e 
•cinque altri gesttitt. avevano recati- iripri- 
-'ini rilì Vangelo ^in queUe^^' ‘vasteicontrade 
'dell* ’Amerìca r meri di ona Le denoipi nà ta ?iL 
i Brasile: (i-Xr Nbn vi^ttovaconó essi^ che 

• uomini .sforniti diiqoast tuatirirssn^imBn- 
•,ti’di unranità , rerront^ fgnudr incile forè- 
ste, presso a, poco - come le bestie sei va g- 

i ge.con coi le. dividevano y dediti ad ogbi 
. sorta ;di’ vizi -, senz^alcuna nozione; della 
- cquifàv oib ,d^ costumi.,' senz^^ltraì legge 
. éhe la .brutàlirà dèi. loroibspinitft tTSiGCO- 

• me. tutto iMoroìCommerc.iol€r» cbqcéh> 
trato nel recinto della loro famigliai. 
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*y8 -i r'Sj^T O .UvI o 
quindi 'qjia.ate i^r^nq le diyerse i faraigrl;?^ 
altrettanu ..era .fra i. dii lorq . la diffeE&q^a. 
.degl’ idiomi .5.F^ci .aptrqpqfa^b 
guitayapq a.j morte tUittirOplor:P , -dif Cij^ 
jQOO intendevano il linguaggio, .Aaday^^ 
Po alla (jacciasgli uni-degli altri, f^si ten^^, 
deyaoot reciprocaìnente. de* lacci, ,ce |ace^ 
va n, consistere. la loro-, gloria^ nel, numera, 
dì quellivche avpvan. mangiatif. .dopo-q», 
che , ne mostravano coin pom^^ 1 , , capei, 
le, ossa ^come altrettanti, trofei E. qùan,-,, 

do queste prede loro mancavano, Jacev^anj 
banchetto coi loro padri divenuti .vecchi,^ 
0 talvolta, coglLs tessi, lóro figliuoli 'c 
. I, missionari, con una. santa 
trepidezza, penetrarpno in, quelle pro|g[q-|^ 
de^e, formidabili, fpceste/ . parl^avuno^'cqiv, 
un: volto' pieno di spay.ità a quegli 
min», feroci, ,^^e.£aceyàa\lot^ i/i tender fon.j 
segni, che\nó.n cercavano che fare'^ad es^.^' 
si del,bene : poj dist^ibuivan Ìpró;de* 
coli donativi, onde guadagnami, l*f^^C“,j 
to e la co.nfiden z a . À . , PUf ór à i poc<j il 
irjànsufcfeceró , *, persuader., loro a ^.rtùnirsif-^ 
in abitazioni comvml, li accostuniaronOf, 
q vestir^'l ,, ad |asco)tare gl’ i nwgnaraènt», ^ 
della . fede: cristiapà ,' .e . fioalrnente 
riuscì di battezzarne un., gran jCumerd^^ 
Una tal -opera, costò certamente.j^non -pò- ^ 
co a,.cÓdfisti uomini apóstolici £bber(».;, 
eglino a, soffrire qualunque^ sojta di 
ricoli e di fatiche, fra le, qu-all^senV^ 
blo ‘era ‘la. [pili durf*^ la. mpItìplicLù'^dei 
barbari diafetti.cfie dovevano^ imparàre^:^ 
2 




; DEL' Cripti iMSJfEtìMo. . 

FWévs ‘^dr -njéJtieri’ altresì ,-^%frei"iÌ-scntó 
évarjgetlltfb così * fecondo ^col 
qtJeile, contrade y fòsse- bagDato^'cd sàbgoè 
•de^-^ptimi ‘coltivatori'. -Pèr''-ia^qifóIsc0SO''ij 
de^cióque fo ritktòti' d ella eh ìes!i'^ dèl‘ Brst^i 
sileni due’^soffrirono- il* nrattrm^j' ci'rò^i 
padre Pierrò* Correa y è ‘ir*pàdte ■GiOvaois 
ni di- Sòia. .Quattro antil* dòpo' priftjìai'éV 
cosV'avventarose’ y 'Pietro FernandeiV^pri:*'' 
trio' vescovi) d*una chiesa già ‘Stabilita •St> 
quV fondaménti y cadde in una HTiboscanM 
tesa'' da quelli di codesti* popoli',' *‘clr’'era-*; 
Ito’ 'tuttora’ idoiatri ; e sebbene accomp*-’ 
g nato* da cento persone^ fu 'trucidato * co 
tutto'il suo seguito / Questa nuova effu- 
sione del sangue cristiano fu un nuovo^ 
germe; tfi‘ fecondità .' Poco dòpo*" si’‘coriì!^ 
tatiàno 'prb' di sediclmila Brasiliani bat-^ 
tezzatt j‘ ed altrettanti catecumeni , ripar-' 
liti' in^sed-ici -popolazioni , ©gnu na,j dèlie 
quali cita 'amministrata' ■ nello- s'pìritùale- 
da' due i Ó*’tfe’ gesalti . ' " ' 

. 240*' Oltre^-à ’ cetili rèsrdenzey'vieranS^ 
firf ’d” allora Ifnoltr collegi-! e v mólti sethi'Jj 
n a r; V "Ma qua li n’ e ra no ‘gli’ -edifi zj ? "Li ^ 
5efe *afdenre ' della ;sà Iure delle aùrm’è'ì’^o"- 
il' sólo amor della croce’ e“deIP abnegazitfv^ 
né '“poteva rappresentarli come abitabili; 
a que* medesimi fra gli Europei j^ebe 
sero'^naii* helfe pib ‘ misérabllf yiroft^ ^ 
ca'pàn ne .'‘Ecco’ cibi che né/stri.Veya‘in^ 
Euróóa 'il; padre Giuseppe ' Ahrhfefà 
piti celebre missiónarìó," o ‘^ef , riiegllv';^ 
dite ‘ ' ilupostòld è'’“'il " taumaturgo -del ''^ 










iliSo , 

•Brasi itisi JVor. et siiamn'' 
a^srt i{m<3jttoafro ridi vèkthiù: ix 

ì tìisa i twnpostai à?ì hm ^■unl<aié''^i^ 4 uì^m 
& tte£s^'ie- quali- MeÀhirttt^'^uyw'' tevta-^tf.eruptsa’- 
t.m i» tffìipo. \dit piegata jv 'l^ jgftajj* Wb- 

-istre^jt -3Haragl/s!ii^ ^ itutìts i. »<fìtfà ’ tnametizi » 
t^enni ifaier :^kiit<eppia 'A'' àk'^etht^ feccia- 
i<$e p^idengottA Imga tii-mno\^Jia ^pik HUa 
v^amnìà -f 'àhs hwq/ttattifdickpiedi ')di^ìtu»gÉé:- 
«U‘ J saprà- iditoi^'' dr ìargèezTa'y^'cà 3j(?rt^' [Mi 
-ottMjtU [pdi »efi»tarì^e MiMàmitt^^ 
•SwVsriiwiWit fifiateUif 'àeA'sìaiiQ. i'tontizeifsùtà * 
» INotr emfoAkrtélafAi 'vtideira'j-eapanttà ':^<^aro 
pél'ìMit^nffisii ':-^ pik^‘ieom&do ppltiUko-^ii r 
"^jffHpyie òa^a^ presente ebt it'figliutìl di’^o 
'-néQque-^ii^'^WtAi^ -esipanna. piU:'- inéàmad'à' dei 
- iui^gd Atte"- ahitiàmof > àèt’ spirM^peih nói 
^-ptOf ttna' eiract-" a^óhe meìtó-. roppìtrtabihv^* 
‘•Ic^ e'Vi clfe- fa' sparire tufi i gP ineoìHódivdidi' 
*>^ilaggÌA in cui •<srar»atra6PóÌtt'perE-gl*d^'^ 
‘ fftsi'dfiié* Mi’ ita- gloria' i) 

«9tf 'Onr.ysioq li f ‘ =f;q(; uioi''-, i' ■'■:'■ 



.r»rac‘i r «isrs •. le 

m -padire ’lgrtàzìo Aaeved© ,V inalo 

' "«1^ o 0 » "dello pi ir ' a fi lidie > ed ^ i ilo seri ^case 
od’el ^Potlogalló ^*’ -a veva ncoaoteimofi cogli 
i ócchì'.plopfi ìii ijiwliii di visitatore',’ que. 
■^StO' Sft> d die» mi ss ioni dei- BrasHe i,' sikrr- 

ch^ risolse noB^solo^dì coVisecrarvi^ij^fi- 
• manente de*suoi w® diUssociarsi 

^ eziandio . ofia- raòlritttdino'di ^pé 
""«fiati =diaMoR»fèsso òoraggio'f^^À ndarojfjid 
^'«Vàngelixa^àré gU> aOtropofa|;i del Brasile t 
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CEUQait'MA-NfiilMO* oiSi 
imi dG<ifl té' iiif antrina l*» ma'rti tifit w si 
«stirato zevedoi tomàia 4a '£atop^y ove 
-■p«e»é iracnèdioUmente.L’ %pcovàZÌi>ne* del 
'<àaO'<^Q«fa-le',v.viioo> tostò- ucomlqcìò ila. 

'recluto evangelica >\càe vide , at suo 
^iegtticu -irèntauove conipag^l:frat«pagmio-' 
•dite pOftogbeai ch«ttiutkvnoti'às.pi.savfttio 
u-<ihè ó.alt lùojDen tu. -di partirei ,'È ^e * »i 
' jtlàogul^^el SUO' ordioe; non avesseto in 
i^qu^he tBoda'.eguagJiatà <]nelU dellavdile*' 
-SA uni versab>'cbe impiegavamo neiUquat- 
^ icOi parli .dei «tondo , .se ne sateblte asso-, 
ociatò un mumecaiiniinLtameate'inaggfOce • 
^X»a: prospettive delia motte ^ Ja. quale pa- 
ij«feva cbevdè vìess.ev pure estinguete l’ardor 
vioro;,» era ciòp ehe.^l’iniia m'ma va-, maggior- 
.. «aeotow; .Tutti non aspiravano-che* al tnar* 
. tlrio^vCQine al più prezioso fayore> ; 0 -la 
‘ maggiocyparta, ne aveva; un,- presentimeo- 
c. 40 jJiche.iriempUvatl’’ animai loro ^ di. .una 
soave consolazione^. il.metteiKa-Un tras* 
porti di gioia . che appena li potevano fre* 
Bare *.’- Non 's^ingannàvanò certamente ri- 
guardo alle palme stesse che facevan l’ogget- 
tì to-de’ loro voti e^d ella loto speranza ». e non 
s&ndavaoO erpattVehe. sulle- circostanze dei 
jiteippi y Ofde’ luoghi i- ,peto?chh... il. campo 

.;fprturtato in. cut sj doveva ti ^Tarcoglierle , 
.-età' molta- più vicino dii, quel che -pensas* 
-ìse; lo- -stesso loro fervore *o;i 
iciif Z 4 ?^ltnh^fieati tuKÌ intietne aSQprst un 
/r]vasceUo,rimfrcan,ttle i. furonofj incontrati 
h presso ,-l’ isolai dii -Palina» una^dfelle Gaoa- 
. fio fi^da .Giacomo iSourie 9 calvipitùjfufi'' 

• • r il • - ' 




• fc&ndd*^^ nafivro-tfi É^ieppie è cortar'ór'^ftJ 
•ni<Hè ^‘detQifatò^d«tUifoIo' 4i?Wcé XmmK' 
raglio* Na?aira» S*ejgli'~*éra ‘nertfìctf'^rfèt’' 
Pòft'tìghfesi v'icfee tìOri^avevaiid vofut&^sdf»^ 
fVi'ré^nèl BfàsHtì*glp^étT\issàr/^di Catvihó',^' 
cò'tido?tlogi<à‘^in ^alm tèmpi dal'Càvaliere-'^ 
di Villégagnob pera infinitamente più ani-' 
mato ddntfó^lai gesniti , •'a cuf'gli' erétì*“ 
cf'^attri bui vailo, ruttici- loro ^disasrri'^" e j 
noù^^perdònavano -* neppure’ r‘'prògressf* 
che ‘faceta ' la f^e romanap •mediante‘'fp 
ministero della società, su quelle spiag^'^ 
ge<^*irièdés!mè , vdal cui cosi vergognosà- 
me'tttè-'^ei'a Stata respi tì fa la^ loro’ eresiti t’- 
Sotto' «quésto punto di vista'V il vascello^ 
portoghese, caricò'dP’missionatj,' fu ’pe!'^ 
corsaro' una ^reda® che^ sómma inéii té 
invàglr) i L»nciossi^sopfa;,di fptó col^fò-- 
Itjggerb'^iIe’Suoi cinque’ vasbelli'; ' 
pih forfè ‘‘perb del por tog bese i‘ ii*^ quàiè * 
non'-aveva chè''una'’cinquaniina di“soIda^‘^. 
ti'àsséifttale'equipaggiafi ^ Ciò nou ostati-’ 
te; il • capitalo , pieno di 'quell* éiitusràs-''. 
mb che ’ ih queI"secolo portò ad Un '^puni' 
to= ‘cosi-’ eminènte il coraggio' dèlia $ùa9' 
naziOne’f àppafecchrosti senza ' esifarò al- 
la ^ piò ^'vigorosa resistenza - Propóse' -ài 
padre' Azevedo’ di far prender' le 'afmt“ a '' 
quelli de* suoi ‘ compagni ; che ’nóh rerart - 
per anehé' negli .ordini satrri e' che for-^'*" 
mavarip' il maggior tiumerO.^ Il padre rtojt 
volle- ‘iTiai 'arconsentìfèi'i ma- sF dedicò, 
egli stesso' con ùndici dei' piò" spetimeh-'r 
tati- al sollievo’ de’ feriti,'* all’ ammimstr*- 




DEL,(C%l$tiANC$IMO, 

Mgraraeqti qi .mofibòpdJ.j'r» 
tqcjcL.i Hiioisteri, anche |emporali.cìie'$onr 
v^QÌv4^o^>ai Joro; stato Erano ^ssi, cqs^ 
esposti , come se^ayessefo. prese» le acmi; 
ma tucti^ i.perif^oMf che ■ ponevano icqrreite 
i^l’psjercizia delle sagre n^u 52 ÌOft»j,>, 
rtempievana di- giabbiiq Quantquagli 
altti tnissianar;, ch’eranO; i. più^ giovaoi,».^ 
loro, superiore comandò ^he si s.^'^sS/erO;} 
ip /opdo.^ai vascello, e che ivi^ as|;^traSr' 
setò ,p^Tf|ndpf.ciò(^che-. il cielo .sOrdinciebbpj 
della,, loro sorte 

Malgrado .II. rifiuto dV Azeye^doj.j 
chp tl, 'capitano non potiè,.cb,e rispetta.re' 
alla., Intimazione che glj. fu fatta di ar«i; 
renflersi , , ei ,non.,, rispose, -che con , uno,,, 
qpàro^dii cannoni ,^xhe^toJse aj^còrsarp- 
una. gran parte del. suo equipaggio ^ ar-^; 

rembaggio <cbe ,ii furibondo, eretico tpnfb 
inàmedjatamepije,,. ed a cui tornò per bea ,, 
trof volte,, /fu .anche .piò. , sfortunato. Per,-: 
la,qtiaÌ^,cQsav . malgrado .tutto il su.p iras-, . 
po«q,u\gli‘fu/di , mestieri ^ricprrer«j agii,^< 
al.crii^.siiqi‘.x.ascell,i , da,,cuj/i JPprtpg^esi,,, 
ìn(b!revisslmp,.tfmpo si videfò, itivestui ,r.j 
Si .4lfendevan èssi tuttora , con,- impera nza,^ 
di vi ncer, e,, q. contro , al corsaro cui. ara,; 
finalm<?nte .riuscito, di abbo/datlì , . e con-^ 
trOj.aìle jqqatrro, navi che.jli 9Ìrcqndavajjp 
no_,^aUorch^ l’j'nt.repidp ,,capltapO ricadcU^q 
mori^q sotto i colpi deÌ]a,-fnoUitqdin.a . ,1 
suoi^nqn videro allora che la., gra.n^ezz.a 
della /oro, perdita ; e ridotti a4uq, pugnqg^ 
di combattenti, per .la maggior patte ife*,,- 




; 6y.l&Tf.O*Kf€^Ki3<! 
rituttl t^rtittb Ballai facn:ii>^c^de posero 
-te i a risi r:er»i « airjrff era andtscrezioneu pSoite 
àrÌKproiblk^ tBouccidereifticénoif fi^nlaatochi 
410 0 i -aveste E pr^ ttna-' esatta aotHziia iH 
itDttt 'tjuelliiij^e .'teMavatiar 
racf^ igra aia c akstìtiiaii' ^ 1 1 J qua U ononcenb* 
ho Bù quindici » r come pure ’a^^iiatir 
mai’ edo fù passeggeri ordinari «ift-iT 
‘ vi244*^ Per oièi- che riguarda t gesuiti *toì 
gridò al suòi^». i quali UQh aspettavano! die 
fremendo di •'rabbia r ■ u^tidcte-.^^^trucifh^ 
qtifsfiii ubbominabi li papisti v \ ~qnalr: nw 
tùanno ahBr^siht cbe-per istabiUtvi 

f)to sii Grrà Cmrov-, Imme'diataRMnte.ooV 
séro, -coloro al padre Azevedo > circonda» 
tdcda' nove missionari iche secot iuiat-;era* 
m>;impiegatt io sollievo dell* equipe ggiov* 
gli altri due erano rimasti pericoloaamen» 
feriti, e- trasportati fra ia^gioveniù> 
A veva - ricevuto- egli , stesso aieunè .fatile.» 
ma, leggere, o giudicate talitda <wel;ma^ 
gnanimo-apostolo « Alla vistar de^fttrijo» 
si che correvano «contro ;di hxìii contggsq y 
ftatelii miei y dtss* eglL^volgendoai 'a*suqi 
compagni, diamo geneios amenti ,Ja nqstrp 
vita per un Dio che è ‘stato il -primq,jt 
dar la sua per noi , Quindi presentosst 
pien di- fiducia a* suoi, carnefici , ' t* quali 
riconoscendolo per -capo della truppa « lo 
scelsero a prima vittima della loro^etn- 
pietà» >Un di loro accqstossi , ,gH scaricò 
sul capo un,- colpo .di sclabla ,. che gli 
spaccò il cranio, e che lo stese a* loro 
piedi c Scorre un fiume., di sangue , per 
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l>EL,'\ORBnAWÉ'SIM0 . 
afcSa^àrioEÌinHrfidìtónr*ii dll^tabi'^ 
ma '^q u a tt r a t^ors en»i atti s to®a a no' a d > »v w i e?- 
Tikni V ^ B 'crivbl lanO' i còrpo i ai qcoi pi 
iti daneeci lljraaraira 
•«; Ui*à ccogl ie ndoy ie v poche^ f© rtsèj • ^ én g ti 

ifcstavanov -<S2linjì) i^tixionia 

iii: i angioli ii t ■sgJi '3 uomini :ihi[* Muoin k% 
jede dellaxl^hies* catlolicir^ aposto li cari 
.romàpa-j^e mtàio con •■giubbiio'' per una cau- 
^■sì> bella *i>oVolgeodo <iposcta-j gH^ utócbi 
'quasi iéstirrti verso i suoi* co-Vnpagni t'do- 
A^i\‘\rk’Raliegrattvi^aU^ incontro .,“can^'tnifs 
“figli -y disso con '< voce mòribonday 
' gtatevi'^me'co iWr!V;J)ì cj&r^ fa' tutta la mia 
“ùkntuta ; Spirate^, un slmii favoìe j'i in'- non 
^ì'-pttctdo chi di pochi' 'moménti i ed oggiy 
‘còme. '.confido nella ^vina'-'bontd ì saremo ' tat^ 
-ti^msiemo 'iinKciilóì'i calvinisti ■ storditi 
<solI«-^primev e'pei*‘^alchd tempo^ -ihtef- 
^cti alla vista'di 'Ona così meravigliósa 
oostàn-za j -ripigliaròn' ftt tion'^molttf- la. 
lóro' ferocia}^ e tornando 'Sul’ moribondo- 
»tWntarono di strappargli una* dóimagine 
‘dèHa^beara Vergine dipinta<a'’ftómà’s'ail*> 
'óriginale dì - santa 'MariaViTiaggiorèy'^'pét 
aveva una' venerazione 'particolare . 
jSi'^àssicura ’ctie'vani forono tntt^i lóto 
^fóczW, e -cbé -atterriti per’uit^^momerrtó.| 
'éiaa ìfirtP poi ^ da quella ra'bbiay ^^i>'® ‘,sb^* 
"fède ai rimòrsi soflTocafi io' 

■)xó Vivente ancora i‘'oeJl*^orideV Óoif* litì* 
'rAaglnè ch^e'^téOTvV ió' màjioy 
0.1 Ì45-. ‘APprthib ‘ìcolpo ^scagliato cóótró 
i^iripadfe'iAz^vcdóf il' padre Andradè era 
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«jòKO ^eV rfàrglr uìi^ulTim^. ‘assofuzio,p^K 
Gl?' éhè?icf^furi bór.dr pé’rch^" si era ‘Òsa t^'di 
es £ rcf rat è'' '"'q uè^o m i hi ite rp ‘ ' ca ftolìc q a? 
io^ò ’^coSpetrò 'Ìó'''trafiPserò cOa“vpntV 
colpi' di’ pugoàlé^'y^V to' gètrXrono. 
ré . In dis^an’za' di -ppcAi pàssi'BénedptTp, 
di' Casrifo, irol'.trocèftssÒ'' alla- ‘mano f«^rg 
va ad alta'.vooe la' sua^, próféàsion” dX'^jfe-; 
dé Se gli‘’spàràròiiÓ * contro' tre ^arcFii.-' 
bugiate che' io fecero ^cadere j e sicppnjé^ 
faéeva '<|uaicbe 'sforzo per Vulzàrsi jgri-^ 
éindo ‘f^jì , so /70 'faho/jcoy fu trafitto!’ cón^ 
niolti coipi' dr spada , e' gettato in.’ ma-" 
ré'ì'^rn- una paiola' tutti" quelli eh* eràhq* 
rimasti pel soccorso sjpiritualé del yas<ti-^j 
Io ’i; furono immolali'' in. pochi momenti*^^., 
Uiio cbn'-'uh prirnO'’coIpo di sciafila, che,, 
gli spaccò' la testa^; i*4ltrò.cdn,un porpo^ 
di ‘picca , che ió passò da. parte a’ parte G 
un terzo in 'unii manièra aneòe ’pììj bru-^.j 
tale ‘ a colpi raddoppiati di calci di 
cile^ 'il maggior' nurnero strascinati 
tra&giosamente‘ dai iofd’carnefici stanchi , 
di tanta Strage; furono, ptivi di, vita,, 
precipitati nell’ondè, v4% 

. z’46. •Norì’eran peri) quelle .che 
mizie della barbarie. Treni* altri missio.vjj 
oarj , compresi que* due eh* erano, ^ stati'^ 
pericolósamente feriti «elle funzioni GdeT. 
santo ministero, si tenevano in fondo 
nave j. ove^ la ’sorte^de’Ì9rò cbnffatelli 
era ancora ‘perd essi, che/ uó* arg,qm,enid ^ 
di congetture r quasi tutti ,sul^, fior 
anni, col candore 'dell* innocenza’Tmpres- 




^ELC9ISTt|lli| esimo. 

80^ i« . fronte^ a ^ijessùjij deVqaatr-poi^iVf 
rimprovérarsì^la , morte', de* Ioto- ' àe-mìci y 
'Coiué potevasi fare sordatj^porioghesi,, 

arqfiali per^aftro sT^accordàva^ /f , > 

liia ^in quàliti di missionari » d’ allicT 
vi j^dès ti na ti alla ' propaga zi on'èVjdella fe- 
de' cittolica , éVanò' accusair del >1 

pifi Imperdonabile a giudizio degli eretU, 
ci- iorò vinciiori ./‘Farono tratti dalla na- 
ve, ^e^faifi salire" suUà tolda'^,, come t per 
«sércitàre più .comodamente i giuochles'e- 
ctabìli ascili venivano destinati . Qui, non. 
descriverò ie vergognose’ atrocità , le qua-.' 
ir non potrebbero.' che addolorare, gli oc- 
chi'Virtuosi , e di cui parve che <si nau- 
seassero gli stessi loro esecutori , Li stra- 
scinarono quindi pei piedi sull* orlo^ dèi 
vàscejlò a due a "due, o *a tre a tre j' e 
colà immergeva n Iprò in seno il pugnar 
le 6' la -spada , pòi li gettavano in mare. 
£ mettendo il colmo alla barbarie colla 
empietà e lo scherno , arìdatcy andati^ di- 
cevano a quelli, che attesa un’età più 
avanzata erano da loro créduti sacerdoti , 
undate a tonfetsare i muti abitai fìtì ddl* 
sUsto y e a celebrar per essi alla papista , 
Vé ne fu ano^ senza dubbio de’ più ar- 
denti a confessare la vera fede, che fu 
attaccato alla bocca di un cannone, a. 
cui subitamente fu dato fuoco : supplizio 
in se il più dolce, ma che tanto meglio, 
dipinge li cieco impeto della crudeltà 
quanto meno ne soddisfaceva le mire. 
247 . £ravi . io . quel santo stuolo un 
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giovanetto di dicictto anni denomiqìUO 
. Si mone a. Costa . Il suo portamedto > 
il suo contegno, le sOe maniere, tutta 
Taria sua di nobiltà lo annunziava come 
' un'uomo d'illustre' famiglia^ .11 corsaro 
'còlla speranza di un ricco riscatto gli 
. dimandò in aria affàbile chi jera.'ll gio- 
vane confessore', prendendo tutto il va- 
lore e il linguaggio degli antichi mar- 
tiri, non si degnò giammai di risponde^ 
re che con queste parole: 
aa , sono' religioso della compagnia ~di Ce~ 
sk. La simulata mansuetudine del cofsa- 
' ro cedette ben presto il luogo alla natU- 
' tale sua ferocia . Costui fa un gesto di 
furore aCosta, viene scannato, e gettai 
to in mare . Tutti e singoli i suol con- 
fratelli avevano confessata lafede'cdn Qa 
coraggio quasi eguale , senza che si fos- 
se veduta una sola lagrima , senza che 
si ' fosse udita una parola* di dogliàn-. 
za , n^ osservato neppure un primo mo- 
lò dì terrore . , ' ' , • 

Z48. Fin qui non si contavano che 
trenranove 'gesuiti messi a' morte,' 11. 
quarantesimo, il quale non era che un 
laico cuoco , sebbene al pari degli alUf 
intrepido nella fede, aveva trovato gra- 
zia in favore della sua professione che 
eli si fV esercitare nel vascello- corsaro.* 
La' Provvidenza ne disponeva così per 
la gloria de* òamiri , a coi oltre'la testi- 
monianza !de* portoghesi prigiòoicri* era> 
necessari a. quella di nn cuòco, cbò avesse 
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4tit!u’tp'^ fi' riiVtò ^ Hà^yi.cKTóV o Vifneno 
ùn^^Ófchjo*' piti ^fre.ntb_^e* pilù^ 

^ pressato alla pubblicazione dir^d,désfo'frijrtn- 
^3f^o;_Tii tìnto n numerò/ di, ^quàran 
r,iné ‘‘;'in .'nitrì' tempi /"pei 'inartiri " 'dj^^Ss- 
^baUe / Va d^erreiua'tdnegK eterni decre- 
sui ^miVlónari dV Brasile, ‘Co1ui;'aI 
‘^cjunie éra‘ magata JarcdrpnaV ^benché sén- 
Jz a is ù a . co I ^a I fù ri trip fa zz a t,pi' da u p!, ” V - 
“;pote del capitano pórrogheV i H,,' quale 
Jtoccd dalle Tirtii de’feligjosi 'sucii* co^- 

*:ppgdl di .vlaè'gfp ^a veya' richiesto con’ ta^n- 
^e, israozé di èssere ammesso' hilVu 
I de*^oàvi 2 j.,‘^ che finalmente gli era stato ac- 
^^Vrdatp’ . SicVV^ nói\ “pprtàva .l’ àbito 
jeligiósÓ3 iperciiè .non sfe"n’.VX V<^v;ijo 
''jbnb^d'’ àyanzo sulla ,,navei .'iiiva np si pr.e. 
JVnto egli sujlè prime agli ■ottiicldi, d.'i 
^?ubt/ratél/i',^'co 1 la intrepidézza de’ piti 
‘ feiyVrosi »'Fuàll^^ cb,n dire ph’.ei 

^^idh“ era idei jiumeto, , - 4 ^é’ probjagatori 

del papismo"', ' eh’ èrano, stati.'cojidannati . 

adisse jJoro con foraggio j /o 
ffonojirffvùto' mlla^ Som,pa^nia e 

predicar nef£fiisile'' i s,ìk:ì 
;, 4Qmmf ieÌU^x'sligims\<m Fiugondo 

:i fad'/jpisù dl'pon, averlo inteso , èi,cor- 
jS^^al.luògo^dye^OaiJii.t de’ martiri ^ età no 
"&14 sfiogIiàtl,,5Ì vestì '.d’;uno dellorp abi- 
» f ì ,òmicidri’l 1 quàlir final* 

' jtìteoté; I 9 trneidaronQ coà. ùh^ irà.foribQO- 
fU§V. ‘ - 




j; 



Di. 




2 po ^ », G ^ Ji Ter 

fu. riempiuio senza eccezione, da queVver.!., 
martiri , solennemente , riconosciuti “ per ^ 
tali dalla Chiesa ', come irhmolati senza 
verun’ altra- causa , ni pretesto che la.lo- 
To costanza nella vera fede, ‘Così prati- 
cavano quegli, eretici omicidi in tutti 
incontri , in cui a-vevano ^ia forza ìn^ 
mano, ed erano, pure que’medesinii , T 
quali fuori di questo caso altro, non ave- 
vano in bocca, che i nomi di toileran-' 
za e, di mansuetudine evangelica.,, 

. 249. Ques'ti pericolosi settari, dopo la 
strage di s. Bartolommeo, aveanp riguar- 
data come .inevitabile l’ ultima loro rovi- 
na, e non resnvano nelle città che occu- 
pavano in Francia, se non, aspettando di 
essersi procacciati fuori del regnò asili 
più sicuri. Le lentezze e le inconseguen- 
ze della corte,' la quale in vece dì oppri- 
merli nel prìmo loro sbalordimento im- 
piego seco loro |le preghiere e le pro- 
messe , che li prese sotto là sua' prote- 
zione , èd ordinò perfino che loro venis- 
sero restituiti i beni , fecero succedere 
allo scoraggiamento la speranza, 1’ intri- 
go , e ben presto audacia e le ostili- 
tà (i). Ciò, nonostante fu, risq^.;^Q..di tò- 
glier loro la Rocella eh’ era la mìgIi,o- 
, re,, delle loro piazze ,"e che doveva stru- 
se, in^r^Ie^alfre nel(a sua» caduta.; -cort'VX- 
.:snz.ion e, peròf dq^ridurir a cómposIzloOei 

ib s icrr:}Z /u OJCrnlo? 
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, t)F.L Cristi A NFsiiwo . ip't' 
mediante l’assedio 'é ì pericoli in'cùi'ir'ar-' 
rebbe taitto ìrpartiro 

l.i, , t f ■ L . >;■ 

• ‘Cl La Notte dato) da! re per comandante ai,^ j-.. 
‘i't c .. 

Non , v’ Vcosà' thè meglio dlpin- 
gà‘ la bji'zarra ‘condotta “di Caterina 'dei 
Medici j ‘'che^ciò ‘ che cónceVrato' su " 
q"ueÌto propòsito Fràncesco' della'NoueV 
di un’ antica famiglia -di Brettàgrià , fa- 
moso pérsonalmenre per ié sue ' imprese 
ndlitari y'e molto più pér ia ■sperimenta- ' 
ta'sua probità ,• 'erasi per ‘mala ventura 
lasciato 'trarre ' nelle ' nuove dottrine ' da 
alcune 'apparenze' di virtù (i) . ‘In tempo 
del'.macello di 's. Barfolcmnieo' et* tro- 
vaVasr né’ Paesi-Bassi , ov’ erì ' andato à 
còrninciar la guerra'di cui si pasceva Co- 
lignì'. 'La Noue amava veracemente la 
sita patria av^va sempre sinceramente 
bramata la pace, faceva ia guerra senza 
ambizione, e soltanto per quel dovere 
ibe prèscriveVagli uria coscienza ingan- 
*nata .'Sarebbero purè state 'di' poca dura- 
rla le turbolenze, se il gran ‘ numero ' dei 
jjc'alvinisti fosse stato guidato dal medesi- 
,mo* '■spiritò'. In tàli dispdsizioni , e nella 
^difficoltà in CDÌ trovivasi la Noue di tro- 
. vare^uri onesto àsilò , ' si lasciò persua- 
dére di andare ad borire alla corte i suoi 
* servigi ^''iVF fu ricevuto a braccia aperte, 
colmato di dimostrazioni di stima e di 

T 2 
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benevolenza , .gli sì restituirono ibenì cbe 
erano hàti confiscati a TelignVsùò cognato; 
^poscia. gli fu fatta la proposizione di anda- 
re ad ispirare séntirhenn di 
ai ^ocèilesi .''■’LV *Noae'* pa^ ' per 'quésta 
spinosa cqmmissiónV,''.adpb di* eberiene 
. lungamenb'^scusato , ed apponendo" per 
cpndizione espressa , che non Isi', farebbe 
servirlo ad ingannare . I seturf, V sih'go- 
■Jarmente i ministri senza sospettare del- 
la, sua! probità generalmente bota,* Ib ac- 
^cplserp però in una maniera ^di somma 
sua mortificazione. Noi àòbbìam' ainfèinxe 
.col virtuoso J a No«i? ,;^dicevan essi à lui 
, medesimo, ma dov\è laNoueVCertanihnts 
piu noi .^riconosciamo ai personaggio che rap- 
presenti , Per risultato gli sì disse 'dt.sc.e- 
gli^re'fra Questi tre partiti j'a'di 'allon- 
lanarsi dalla citt.à, a di restarvi sémplice 
privato, oppure dì prenderne il comando 
.contro alle truppe del re*.' 'E ciò! ch’é 
anche meno comprensibile' 'éì' é , che'" la 
pNoue prese questo terzo partito ‘coll’ ap- 
provazion .dejla corte . Si vide' dunqne 
, J’ uomo d®* ottener tutta la" confi- 
denza de’ ribellati suoi sudditi , ^étquesto 
medesimo uomo messo alla testa de’ ribtl- 
Jl ,.cq)1’ àpproVazione del rè , e senza per- 
,, derne la confidenza. Sotto un simiPgo- 
r .verno V'chè poteva mai divenire lo Stato? 

, ma che mai, sarebbe sópra tutto atcaduto 
.della rèllgipne, se lo scetuo $olo Pa'vès- 
se sosrénura r ^ c>,n;T i 
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DEL Cr^STJANESIMO « 2^J 

il. ' . . I if-n j;.. , , 

VevgognosM levata deH\asse'dio della Rocellà- 

t ’ **'*'*' * 

251', La Nòne conservò' là confiden7a 
dfc’diie partùi con una integrità^cosl stra- 
ordinaria, come il cimento a cuiainmen- 
dué la, mettevano.* Vincitore iri una sor- 
tita ,, tornava a scongiurarci cittadini di 
arrendersi alle offerte vantaggióse che lo- 
ro faceva la córte . Guerriero terribile 
nell’azione, angelo di pace nel consiglio; 

, queste due figure così contrarie gli prò- 
^ cacciarono r^olti sensibili rimproveri ; ma 
la sua probità fu costantemente a‘ coper- 
to da ogni sospetto . Non potV pei' altto 
ispirar giammai sentimenti pacìfici^ agli 
ste/ìli suoi estimatori . Da un’altra parte 
il duca d* Angiò con un esercito formida- 
jbile non potò nò indurli, nò forzarli alla 
sommissione . A misura che questo principe 
si avvicinava al trono, le qualità che 
in- altri tempi, era sembratoche ne Io ren- 
dessero degno , declinavano' sensibilmen- 
te, e tendevano sempre più alla intera 
,lbro annichilazione . Non eravi nò sùbór- 
^ dinazione, nò disciplina fra le sue trup- 
,pe ; non armonia , n*ò' segreto' ne’ suoi 
jConsigli,' trovandosi come assorbiti tutti 
,f'suoi spiriti, tutti i suoi' sentimenti nei 
,auoi disegni sulla corona di Polonia , che 
j SI travagliava a procurargli , mostrava una 
pieiu indifferenza ' per tutto^ ciò 'ché ,si 
riferiva alia Francia, ed alla propria sua 
gloria in quel regno . Finalmente fu ti* 

T i 
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dotto a trattar coi ribelli , a condizioni' 
vergognose, e quali a un dipresso piacque* 
loro di esigere. Fu ad essi accordato 'ili 
libero esercizio della loro religione nòtit 
solo per se, ma per gli abitanti eziandio'^ 
di Nimes e di Montalbano, principali 
loro complici ,• e pei signori che avevan. 
diritto delia giustizia superiore, i quali", 
non avessero per anche abiurato. Si pro*^ 
mise di più, che nessuno sarebbe inquie*; 
tato per motivo di religione, nb tampo- 
co di promesse di abiura ^ che tutti coloro, 
che avevano preso le armi per codesrar. 
causa, e nominatamente i cittadini delle 
tre città che abbiam accennate, sarebbero 
ristabiliti in tutti i loro beni, e ricono- 
sciuti sudditi fedeli, del re. Talfu l’esito 
d’ un assedio che costo quarantamila uo> 
mini , ed una somma di danaro" cosìpro-'-' 
digiosa, che il. regno si trovò più', este- ' 
nuaro per questa guerra di otto soli me- 
si, di quti che lo fosse stato dà tutte le ^ 

precedenti; ‘ 

„ .1 .. ■ • i . 

Saccheggia di Saitterre,y -‘ !.v . 

' 252, Se' ne fece vendétta sullà sventut-'i 
rata città di S4ncerre, la quaie"noh 
do stata '"compresa" oél ttatràfo^ <?hé- per^^ 
la libertà' di coscienza ; pfetesé al 'pùb-'^‘ 
blico esercizio del calvirtistfio /'Soffrì 
due mesi 'interi , mènO però’' dai "fèrto , '0 
dal fuoco , :'cbe d à i Là faine tbttÒ'clÒ 'che^i 
può immaginatsi' iti' prò 'spa'ventoào 
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ca jfnSsdég ti animali he faqno orrore, non^ 
ti>cc'a.va<)che aicfittadini ;ppulenti^ I^a_ rnqU, 
xUudine,:no», he aveva, f he de _peili cp-, 
par?; aieutie-iVf collie .pergaujene bagnater 
nell’ ?cqua cop [Una. jnescolanza di^ paglia 
sminuzzata e. d,i .sevo , o jdi grasso’gua*, 
sto> :Sl venne fiao, alla ’Car ne umana ,, Un' 
padre e.d ,una madre ^disotterraroho. la lo- 
ro, figlia niorta recentemente e la man- 
giavano Questa delitto venne , pef?5 pu- 
nito di^mprte .. La città ridotta, hnalmenr, 
te> ?d arrendersi condannata, ad| up 
grossp'riscatto.,, privata di tutti gli, onori, 
municipali , e smanteiiata « Si fece grazia 
al popolo.. , . . , . „ . , ,, 

Juea Hi 'Angit Hivi'en re di' Potànitt ' 
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-a 5 j..rLa corte ,solIecitossi a, conchiude- 
re, ..affine., db, npn palesare<;Ia vergogna e, 
la .sciagura della Fra pci.a agli occhi degli' 
anibasciadori ,di Pplonia , che venivano.' 
finalrqente a cercare il duca d’Angiò loro' 
nuovo re. Il vescovo eretico di Valeii;. 
za , r intricante Mont-Iuc era quegli che' 
aveva trattata codesta elezione , non pe- 
rò senza molta difficoltà , atteso le nere 
impressioni.. che,., gli ^orrori del giorno^di 
s. . Partplpmmeo .av^evano 'sparso per^ mito 
coiptrp fU qpes, rp. principe,.. Ma, la ^ regii\a 
madpe, |incpragg|ata ,.per quantó^'dlcesj^jda’ 
■'up ,{pezzp< degqp d?j i mo;, igenio ,'.'vale,;a, 
dif e -dj» -un , astrologo che le.avevà'precfe t- 
tot -che, tu^ti.ii suoi., figliuoli Jsartb^ero. re 
spiapò Ifl.,,diffi.co’luà a,, fprza di, ‘,d,a,naro. . 
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Ifilaw^a^essendo.sMta Carlo- :IX s6rpreui(' 
dàfjUaa, jBalartja <hei faceva .temerei) pcK 
suoi giorni la regina<no{> vide che coiti 
somma ripugnanza, la;)partsnea di auocfi^i 
glio il duca d~ Angiò^ per, cui aveva iina{> 
illimitata predilez^ione. Ideò ogni - sorUq 
di pretesti perrrjrenerlp in. Francia iFpiìi- 
lungamente che fosse possibile » ediallor»^ 
chò fu d’uopo indispensabilmen£e<di parr<.i 
tìre/i accompag-nollo 6no ia* Lo renar* eoa, 
un .numeroso c 9 rteggio y^cbé ben osservà's 
quanto .le. costasse il separarsi da - un fì'-i 
giio. si caro . Lo stringeva-fra le braccia^o 
e noni, poteva lasciarlo p oppure quando r- 
Io aveva lasciato, Jo-, riprendeva- di- bclf 
nuovo con^maggior tenerezza., .e lo. in-;j 
Rondava còlle sue lagrime Finalmente,-! 
alcuni cortigiani de’ piò vicini *' udirono^a 
che gli .disse per -ultimo ,addio«t Patti^^o^z 
figlio i non ,ci Sfarai lungamente qual, 

cosa diede pòi luogo molte riflessioni,*; 
certan^ente- azzardate , ma che mostrano*' 
almeno di quali atrocità quella regina 
veaisse giudicata capace,. n uìr 



Tr tette situazjene e morte del re Carlo TÌT. 
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^54* > sorpreso dalla --mari: 

Jattia , |di,;Cul eifffcÉtivanoente -morì f-nonu 
può certo , injmaginarsi una sorte, pilli Ifu- .q 
nesta j.qhe quella.^dl questo giovanerptin» ’ 
cipe^. Invece. delle, consolazioni otdinarie-.i 
nelle cpndiaio.pt le.più comuni, iion.-^ptorq 
vò_ cb.e,jindìfl(§renza per:parterde*-suoi. pamr 
” li?:: ^ 5 ® j per r pa rt? . P« 
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DEL CmSTIANESIMO « 

fermerrti , agitazioni terribili intorno at’ 
tt&no;'e ciò che solo b piò crudele di 
tutto il restò insieme , la sua coscienza 
in pfeda a rimorsi divoratori gli faceva 
di se stesso un nemico^ al cui furore non 
petevan sottrarlo, la solitudine del 
giorno , n^ le tenebre della notte . So* 
gni spaventosi lo svegliarono con subi- 
taneo terróre f'I» sconvolta sua immagi- 
nazione gli mostrava ruscelli di san- " 
gue, mucchi di'cadaveri ^ spettri erranti, 
che gl* indirizzavano le minacciose loro 
querele . Bene spesso nel corso del gior- 
no ’ei gemeva in disparte, oppure talvol- 
ta' vedevasì* alzare ad un tratto gli occhi 
ai cielo, poscia sospirando esalar l’ama- 
rezza' che lo soffocava , Sotto un re così 
oppresso' dalle proprie sue sciagure, che 
prese la vita in odio , e che lasciò ondeg- 
giare a capriccio le redini dello Stato , 
entrata la discordia nella famiglia reale 
fra la' madre e i figli , non mettendo più 
i grandi alcun limite allo spirito di fa- 
zione, Tì'h i popoli alle mormorazioni ed 
alle sommosse; videsi per tutto il regno 
interrotto il commercio , bandito dalle 
città il buon governo , egualmente chela 
sicurezza' delle strade, in una- parola un 
pubblico ladroneccio ,«'e‘tufti i' disordini ' 
deli* anarchia ^^Finalmente dopo’ molti at-‘ 
tentati, ‘'ed alcuni- supplizi che non ap- 
partengono al nostro istituto , Cariò IX, ‘ 
stanco di’fottare cóntro àfiup' destino , 
nomln-ò. teggèntè * la^ ma-d're^ àF ’jò di ma g- 




gtont 574 ^lie morX>nfUo>s.cesi<x gior.l^-> 
essendo per anche giolito ;a|l’ 
simoquarro» Erano alcuni giorni, che il 
sangue gli usciva dà' 'tutti‘ i condotti del 
co-rpo ,‘ ;fe dai- porti ipedesinMi;, e iL]che,-^fa 
preso pengastigo^ >de.ile • stragi comui^ss^ 

dÌ-5UO?-ÒrdÌne'»-!t; ji‘ '':j 3 •<!;(. '?;f q'n; c>rf;oa 

ji.'y ^ ■' * c J ^v*i 3 ^ 0* '!* ' ' ^ 

. it' or Enrico III- lascia J a Polonia •ni oitacn 

a^ji) II. re di Pojonia-tredici.mfs} 4 ®P ®7 

la sua^eLezione,. edopp .quat|rp imesij^sol-^ 
tanto dljsoggiorno in quei regno;;ripari\, 
alia volta di qoelio che ereditava da suo. ^ 
fratelio.,..inon' già., come ispvrano dij duPjij 
Stati; possentùv mi piu jtpstp qual fug- 
giasco^ip come, uu prigioniero che^, slL 
sottragge ‘alle sue catene... Sparve,. di not^^ 
teirempo,, e in meno, di due giorni § 4 un<j,jj 
se sulle terre. delja Germania , lasciando , 
esposti al risenti.menxo de’ Polacchi.j quei ^ 
Francesi che non avevan, potuto ►, essere 
egualmente solleciti. Afline di .giustificar.,, 
re codesta soverchia- fretta , allega la. ne?J‘‘ 
cessltà di prevenire^li. turbolenza del, nuo/,^ 
vo suo .regno j ma^ poicbb fu veduto con-;^ 
sumar .tre mesi nei diversi , luoghi 5 ., del^:^ 
suo. cammino che gli presentavano^ dè’pia?Y^ 
ceri'i .nessupo rimase più ingannata, , e si^ 
giudicò cpp rsicurezza qual sarebbe , su,] 
trono il precoce j, eroe dì Montcontourj*^^ 
Di fatti non parve degno dell’ impèro che 
fìntantQchè. non' regnò : carattere incom- 
prensibilé , ih .certe cose supènofe j 
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DEL CnUriANESlMO . Zpp: 
gnrtà rè’alVjS ed L’Inferiore 'in ‘alt?e(alla- 
cli&sé^laOpiU- comune .'.'i 2 ;I.-nc :.vc eL'no.i 

' * 3 I I ». J . . J , . . . ; . li 

i 5 >. p • Caratt^f. ar. questa pti nctpe .■ 

' ‘ ^ ^ 3 , I , •! 

,'’ 25 < 5 / Ebbe .un genere di spiriro che ren-.^ 
décré dìspregevole la su-ai condotta , e 
come impossibile la confidenza deliaona-!' 
zione. AI riferire degli osservatori , che 
meglio- lo‘ bannó esaniinato'^i e perfino di 
uno de* suoi più fedeli ministri , egli ave- 
va; l’immaginazione e ii'sentimento vt- 
vfj falso il giudizio j , per conseguenza un , 
sommo_ ardóre ad- afferrare un, progetto, ’ 
e liessun* accortezza a scegliere i mezzi.' 
della esecuzione Ebbe altresì molta opi-/ r 
nione della sua capacità , ed>- un totale:, 
disprezzo de* consigli di quanti non era-' • 
no nel suo favore (i).’ Imperocché quan-.-; 
do amava" qualcheduno , non aveva più né :, 
pensieri, né sentimenti che fossero suoi, 
e non pareva che un automa mosso à ca- 
prìccio; del favorito . Teneva dal sangue ; 
maternò I’ inclinazione al raffinamento 
per cui negli affari' sceglieva sempre'- -glii3 
espedienti; i più' complicati , spesso ' i più - 
obbliqui,' e i più atti ad ispirare la dìf-.. 
fidenz3pjMa mancava certamente di co- ' 
raggio nel momento preciso dell’ azione 
ma fuori di là-, una vile indolenza lo refi- 7 
de Ir'à incapace .e di far fronte agli osta»‘r; 
coli‘i''e di' sopportar le fatiche. Tutta la t 
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èjtia attmtà «fa pei 'piaceri , iper gli oriia- 
•menti efiTeraminati ddia sua persona e- dei 
sùoi ìfavorui , cper l^^lappr.esentanza nei* 
ile cerimonie, per le divozioni bizzarre, 
cper gl! intrighi e le avventure indegne, 
inon'.dirb già d’ un sovrano ) ma diqualun- 
-que ben nata persona. • 

Costumi della corte di' Enrico III - “ 

' mala ventura j la . situa zlon 

jdella cprte conveniva perfettamente colle 
disposizioni del monarca (i).- li Louvre 
era allora • come una scuola aperta a tuttala 
'giovanei nobiltà* dei regno ^ Vi si eserci- 
tava essa le giornate intere a tirar di 
'.scherma , alla lotta , al corso , a superar 
'con un salto una barriera , o qualche prò- 
'fondita pericolosa, a dar prestamente- un 
colpo di pistola, odi spada. Ih mezzora- 
questi violenti esercizi ,, che potevano 
-avere'la loro utilità , d’altro non^parla- 
vasi chcìdi duello e di galanteria, dì fatti 
d’armi azzardosi, d’imprese temerarie e 
•folli , di muri scalati, di fossi superati, 
evasili sforzati , di'omicidio e d’ incendio.. 
Si dava parola*, con giuramento^di non 
mai abbandonarsi fra di loro , di porrete 
la stessa fortuna , di aver comuni i beni 
.e‘i maU,',e il re pel primo -si recava ad 
( onore di contare un maggior numero ^i 
c ampioni che a- lui fossero divori . ^Sij> 
o •"‘•.1 r ;( r. i c, , f'. 

' '(.%)' inéai'/dc-Ma.Tsnef/'iè'B'ouiUM it 'Moùtìae^t 

Mr»a \ome , &c. , . < , . - \ 
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DEL CRISTrANESilMO.^ 

'éétrite 'SÌ! iriancav«''deile ^time J fdaes delia 
^a^cenia V'’6-'<he almeno iqoeste erano- som- 
"inamènté' diverse dalie i^ostrev^quihdi ’be- 
trié^spesso' vedevasl U re coi aooi giovani 
tcorcigianr andare 'alle nozze j oialle faste 
"d’-una cittadina j< comrei'per lie^fìere-e -i 
mercati, ballare e scherzare 'per < de-' stra- 
de e le piazze, pubbliche , .insultare i pas- 
seggeri e gli spettatori, è bene spesso 
■soffrire eglino stessi gl’ insulti e'le. fischia- 
ste' della* plèbe li E' facile immaginarsi i 
disordini' che si commettevano’ in’queste 
^rge’da' strada*, e che poi somministta- 
vàn materia alle tconversazloniìle più in*- 
teressanti del Louvre. ^ 

'^■"«58. “A queste rumorose' dissolutezze 
'èuccedevàn’ atti 'non meno' splendidi :di 
'ftligione', messe cantate e servite da^quei 
"'giovani pazzi , i quali ripigliavano tutte 
•‘le apparenze della pietà , lunghe e ’pora- 
;pose! processioni , pellegrinaggi di peni- 
tenza , donde poiisi trasportavano colla 
^stèssa serietà presso gli astrologi,' o"in- 
«devini,' chiamati < di là‘ dai '■ monti dàlia 
"sospettosa' 'Medici E in’ccdeste clande- 
ittne* conferenze , *a cui correvano GOnfu- 
^àrnènte uomini e donne, compotiovanai 
■e ‘filtri* per' fa-rsi^ amare, 'è talismani per 
Mendicarsi de’Jrifihti*. ■ Ma se ti {malefìci -e 
^il veleno' erano, il' sostegno^ dei ''deboJu, 
'le'Mnime riputate genèrose'«impfÌ8ggV3no 
la violenza aperta, ^ l’ assassinamenro 
,aen z* ayeie,iro’, riguardo sii^opg^h i ,-|i e .al i e 

qualità delle loro vittime . d'uca^ di 
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Guisa .còlla spadai alla» mano ’»l^flàegll^’'ut^- 
gèntiluomo^fino■ nelI^Tnrrcà'mefa del' tè' il- 
ri fovòTitó Vilkoaier pugnalò per,gefb«iav^ 
nel^ bH “inezio^del iLòuvre’, >«ua mogliìji 
gravida’ dr- due- bambini 'Finalmente una 
donna' ucc-ise j-in rUha maniera -che la ve-' 
recondia non permette-di riferire, losror- 
dito che aveva osato di divenir* suo^ spo- 

SO • '* ■ ^ . fi : ^ 

259Ì Da questo solo tratto ben si 
cornprende a qual seguo fossero pervenu- 
ti ‘i due sessi . Le donne sdegnando -le 
leggi deli’ antica cavalleria }•' odo anche 
dell’eroismo romanzesco-,' volevano delle 
prove di un affetro che andasse hno- alla 
frenesia . Era cosa onorevole, era indispen- 
sabile,- al primo.' segno di un idolo- im- 
perioso , raffrontare un toro ruggente s 
o un leone scatenato,' ìL precipitarsi in 
un fiujne senza saper nuotare, il far cor- 
rere sotto il pugnale 'una porzione del 
■proprio sangue per mostrarsi disposto a 
versarlo per esso fino all’ ultima stillai 
Ognuno s’ immàgini qual fosse- pòi ,• in 
pregiudizio del pudore' é de* nodi 
sacri-} il premio di tali sacrifici ; Dériva- 
van di là le gelosie, -lo spioneggio, le 
confidenze e le delazioni , ' la discordia, 
‘le turbolenze che disònoravah perfino la 
fsmiglia-réale. -Tali erano le rlfsposizio- 
ni della corte •’ e' del »principéV‘ allofttò 
Enrico- III 'salì sul itroROV' Non^ .se ne 
' p'ctevan - to che” funesti- presagi ' per ‘to 

(0 Brant. t. 7, 




DEL CrIS^IA;N^SI-MO , _ 

SpftOi, -eguàliBant^ che'> perula 
Allorché .ne’oapt.dtllo 7 nazipnirpiì>J^'«Oft{ 
vii sono*- principi ■: di; virtù ^i, di" onestà.)) e' 
iteppur di,, decenza;, il pI:lnao^;^urto stJRasfi-, 
na.jneyitabUmenre, la catastrofe.jj GU; av-^ 
venimenti che .sieguonO;, non renderanjJO; 
che-troppo sensibile questo '.punto.; di ;,eS5-ì 
porienza . , o *• o’ ■;> ;wvv^ V'ij o^b 

, Jndohnva dell' imperador Ridolfo • ' 

• !'. 1 T' j; ; . t'j •Ci*. , 

.;.z 6 o. L’Impero, m, tempi ;cqsl ontici^ 
per la religione, non tra certamente me-' 
glio, governato: che , la Francia * . Ridoifp 
il‘, • che nel i57'ó succedette ,a. Massimi-, 
liano^ll suo padre,' , era di .una indolen- 
za ^di cui ben si risentivano npn che, gli 
aflVri .dtlio,, Stato., gl’ interessi medesinii 
della sua»casa, (^indl softn tranqtiUU» 
mente che Mattia suo. fratello, si met- 
tesse alla testarde’ Fiamminghi .rivoltati 

coptro al re di Spagna suo zio h Gli é 
pei'b stato attribuito un ridicolo di., piu , 
con fargli mettere ,una .cassetta^ alla por- 
ta delle chiese , onde sappiire,,, file , spero 
,tUll» .guerra contro ai, Turchi . ^L’ ediìto 
-pubblicato su questo proposito dice pre- 
cisamente-, "che tali, elemosine .noo.seryi- 
jianno che a procurare; negli, ospedali un 
miglior trattameoto ai, feriti ed agl’in- 
..fermi , che avranno portato legarmi. con- 
itrpo al nemico comune-, dellajCristianità . 
dCop tutto questo tpetjb R.jdo!fo ;fufdi-una 
rAissqlurax, ni-Uià , ,pci^; bfpe :dsiIouS;alOpe 
-della' Rtllgione* Durante il lungo suo re- 
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r*gnd t^entaseù ftnni;<nQO; si vidd 'coifi*' 
c.parire, fdj, tratto ’iastrattp suUaoscena che 
„;pes ;fteddaweote tofftlr . d«gll -afeòmi ^ e 
4asciar§i successivaraentevstrapptre- di» 
.:verse>sue coroor* Is ai-v*:.,'; / nq. 

. ^ ^ ^ Morte dei cardinali dt ^renX f. ^ . 

'S'tabilimehto' de* penitenti '^h Francia'» 

-T- '•’O c:--" ‘•'■'O- i. K'5 i ^ 

- 2 ÓI, i lotanto^Ia morte r.libcrb Enrico 
.l|I nel principio del sud- regno, da un 
.«addito pericoloso almeno; per. la manie- 
rxa- di pensare .riguardo la condotta £dégfi 
della religìoofl tiriatendo; ili c^lebBe 
'«ardiaale^Cdrla di . Lorena ) ;ii «quale pry» 
zendesi' che avesse concepito, n Trento 11 
piano delia lega per difendere la fedecar- 
tolica : prelato accusato-di una^ profonda 
-malvagità ida\ suoi avvérsar; .^teretto^ dai 
•suoi partigiani in Un. santo-) le cui. ora- 
zioni avevano sospesa la spaventosa- pro- 
cella che desolò^, quasi tutta. 'Ià Francia 
nel.giornO/Seguente.alla di lui morte-; 
ma molto meglio giudicato, da coloro che 
ncn giiraffnbwscoiió che un* anima! al- 
tera , a cciecata dagl’ interessi: rlelia sua ca- 
sa )-ch’eÌ confondeva con queili-della Chie- 
sa . Amava dncontrascabilmente - le scien- 
ze e tutti quelli che vi si distingueva- 
no ; ihehe beh' diede' a divedere sino al- 
la hne della 'suà carriera , stabilendo un 
anno {ìrima della. sua>;morte 1*. università 
di Lorena V che mise nelle i.mani de* ge* 
-'ewri. Aveva, egli g’tà fondata quella dèi 
&eima ^ rUi4$saiito..riaIlarmaUrrùit. a c«» 

•- po- 
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-.j»scU ’ «edeite ^mentre -assisteva ad' una 
3 pfocessioufi -dt .penitenti f che- il-te-aveva 
e siabiiiri ;iii Fxancia, sui^'nTodejlO'di ijitel- 

• U .dhe -.ave va vedotif nei spassar che - fece 
per Avignone al suo ritorno^ dalia ^Polo- 
nia • La singolarità^ del loro, esteriore 
corrispondeva al gusto; dì questo. , princi- 
pe.' Portavano essi sul loro abito brdina- 

^ rio. Una. specie di.aacco , eintoicon una 
ncorda jda. cui. pendevano una> grossa * ce- 

• Tona s delle teste di morto , ed Una disci- 
iplina j. ersul capo .avevano -un cappuccio 
-che, ioro copriva. tutto il volto, fuorché 
•gii{ occhi, inci luogo' de* quali erano stati 
fatti due huchi, per lasciar-iibera la vi- 
aca. V;i erano de’ pendenti 'bianciii dei 
neri >, de’-blo e .de’ verdi'-,- <osl nomina- 
nti dal colore '.del loro sacco- If re 'era- il 
Opo.de’hianciii., e il Cardinal di Lotena 
quello de? blò . Tutti d grandi,' e perfino 
U>re.di Navarra. poco acconcio -a questa 
divozioni di pompa,, facevano a, gara- a 
prendervi parte per piacere al mónatca . 
Codeste mascherate losingaVan bene sot- 
to altri' punti‘-'di vista tanti giovani»,, 
che. in quella corte libertina non respira- 
vano; che la ^voluttà «e- le avventure . > • . 



PjJpfsizjoni àè! luterani ricettate ial patriatea 
di CeitafitinòpoTr, 

• ' 2 Ó 2 .. Mentre 1 cattolici -francesi diso- 
n^avanotda loro. fede» con queste scem- 
piaggini e < con questi disordini*^, i-set- 
tarj fche Ueltrionfavanow sicevetterU' essi 
-Tofti. XXII. V 
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Spure uM sensibile umiliazioiie per 'pa fife . 
de’ Greci -, cui tentavano di strascinare 
nella eresia col favof dèlio scism'a e del- 
vecchie prevenzioni contro alla chiese 
latina ; Spedirono a Geremia, patriarca di 
'Gostantinopoli la-confessione d’ Augusta-, 
•aecoTOpagnata da una prefazione in cui 
-si -sforzavano di provare , xhe tenevano 
Ila ftde de’ 'primi«sette secoli . Geremia , 
che aveva l* intendimento sano e -non pe- 
cca erudizione, loro cispose '(i) che -non 

• onoravano 'fuorché con «lìarole i dottori 
■della ‘Chiesa 'primitiva ■} che in sostanza 
.però erano iero diametralmente "Opposti i 

che anzi isene Spesso mOn avevan jpotuto 
coprire ' tCoI silenzió H dispregio in -cui 
izencvahO i Padri *• ■più Venerahil» ; in un« 
iparok ,-<ichè oùn eraVio che novatori pre- 
.*snntuosi^ 'i quali lusingavano dì saper- 
ne più ^eU’ antl^ o deila nuova ^oma-, 
•E •siccome dopo un'riiiiuto sì atto a scon- 
•^«ertarii , essi tornavan pure di bel nuovo 
-ad insistere-; pubblicò sotto 11 titolo di 
'Censura della ‘Chiesa -orientale un* opera 

• condlffdentissima cóntro illa maggtbr pat- 
4e d^iì arttcóli delia confessione augu- 
otana. Ecco cem'-ei stermina con una ri- 

' capitolazione., che «e vichiama tutta U 
sostanza '^voi 'ttcn tififvete , dice' 

t‘i-oro-, fuorché i sacramenti 'che vi pìpee f co-- 
^gli errori i che-pitr vi piace eii mescolarvi^ 
t e> 4isprgzz*n4o coti in catena della tradi- 
u. -I, - » ", j . r.::.v£. ■. , j. 

'iW ^’utco-tjxtrc; Uia,. .1 * ' T; 
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come il 'sagro dtposite delle scritture 
:Xar;oniche che non temete ài troncare e di 
violare y poiché avete /’ ardi mento di dire 
che il divino Griscstomo. approvando il sari-- 
to crisma y si è iasciàto strascinare dal tor» 
stente della ignoranza^, poiché sostenete, y sotto U 
gairanzia degli ebrei e degli iconoclasti che - 
, sono -idolatrie 0 sciocchezze Ì* invocazione dii 
■santi ^ il culto .delle- loro reliquie e delle lo- 
ro immagini poiché annichilate la - vita 
. 'fnonssticay eh' è una imitazione di quella 
. degli angeli , come pure la confession dei pec- 
cati che costantemente facciamo gli uni agli 
altri f vi dichiariamo di nonvolcr altrimenti 
riconoscere., da teologi quali voi siete , P in- 
Urpretazione de' sagri testi che contengono 
^.codeste verità i diehifiria^io: che un folle or- 
goglio vi acci eca , e\ve ne fa .preferire le 
^produzioni ai piU splendidi raggi della san- 
ta .antichità , Cessate dunque di stancarvi 
comporci" lettere e.. a farci giugnere i vo- 
stri scritti': imperocché mai non vi riuscirà 
di comunicarci il disprezzo che fate de' Pa- 
, dri fingendo di onorarli , né .di rendere' inu- 
tili nelle nostre mani i preziosi frutti dii 
loro travagli^ che tnettono in polvere .i vo- 
stri errori. 

Non si offende • impu-nemente la’ 
'^uperba e vendicativa eresia . A nnlla 
giovò contro agl’intrighi di essa che Ge- 
remia abitasse all’ altra estremità dèll’Eu- 
ropa, in mezzo a popoli così indifferen- 
iti, come' lo sono i Turchi alle dispute dei 
inioroo alla religione . La sena 
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si adoprà,così bene, c]je, sì .aprì le bar- 
riere del serraglio , e si fecero parlare i 
iTiuti , gli eunuchi , tutti gli oscuri fazio- 
si, i quali procurarono la deposizione del 
patriarca. Ristabilito dipoi ,.fu deposto 
di bei nuovo e mandato in esilio ,i donde 
ii papa Gregorio XIII , di cui aveva ador- 
tato il calendario , ebbe disegno -di chia* 
marlo a Roma, e di farlo cardinale >. -Si 
era egli in molte, occasioni '.mostrato ifa- 
voreyoie alla riunione ' della sua. chiesa 
colla latina. j . ' ' . cv* 

' 2Ó4, Gli apostoli della -eresia' furo nò 
più felici nell’eletrorato di Colonia . Sà- 
fentino d’ Issemburgo , canonico. di quella 
metropoli , essendone stato eletto: a rcLver 
scovo, divenne appassionatamente^ inna. 
morato d’ una figlia del principe di Li- 
gne ( 0 ' Abbandonb quella sede , come 
pure quella di Paderbqna, che- parimente 
possedeva senza esser prete, per soddis- 
fare la sua inclina_zion,e , e per isposarne 
l’oggetto. Non vi era in ciò che un ridi- 
colo , molto’ comune clero di .Germa- 
nia , ov’era cosa ordinaria l’ esser: deco.* 
j-ato dentiteli di vescovo. e d?i arcivescovo 
senz’ aver-»avuto gli ordini sacri erciÒ' 
era troppo'poco- per l’uinfelife-.'cfaiesa«.dìi 
ColunÌ3.y' in ^cui, erasij g’ài yeduto. J’arci^ 
VGSiovo litttman strascina ro.^rjelIaÀ eresia 
da Uh ignoranza ) .''e dalla eresia nel couf^ 
cubiiia'to . 'f j .> ni tor.j» 

. T f 

l 

(i) De Thou , 1 . tfj. o5'. t .c.'T 3<I \.n\ 
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• ‘ ^ ■ ' 4post(tsia di Truchrèi t arcivescovà 
^ ■ ' - ", di'Coloni'a» ' . V 



i u 
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I.-’^^j.'Gebhar -Truchs^s idìila illustre ca? 
sa di Walbflurg neiia-Svcviai, vsucc.edut^ 
a' Salentino,' non «I tosto ai vide Tsuquel-* 
la sede, che concepì una stravagainte i,pasì 
sione per Agnese di Mansfeld-^ monaca 
nel monastero di Gerisbeim. (a) 3enz!t 
riflettere a ci6 che' doveva al.aisua yrem 
gione , ala suo stato, al * persona tee, i>no^ 
suo, fece sua moglie qudl’ adultera .spos^; 
di Gesti Cristo , e professò* là dottrina- 
che legittimava il suo sacri le:gio;. .Uà deq. 
litro di questa natura rade .volte va ..st>l 
io i Per render consistente e stabile l\inr. 
fame suo. matrimonio , e procurargli 1^ 
pubblica approvazione, volle 'cambiaci, le 
idee del suo popolo-, con fargli ricevere 
la confessione augustana Vi si opposero 
i cattolici con tutte le loro forze , e<.fUrj 
reno sostenuti dal senato , il quale^ ob- 
bligò anzi un gran 'numero di eretici- fox 
restieri , recentemente stabiliti* in; 
nia- e favorevoli alle mire. dell* arcivcscan 
vo, ad uscirne nello spazio di ‘tre mesti, 
Truchsès avendo fatti alcuni nuovi, 'ten- 
tativi dalla parte dell’ ìtnperadore e dejii 
dieta dell* impero,’ prese il .partito: della- 
violenza aperta , levò*deliafiruppe , 
prese alcune piazze , de vasiòsler-. campa;-; 
gne, saccheggiò i monasteri , formò. deL 

V 3 
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ragguardevoli magazzini , e 
qualcKè numero di truppe da- diversi Sfa'- 
ti protestanti dì quelle vicinanze . L’elet^ 
rorato artr.b anch* esso dal canto suo con> 
tro all’elettore, onde respinger la forza 
colla forza. In breve tempo quella scia* 
gi'r'ita diocesi soggiacqu-e a tutti i disor'- 
dini ed eccessi, che un falso zelò di re- 
ligione, pub aggiugnere agli orrori deile 
guerre intestine . Le famose badie di 
,Tuitz c d’ AWemberg , fra gli altri dl- 
. castri ,- furono brucile e distrutte da ca^ 
pò a fondo . 

Intanto il capitolo intimò- un’ as- 
.scmblea generale degli Srati del paese 
onde rimediare senza indugio ad un' ma* 
.-le così urgente. I deputati delle città e 
buòn numero di conti , di baroni e dt 
signori v’ intervennero cogli ambascia^ 
•dori dell’ imperadore,- del re di Spagna ,. 
e di molti principi dell’impèro . L’ arci*- 
vescovo apostata , seduttore , perturbator 
pubblico, fu dichiarato decaduto da ogni 
diritto- alla ubbidienza de’ suoi popoli , 
ed alla' fedeltà' che questi gli aveano prò* 
messa r- Questa dichiarazione era fondata 
sopra un articolo della pacificazione di 
Augusta, in cui stàbillvasi che un vesco* 
vOrtin prejaro e qualunque ecclesiastico 
insignito degli ordini sacri , qualora ab- 
. b.indonasse 1’ antica religione, perderebbe 
qualunque diritto alla sua dignità , e chz 
potrebbe eleggersene Un altro in suo luo- 
gp.- II sommo pòntcficèV dopo^di av<r« 
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|„ur:im«nt€< tentato per mezzo de* suof 
kgati dì .condurre a resipiscenza 1 tmpu* 
dico apostata, ne. pronuniib. la deposi- 
zione in pieno concilio». L* imperadore 
malgrado tutte le premure e le minacce 
coperte de’ principi protestanti , tenne 
mano alla esecuzione . Venne eletto m 
luogo di Truchs^s il principe Ernesto di 
Baviera ^ già vescovo di Liegi , di 
ga , d’Hildesheim e che aveva altresì it* 
vantaggio di essere, uscito, da canto- di 
madre delia casa d’Austria. Le sue ric- 
chezze e In.sua possanza Io fecero 
dare, in quelle congiunture, come il pm 
atto degli aspiranti a riempiere quella se- 
de procellosa . Vi si mantenn’ egli di fat- 
tiì , e P arcivescovo ammogliato.^ fu. ridot- 
to a rifuggirsi con sua moglie in una ri- 
, -mora campagna ove continuamente da 
solo a solo coli’ oggetto della sua passio- 
ne e dei suo obbrobrio , ebbe tutto il 
aempo , prima di morire, di veder succe- 
dere i rimorsi e la nausea alla prima sui: 
ebrietà-. 



IBóìvìaxjone àilì't* unitìeyshà protestanti 
di Leida - 



IO 



. ■ tój. Sebbene gli Stari generali del BeU 
, fcio si risentissero, quanto in qualunque 
.litro Incontro delie: nubtrletize ’ e delle 
irdeva stazioni che - l’eresia seco *^**5'”^* 
-;va in ogni luogo ^attenti pero alla istru* 
f zione , o per meglio dire al perver^ttmen- 
. u> della Bìoventìi- », stabilirono a Mota a. 
' ■ * Vi - • 



Digitized by Google 




Leida una’^nlversità , la dotarono' .fJCWf»' 
riiente'coi beai tolti alia Chiesa., e de* 
Vèfminarono che non vi sarebbero anwnes- 
si ché maestri protestanti (i) ► Questi no- 
vatori ‘sediziosi.,. rivali del proprio lor^- 
iovràno , avevano. singolarmente rn mira 
di opporre questa università di 'Douai ^ 
fon data" dodici anni prima da FUippolU 

■ .... .1 >j ■ < - • ' . , . , _ , 

. ■ ' . ■ CiuhbUto , , 

' lò?» Il'grubbileo. universale di quest* 
SÌ'nd'‘i5V5 chlatnb‘ al sepolcro 'de* sant* 
Apostoli Uni tale affluenza di popolo 
■per cui, chiaro’ apparve che tutti gli scan- 
dali di qué* tenipi mal augurati non ave* 
Vano in'nevolito net cuore de’^vetl fedeli i 
sentimenti di rispetto- per la saota Sede 
apostolica'. Si videro arrivare molte per- 
sone delpr imi' ordine ». fra gii altri- il gran 
Suda ■di'"T'oscana y il, principe di Parma » 
•è dalla'/ Gerniahia stessa il. principe -di 
Cieves’, che morii al termine del pio suo 
viaggio , in 'etàj di soli yent*anni . Quan- 
tq"ai pellegrini comuni , la moltitudine ne 
fu si grande > che ,H solo , spedale della: 
Trinità ne^riceve.tte. sette in ottonaila.^Oj 
un giorno.;, lì papà e. i cardinali si se-^ 
•grialarO'nb ^còme a gara coll’ abbonda o;^; 
delle lóro, elemosine, 5i vide parimente-4 
quèìstò ^idbbi.leo , il, santo* arcivescovo d*/ 
Milano, cui il, papa, aveva invitato u faTt 
la' cerimonia dell'apertura y onde aDÌmarf*; 

ti) D« TtMO, t.«», SpoB<4k «<lj»ttnv C* ii7 







DEL**'CiilSTt ASESlMO . . JIJ - 
"f* -pierà 'getterale, mdlro'piìj colla^,ispe* 
«ione di un modello tosi èccellen’te'i. che 
cotta unzione’ della sua' eloquenza , 

- ' 189, Carlo avanzando di giorno in glor- 
ilo a farsi sempre mag»iore nella carriera 
della virfhr e non obbiiando alcqiio degli 
immensi pesi detta dignità pastorale , ave^ 
Va recentemenrè fondato a Milano il col- 
legio de*' nobili, onde procurare a quel 
prim* ordine di cittadini una educazione 
che accreditasse "la virtù fra tutti gli al- 
tri '(i), Sfavagli così a cuore codesto sta- 
bilimento che benché non ne avesse adì- 
datà la ■'•direzione che a persone del me** 
rito il ' più sperimentato, visitava perù 
spessissimo quella numerosa gioventù j 
fiore di veott nazioni , e voleva cogli oc- 
chi propri assicurarsi del progressi che 
faceva nella pietà e nelle scienze ► Ve- 
devasi questo illustre cardinale con tutto 
1* interesse e l’applicazione, che in„altri 
tempi metteva a reggere il concilio ecu- 
menico, ammaestrare un fanciullo, a vol- 
gere; versr» 'l^autore dell’esser suo le prì- 
mé affezioni del suo cuore , a pregar eoa 
frutto, a far l’esame' di coscienza , a com-^ 
prete con pura intenzione tutti i giorna- 
Iferr suor esercizi* Fece^ parimente rivi» 
vere' la 'drscip'ina che la 'Chiesa primiti- 
va'^ osservava nel' santo tempo .deli^avven- 
t'Oi die altre volte conirncìava a s. Mar- 
tlno'^', 'è che aveva dato occasione alle prò-' 

t.)Gì*wiKt; j'eV' ' ■ " ■ ' 
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fii'ne- allegrezze di questa festa . iNoti-ccfjJ» 
tento di abolire i bcinchettue l giuoc(ili 
indegni di un tempo cosi- santo, gli riu* 
8-cì di far osservare,, non solo dai suoi 
dipenxient! ,. ma dal maggior numero an* 
cora< de’ suoi diocesani, la totale astineix» 
za dalla carne, e tre giorni di digiuno 
h settimana. Un seguo anche piìi sor- 
preuder.te del credito che la saHtità-.può- 
dare allo zelo , si c l’uso che il. santor 
arcivescovo ripigliare alle donne, giur 
sta l’antico comandamento di s».Paolo , di 
non andare iin ch-icsa che veliite » I costui 
mi locali, che secondo le apparenze ren- 
devano più necessaria che altrove una tale 
riforma, ne rendetu-ro più. facile aUresI: 
L’ esecuzione » t 

- 270. Ciò non= ostante Carlo- provò, 
le contraddizioni le più afflittive, ed an- 
zi una vera'persecuzione.. per un punto di 
riforma, la cui necessità era inflnitameo- 
te più. sensibile che qu:lla*-deltveio . Era 
liso a Milano come lo ^ tuttora,, giusta 
il rito ambrosiano r-di non oominciar U 
quaresima che la prima domenica .. Poco* 
contenti i Milanesi di codesta lodulgen- 
■za , pex -un abuso inescusabile secondo^ gli* 
stessi doroc principi-', pasfiavanp..quella.,Vip^ 
menica in; ispettacoli r' ogni sorta, di 
gozzoviglie ,-e realmente non cominciava- 
mo la quaresima che. nel’ primo lunedì . 
L’ arcivescovo proscrisse,, e ft legalmente 
■proscNvere codeMo- abusot quindi pubbli- 
cò ^dapprim» una ésortazion >pa$tAral^..^ 
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C’scia’ un editto nelle forme, e 'Som> pe» 
Ila di censura contro agli^ spettacoli’ cb^- 
già si apparecchiavano pel primo giorno’ 
della prossima quaresima . Ubb^idì la mol- 
titudine al suo santo prelato , e non vi 
fu quasi alcuno che- si reca<sse aI Juog.0- 
dello spettacolo: ma il governatore, furi- 
bondo per questa condotta di s. Carlo ,< 
eh* et prendeva per-un affronto, e per l’al- 
tra parte dagran tempo irritato per IMn- 
trepideMa de Un'arcivescovo a mantenere la 
giurisdizione eccfesiastica ne’ legittimi 
suoi possessi , gli susciti) perfino in Ispa-» 
gna ed alla corte stessa di Roma le mo- 
lestie forse le pili disgustose che mai aves- 
se sofferte. Aveva ilSignore le sue, mire 
per la perfezione e la gloria’ del* suo ser- 
vo . La dì- Lui virtù emerse più pura e più 
raggiante dalla nuvola con cui si era pre- 
teso di coprirla ed egualmente commen^ 
debile per. l’avvenire presso Je due pote- 
stà, godette di tutta quell’autorità, che 
non difendeva che per.fòr tiionfàre queU- 
La di'Gesù Cristo. 

, Pene di Milano’. *■' 

f . . a È ; 

»7i.- Prima di questa procella , tanto 
‘.serve poco ^ o nuoce.aijzi. la, stima ,..cui 
toglie a uo concorrente .rlt setuioienio 
'della propria’ sua debolezza » . prima àx- 
quésta procella il governator di Milano* 
non aveva potuto’ notv ammirare nsU’ar'’»* 
civescovo un eroismo 4. di cui egli .steSi- 
■$o incapo degli eserciti , non si era sentito 
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capace. Pblchbi il 'concorso de* pellegrini 
ella il §iubbiJea aveva.tratri ra- Rombidi 
tutte leapantb dell mondoi vt aveva icagio^ 
nataouhai peste^ crudele «béri a' breve et 
spafse pèr> tutta 1* Irarii a :v ‘e che to'^Mìla* 
no più ^ che altrove fece tin^ 'strage ‘ mag* 
giore V >1 governatore e ri .prinaari signo* 
ri abbandonarono' quella desolata città ^ 
mentre il santo cardinale, eh* era andato 
a soccorrere 'il moribondo véscovo^ dì Lo- 
di, tornava volando alfa prima nuova di 
codfesto flagello i in aiuto’ del suotpopoK 
lo . Videsi incontenente attorniato- da umt 
folla 'innumerabile fche 'gridi va^' miseri-, 
cordia , e che gli dimandava la sua assi- 
stenza, come farebbero i figli' ad .un par^ 
dre . Gli ofììziali della sua casa ^ i suoi 
amici, un gran numero di. dotti e'virtuosi^ 
^jersonaggi andarono a trovarlo , ’ sepra^ 
tutto allorché Intesero’ essere determinato 
a seguir egli stesso gli appestati ; e lo 
consigliarono a ritira rst in qualche luogo 
salubre, da cui pntessedar gli ordini per 
1* assistenza degl’infermi. Non mancarO-;. 
no di rappresentargli eh* et doveva se. 
stesso a tutta la sva diocesi di cui la 
città di Milano non faceva cùe un» por- 
zione,, e che anzi doveva la sua persona 
a tutta la Chiesa,, assai più che multi al- 
tri vescovi, per mezzo de* quali Dio non’ 
aveva mostrato di voler fare cose tanto 
grandi . Carlo, il qual? arresa la sua re-, 
nerezza per le sue. pecorelle non- sapeva i 
gustare codeste massime , obbietròt Pesem-s 
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pià de®. 5 spirti vescovi diitattt lì se codi , i 
qiiali • in^sÌEtiiìeoccaslone aen avevano esl> 
tato.di esporre k.pcopriap vita ';pel loro 
gregge. E siccome, vi' fu chi giti rispose , 
esser quoUaìuB* opera . di tperfezif ne >..ie 
non >di obbligoi-; dunque:, un^ lopera .di 
perfezione::^ e\ ripigliò ^ dunque -.è i un* opera 
d* obbligo per me \‘-.^poichK4* episcopato h uno 
stato perfetto ed Jo issm vescovo , 1 ’ i 

• 27 Fin d’ allorawfece.ii suo.restamen* 
io, lascia ndo' 3 ’ suoi eredi ^ ciò vcher doro 
assegnavaa le ^eggit., fecendiverti slegati 
così a’ suoi dipendenti.^ comei^a <i nioJte 
chiese, ed .istituì sito legatario Universale 
lo spedai mag-giore^dellai città; Raddop-^ 
piò; le isUe austerità' :e le sue macerazioni v 
avvegnachòì le medesime fossero già sor^ 
prendenti , prolungò le. sue. orazioni e le; 
»ue vigUicv digiunò rigorosamente tutti ij 
giorni;, Teinon dormi più-che sulle tavole^ 
senza coprirsi che. pon-con ì cattivo pan-i 
no. Si riguardava icome .una cvixrimar ca-i 
rica di tutte. le iniquità dei ^suo; popolo.,- 
e^suIPiCsempio Idei 4-ilvatore ‘degil oomiuìl 
obbligala >ad 'immolarsi' per esso t 'Maudòi 
alla ^zecca rutta la' sua. argenteria petees.». 
se r ' co over t i ta i n co n t a n ri j c h e fu rono d i»; 
striòuici agli infelici . Tutti suoi mobili 
furono ivenduti e'^applicatl.-' all’ uso cdeglh 
inferrai.. Le tappezzerie, buonp ^ó.catrivei^i 
i tappeti ,' le portiere , i-fornimentida let" 
r.e^> lat biancheria , gii stessi stioL vestiri 
tutto. ei fìymettère in, pezzi per.^qreBFireJi'-i^ 
poveri* éi gl’ in'fermit. Una '^3ttt'à.co^ 
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favìgliosa, e ciò nondimeno molto instìHU' 
►cienre, attéso il gran numero de* misera-- 
•òili, fu' d* altronde co»! efficace' per l* 
,emula2ÌDne che eccitò , fino nelle proviti 
c'e 'e -negli Stati esteri, che si provvide 
con abbondanza ai bisogni pecuniarr. 
donne mandavano perfino -i loro diaman- 
ti e tutte le loro galanterie , perché fos»' 
sero' convertite in elemosine* ' 

'275. iNon co s-ì accadde però rigua^•dO'a^ 
^e^vigi personali.. L’ epidemia ‘era- così 
crudele, e così grande il terrore , che il 
santo prelato stette qualche tempo senza 
trovare dlcuno efie avesse il coraggio di 
'Servir gli appestati ^ n% tampoco i preri 
^pit amministrar ’loroi «agramentì . I par- 
rochi stessi obbliando che vi erano ob» 
vbligati dalla doro professione, se ne fug- 
givano ioaccessibili ad -ogni altro -senti* 
:.msnto , chea quello dell:! paura . Ma ben 
..presto -1’ esempio dell* intrepido pa- 
store fece -servizio ddle anime -e 
.'ìàe* corpi ciò che già aveva -fatto per scv- 
' venire 1 ‘indigenza . Visitò gl’ infermi ncl- 
'te loro case e perfino r.él lazzaretto , de- 
trominato di s. Gregorio.., ove quest’ in- 
felici erano -Tinchiusi , e scongiuravano 
dalle finestre, in -termini che strappavan 
rie viscere, ad assisterli almeno ne* bisogni 
delle’loro anime. Diversi generosi eccle- 
'siastici , venuti principalmente -dalle valli 
svizzere della diocesi , senz* altro obbligo 
che quello della carità che li animava ,< 
non pochi 'ferventi -religiosi di t-utti .gU 
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•ttTclini andarono a rtmeiirersi nelle mairi 
tilel santo -arcivc'Scovo per iessete applicati 
a tutti i -mini-steri' ed a itutii i pericoli » 
tonforme ei giudicherebbe opportuno . Lo 
zelo andò tant* oltre- -fra ><juesii ultimi ,, 
ehe i loro superiori credettero di dovervi 
mettere qualche -confine : ma il santo ar- 
civescovo si fece autorizzare À»ì s-ommo 
pontefice contro a questa <incpportuna 
1 pru<le»za., I parrocbi finalmente vergo- 
gnandosidella loro fuga , ricomparvero co- 
«ì coraggiosi come prima .erano .stati 
^codardi-. 

274. i'dipendenti dèi santo prelato , xlap- 
'prima così timorosi per la loro v-ta , a 
'per quella del loro padrone , «che dappri- 
ma ave-vano cospirato insieme di non se- 
guirlo, almeno per indurlo a non espor- 
re la propria persona , quèlle -anime «cc- 
iinunt presero ancb* esse sentimenti cos-ì 
sgenerosi., die implorarono come «un fa- 
'Vore 'Ia permissione di dividere -seco lui^ì 
maggiori pericoli , Col 'loro mezzo e col 
concorse di molti secolari , che andarono 
anch’essi ad offrire illoro servigi, i cor- 
i pi ■ non tardarono a ricevere i'più premu- 
rosi soccorsi ; c poiché un infinito nume- 
ro di -servi, abbandonati dai cittadini fug- 
gitivi , rimase senz’asilo e senza sussisten- 
za , fu d’uopo scegliere fra quella molti- 
« rudi ne disperata non scio c-hi custodisse 
servisse gl* inférmi , ma chi^seppéllisse 
morti , ammucchiati in alcune strade 
r trenta e cinquanta , e chi purificasse .Jt 
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case per travagliare al riscabllimentù del* 
-la r mondezza e della salubrità nella ótià-* 
-Itenumero di questi mercenari vagabondi 
«ca <osà' ragguardevole, cbe dopoidi ava- 
-re coaipiuti tanti diversi ne re- 
^tavan «per 'OncbeJtra io quattrocento che 
41 satrtt^ collocò in una^caaa poco disfa nts 
da>iV14laDO, e che l’ inesaustai sua<;carità 
'troBTÒ 4a maniera? di a(iin«ntarvÌ 4 Si giu- 
-dicb 4 da ciò -di quanta - necessità >ia. .la 
^}>cesed za ^-^oi^l’-i rimediato governo- del'prl- 
pastore i- Se 1' arci Vescovo siifosse^ri* 
Cfiratb', -siccome' gli' consigliavano u timi- 
di^uot' moralieti ,■^av^ebb*eg i £>fatte coi 
'suoi ordini ,ì ‘meglio > concepiti' e liine- 
gtio-emanati ^ l’Ombra del, bene) che fe- 
cero la sùa -vigilanza , la- perspnale sua 
artività-e ia - sua -'Cari comiquaaiente 
animata dalla' vista del ^bisogno ?- •Esche 
non , fece il solo di lui < esempio- quellf 
elóquenza 'dell’ esempio , a cui tutto, ce- 
de'}' e nulla supplisce? '• < ■ •« 

275 . -Continuando pur tuttora il corso 
del male:, anzi incrudelendo fintantoché 
il- nuni-'.ro delle vittime non fu in bilan- 
cia- colie iniquità cbe provocavano • 1’ ira 
de! Signore,’ o'che la carità- del suo mi- 
Ài^ro non si fosse mostrata in tutta la 
cùà^iuée; il santo si sentì ispirato di di- 
sirióarlp.con un atto così commovente di 
pé'nTfenza cbe fresca tuttavia n’éin Mi- 
lVdo‘la rimembranza • Ordinò pertanto 
aicùnt processioni generali , nelle quali; 
siè gatto da tutti icitiadiuiv coperto da un 
*' ... cap- 
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>tappa.xii color lugubre, coj cappuccio ca- 
saro sugli occhi, con Una grossa corda. ài 
icolio , ,e (tenendo in manOi uh gran croci> 
•hss<o che bagnava .ai lagctme , scorseci pie 

• scalzi quasi tutta <1 j città iti' mezzo ai 
-^gbiacci e alle nevi di cui strano -pione le 
.strade.» Inciampò, anzi- sopra„,un chiodo 
-ohe gli entrò così a-dd-eturo , nei. pollice?, 
che n'e uscì 1’ unghia, e lo ■fece quasi ca- 
dere pcTidoInre i - senza che pelò ^volesse 
fermarsi., nèisoffrire , -prinja- che.- fossero 
terminatè tutte le cerimonie, vc-he gli si 
■medicasse Ja ferita .^Ei-si-cra.ooijstcrato 
icoine lina vittima pubblica per tutti i pec- 
.catori, di cui riputavasi ii-più ..grande: 

• si consolò veggendo che* re^usione .del 
suo sangue dava della realtà al suo.sà- 
grifizio, e chiese ardentemente chela di- 
vina giustizia, ccritentandosi della vita del 
.pastore, si degnasse di far grazia al gregge . 
Intanto la moltitudine scioglievasi inJagTi- 
ine, gridava misericordia , e prendeva tutti 
i sentimenti di compunzione , che un si- 
mile spettacolo , era capace d’ispirare. 

276. L’ira dell’ Onniporente noij. po;h 
resistere ad una si toccante umiliazione, 
roteili si lece anche un voto, pubblico a 
s. Sebastiano, invocato in ogni rempo^ con 
frutto contro alle malattie pestilenziali , 
jìl contagio rallentossi a poco a poco , 
poi 'interamente tini dopo quindici in di- 
ciotto mesi di devastazione. Si trovò ch’era- 
no morte diciottoniil.a persone nella città , 
«nomila nel restante della diocesi, _e si cp.nr 
ToM. XXII. X 
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-fàròno-centotnéritaquattroòmartlfi dellatcir- 
‘’t'ìtà V cioV'd U€ gesm 'duft'barnàbi^hj di«ei 
‘ cappsQCcint ,- cenroventirpreihs«colari-',:i 
v<vai77. vlhsamto iarcivescoVo . fìssaco «élii 
^èktà't^ men tre '. appunto> era maggiore ■\la 
'Strage' che"vr'faceva 'il contagioy^nen ttf*- 
'SCUt^ineppure 'per mnlmometrto , ie ^ca mipa- 
-gne y efe'vì- recò: in .personale" rpréstai^vioi» 
ssiia^^assistenza y tostochò vìr maggiore- 
”il perìcolo . In ‘-tal- ‘foggia . el. volle *; tino - 
strare' che m ni vescovo sì r» dee . tutto* alia 
isua diocesi» ed iuta -1 modo-'^^che nOor re* 
•gola i suoi passi che' sui’ bisógni^ 

«reno' urgentiiche «e richieggono t l’assi- 
srenza.^ AfSnejd* intentare . ey^dMncorag- 
‘-•giare i ^ministci delle' cosie ‘sante^yt avea 
•formalmente promesso di'* assìsrere:^eglt 
•?stesso'alla'' morte di ‘quelli li fra olosó- sche 
riestassero attaccati dalcontagio!.>’Meotre 
visitava gli appestati» sparsimelle campa- 
‘gne» intese rchenli parroco 'di ■’S, Rafaele 
•era colpito di^ peste? è jsenza.-t deliberare, 
sì accinse a portargli^ glb'ìulthni ‘^sacra- 
menti .. Gli' si'rimostrò- più-? fortemeote 
che mai, eh’ ei sindoveva -al tutto rìbsùa 
gregge» e che» la giustizia» medesima esi- 
geva che ne- preferisse la 'Oirac^aiquellarit 
un semplice privato^ e nello stesto rern- 
■«po gli .veniva presentato 'uni prete: podts- 
iposto a compire mn tal .r-mtrtìsterovieoJI 
cardinale, che già teneva in» mano di san- 
to viatico» ascoltò quantO'Ksengln?volIe 
■•dire» ringraziò delle dtmiosrrahionii d‘V'af- 
fetto che gli si davànojjn»r,f db- 
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-tare- dì- Un vescovo^ ripirgliò- con : voce , r^- 
isoJuta , dì. fare t.almeno- pei^ Ì‘ esempio 
chei amicìzia -.vi ifa. ^contempIare.ìsotJ'fi^ 
sMtro aspetto . sh prima pasture t si . rnpstra 
^Spaventato .,, quai sarannapoi i s.uhaÙerni'Ah^ 
-non tremino^ .nonfuggano:viÌAienteì,A hj niioi- 
Stri) i^sagramenti all’iinfejniove rijstìj. pres- 
soi di iui ;fintantoch&iebbe .rendura- l’ an;j- 
^ma^ravvegnachV fosse cosi prave il»f£tQ?e 
•nella. camera, che. <jue?medesimi!, che«,ncln 
-tèmevano , non si potevano accostare ; 

•yi ayS*. Prestò lo - stesso «ftìzìo: .ad altri 
odue parrochi-di.campagna^ e ge&eralmeg- 
'«« a'- tutti- : ' sacerdoti ^ che. si ^..trovarono 
*ìini pericolo- . ‘ Battezzò 5 molti fanciulli.,. 
<^che trovò nati. di fresco ini quelle i infette 
i^ca^mpagne Per quel che tiguardaUil-' sU- 
3 gramento (dellà' cresima , ili contagio -che 
'Jpur sembrava una* -ragione idi -dispensa; , 
• fu per lui un motivo pih urgeute di con- 
3 ferirlo , siccome stabilito per ‘rassodatec i 
t cristiani' nella-fede, e premunirli jcontro 
pericoli della salute. ÀmministroUo di 
-porta rn‘ porta, nella città e ne’ villaggi, 
senza- fare'alcuna distinzione* di caso- sane , 
-io infette'.' Accadde anzi in un- castflUot , 
-'che unavpersona appena confermata 'cad* 
'•de morta a’i suoi piedi senza 'cb*^>ei rne 
mostrasse la menoma ^ emozione , line che 
eessasse-di dare agli altri P unzione-'dì-spa 
mano ; rln un altro ' incontro - prese! legli 
stesso un-bambino, attaccato al-senovdetla 
madre caduta morra , onde- salvale la^niUa 
- a quell’ innocente abbandonato >' qualora 
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fosse possibile. La di lui' carità 'pero', 
Icomechè magnanima, non sembro niii te- 
meraria! Allorch'è aveva comunicato fino 
^ questo segno cogli appestati , s’ interdi- 
ceva poi per alcuni giorni qualunque co- 
municazione coi sani * Giugneva finora 
servirsi da se medesimo, per timore»- di 
comunicare il male ai suoi v in ‘tutto i4 
corso di quella ' calamità non se gli>-pot^: 
rimproverare alcuna di quelle indiscreeio^ 
ni , in cui pur troppo inciamaano gli 
ardori dell » pietà : si dovette al pari dsK 
la sua carità preconizzare la sua p^^^don^ 
za ; talché fu fatto il problema se’ alla 
pruwl*nzi, o alla carità di lui la città- e 
il diocesi di Milano dovessero iaJoro-U? 
beraz'ione , ■ . ' > --.l-, 



. r ^ » 

Str^vj^ame condotta di Enrico 1 fi-. 
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27 p. Lo stato della Francia fissava ^sem- 
pre gli sguardi della politica e della Velt- 
pione . Enrico III, invece di^ m^anten?^ 
la pace nel suo regno, giusta i con5igji' 
che ricevuti aveva dai priucipr ì più sa^2 
gi allorché tornò di Polonia, irritò tùttP 
i parriti che lo dividevano, o almeno ff 
mise in diffidenza cogl’ inesplicabili sìToF 
passi, colla sospetta condotta della’ìp-^ 
conseguenza, della cavillazione , della caf-’ 
tiva fedi, e finalmente framerse di''S?r 
nuovo i suoi popoli negli orrori ^della^ 
guerra civile.. Ciò che v’é di .più sor-^ 
prendente si é-, cbe questo monarca , ce-'' 
libre per valore fin dall’ età’ di veat*'aa-‘* 
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ni , non si degnò neppure di mostrarsi 
alla-ftfsra de’ suoi eserciti . Ed in che si 
iweciipava egli .mentre aveva 'snl • braccio 
tutti gli affari della guerra , e della xibel- 
Uone'? Ad erigere innanzi alle nnjrtpfnse 
chiese "della . capitale: divcrsii oratori , 
detti 1 paradisi-, in cui' andava successiva- 
msBteuta fare ogni giorno elemosine ed 
orazioni con una grossa corona in mano, 
obbliando i'^suoi jornamenti e le sue ma- 
niere efFetnminate, ed aliontanando per- 
one le dòme , che per altro sapeva ri- 
trovare ben presto , Negli intervalli di 
totali’ divozioni fu veduto dare una fe- 
sta, in ciil 'le dame in'abiti virili e tuc- 
til verdi^ servivano à tavola'; è la regina, 
degna emula di un tal fìgliuolo , diede un 
banchetto , in cui le Grazie della corte 
servirono mezzo* nude , coi capelli spar- 
si, e ondeggianti in disordine . Nello 
stesso tc- ,mpo*'En rico correvi pubblic.amen- 
té l’anello,'' vestito da amazone; e faceva 
delle/ mascherate in abito, di donzella con 
pende.nt'i aìle'''(>recchle , e con una collan.a 
di' perle ’, che gli cadeva sul petto scoper- 
to Non dirò che una parola di mille 
plccoieizè. che gli procurarono quasi al- 
trettanto disprezzo , quanto la licenza 
dé’„ suoi costumi . ' Imparava a declinare 
oppure i spiegare alcune regole di gramma- 
tica con^quejla stessa serietà con cui avrebbe 
potuto ricevere la più grave ambasceria. 
Aveva“pé|: cagihoUni una 
che/scorrevai ie strade , le 
*' X 



tal passione , 
case , i mona.» 
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Steri- cU, iParigii^e ^ delle. ,vicinanze- donde 
ne tOgUeva unai.tantatq.uaatìtàti’ che'^ne 
riempieva la sua carrozza . Ma ciò che 
lo.rendette-soramamente odioso fu. la trup- 
p^ sfrenara di,què’ sosperti^favorittyche 
fÌKon^poi nominati i cari . Iputilmenra 
saigli^fecero, non poche rimostranze 'i' -'sr 
pro/uppe in mormorazioni fu oppresso- 
di pasquinate j é fra le altre venne affissa 
la seguente alla porta del Louvre : Antica; 
■per; grazia di sua madre , re inutile di T tranci a 
e di Polonia , sagrestano di s, Gerrrìanò P àusser*^ 
rese , guardiano de"* quattro mendicanti ,"p.ar- 
rt*cchiere delle dame e de'* bei giovani*^ ptfi 
jidente delle toelette e delle staffe , '' , ' 

» 280Ì II disprezzo e l’ insolenza rion'co^ 
nobbero-più alcun limite 'fra i capì 'di 
partito ^he avevano 1’ armi' In /''manò’-i 
tjVIontb-Tun,,-l’”autore .delle prime' ostilità 
-joh’ :erano state fatte in favore^, del calvì- 
(irismo -, allorché gli venne dntimàtq' ih 
anome .dei Te, di restituire alcuni';^, ptìgid- 
-jiieri j rispose in; questi tèrmini : Coj^i l 
■■•il^re^-,t»i scrivercela padrone !'Xi dee^pttf sa- 
•pere: che rciò potrebbe farsi in iéinpCe'^di 
■ce\^ Ma^^quando si ha ’il ferro ^ inpUgrio VÌa 
'pistoia-etlP arcione f timi sono eguali. Mont- 
- brnn')fu^pre?o, e.Ia',d‘OIul mc'rfe espiò" la 
-sua, ioioLenz^, nia senza .rlpararlaV Im- 
rjp^rDCv'Jiiè certamente pijù, non son Vìparia- 
otiili iiceolpi portati, 311^ maestà, del^d|àde- 
i.jnnacaUorcivè son ^ìupti/a qu,6to eccesso 
n.'perc csolpao modestma ’;<iL coluti.. è 
Cinto 
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Fazjone de ^nalcomenti ■,^cssia potittci . 

Huinto^ editto di pacificaci ohe- in javore dogli^ ; 

Ugonotti- r* i ' •y'.r, 

28 r„ Enrico non .^^troVb' 'alrro^’compeiK* 
sp, come sua madre:, che nelle 'nègozia-r 
zioni, nelle ^conferenze , nél tratta li co- 
piosi di^ pace, o di tregua,* così coi'relU 
gipnitj come con un, terzo partito, che 
verso il medesimo tempo fcrmossi sotto 
(a condotta de’ Montmorencl, e ’che si 
chiamarono ora i inalconte'nti , ora i po- 
litici . .F^inalmente fu decretato , per con- 
ciliare tante pretensioni inconciliabili , 
che si radunerebbero gli Stati generali 
a Blois , dopo’ che previamente fu con- 
^cbiuso coi reilgionarj' un trattato di pace 
che solo accordava loro assai piti , che 
avevano ottenuto da tutti quelli 
cho allora erano stati fatti. Tal b la 
.materia del quinto editto di pacificazione 
,op;apato ,uel mese di maggio dell’anno 
I i57ó,in favore di que’ sediziosi novato- 
. Di sessantadue articoli , ‘che contie- 
,>ne non ye n’ era che uno solo che po- 
^^t^se foro spiacere, e che ordinava preci- 
.^atnente che il calvinismo sarebbe chia- 
^jrvàtp,^ .negli atti pubblici religione pretesa 
_ji/ortnata.^ Ì^el resto permettevasi loro di 
^^qrìger tempi in tutto il regno ad ecce- 
_^Ziipne soltanto di Parigi , e di due leghe- 
f,^uy?.contoyii , come purè di tenere -i loro 
^ sinodi, porstochb vi si trovassero alcuni 
degir ofbziaii règi.' Venivano ritnessi in 

X 4 V 
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l^^e'ssp beni e delle .loro dlgni- 
tjijj^bijiya la rrjen>ori.a .cosi .dell 
mijag,4ij>i idbupoiignì KC,om3 9>d3gli)i, aitri 
|);i;lfQarf c,api'i re. dichiarava di 
npn^^Yiir -avoca talcuna; pente nelle _erudel« 
l^'jdi .s.-.BprtelorameOoit Era '« proib^ifo fdr 
rpp^estare iz-pretir,e i^, /rati cbe; avevano 
presa.iioapgjlie 5 . veniyenorriconosciuH ri' ioft 
iPq .fig.l i j p e r I egi tti mr- e-i ca pa ci •; ?d i ,swcce- 
dèfis l’tìe’jbeni; mobili', ed acquistati; Se o 
per;.§U altri. bfpi, ;ne potevano 'simiioieor. 
te..,divc8,iri,«red,L , . con irptenders iettcr^e 
legi t rima alone clie‘x<loró nonj vrnivapo:- 
ricusare, sicconie apparisce dab :pjrAn- nMi: 
iwerprcbe ne fnad'essi spedi ryvFinabne»>' 
te , .<08 qr,esto,r.r^:gguardevq!e editto rfu^i. 
renò loro^accocdafe <JeIle^ caraefe-imezTOo 
• diyise.'dn; pgfji , parlame'rrtO' j ''ivalé:t;jdiyfe» 
composte: per la metà- di-'glud'ici rcattoli*^ 
ci"P„ giudici' pal/inisri-,: aiVincb^ 'le Joroj 
cause fossero istruite^ e giudicate, da. perct 
sqnbf della, loro, religione . • ;ii!cni 

I Ctigìne^deflà Itz»-» 

,5S^2. Quest* editto fatale queMo che 
diede Jr.qrigine', q-per,, meglio dire il-moso't 
afla lega concepita da lungo, tempo, 
iris.ensibilinente- formara in. senoj-ad; wrtl 
teVebr-osp, intrigo, , Già si eran' vedute' nei- ^ 
le.^rojtjncje e .^perfino. ‘alla corre alcupqn 
le^e. pa rticolari ^,(ra a ìcirn i , ca rtobcl r.» i i» j 
quali -àntimoriti ; d^alLs grazie,;cite . I- Cjd^ij 
vipt^U: ^riuniti, strappavano . gl ..gc'rernoofn 
si pnivano dal canto per fare-imgjù 



Dì. 
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specie di Gonrrappesov® premunir ia loro? 
religione contro 'agli efferti di Una ecces- 
rfva condiscendenza MVIa questo conféd^i^ 
razioni, oltre di esser poco considerabili 
ÌB se' stesse, non avevano nè céntrof*di 
riunione, nèr un govefifio seguita^. Era 
necessario un capo ,>■ che fosse 1’ àrritha 
anica di un corpo cosi esteso 'Come il 
regno, ebe almeno v* imprimesse il 'movi- 
Hientò- a tutti i cattòlici, e divenisse coi 
me u-n-' nuovo re, pi ìi' possente di quellòf 
che ne portava iK'nome. Il duca di Gai-; 
sa i 6gHo di quello eh’ era stato assa$sÌRato 
sM’assediod’ Orleans^ pascevasi di quest* ar- 
dito progetto , concepite dal Cardinal di 
Lorena suo- zio ; quando la morte di que-' 
sto* prelato^ tie sospese l’ esecuzione senza 
che petb^ il nipote ne abbandonasse il pen>j 
siero'; Spiava egli- sempre iì momento di 
scoppiare ntilmentev legando là sotto deU' 
la -sua-^casa -■coti^queila de* cattolici 
credette finalmente 'di' averla-; trovata nella* 
generale loro scontentezza .per V ultimo 
editto. * ^ -, . 

' Di vèrsi cittadini di=Paffgi',-'per*r^ 
sorie-di' palazzo i “raercafiti j’'àftigianì ^ 
poco^ contenti 'di'- ragionare nelle oziose*; 
loro conversazioni sugli affari' dello’ stato” 
e della' religione’,' -giunsero perfino ’ a te-' 
nere-* delle assemblee clandestine" cui'^ 
trattavano; formalmente la matèria '."Ave, 
do D calvinisti darò loro' i’ esempii?' d’lin- P 
pegnarsr con 'giuramenti è’ 'sòrtoscrizidhi*’' 
nella' causa comune j crCdettero di non a.ve- 
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Tc un minor diritto ;pel niantenimfento 
dell’ amica religione :del régno Dalla ca- 
pitale ^ocodesta .pTaiica si, sparso cene pro- 
vincie. Anzi non rce ne r<?stav«Ìcun, atio. 
piìi antico che queìlo^.di Pi(;y:ardia il so-' 
lo-per raltra^parie- che. siasi conservato, 
nelia^sua integrità ^(ij t^ Ma >,la ^poiitica,*, 
o per meglio dire iV interesse privato , o' 
n>oa-.già<' la Ufligipne ,fu «cibi cheAdiede.^ 
l’origine cpdestOsintrigo dell? sedizione 
D’ HumiereS'.che .pomapdava in Picca rdia.x 
era disgustatoycol principe di Cond^.v, il 
quale-* per ì’Ui>a clausola. espressa,, dell* ulti- 
mavpace; doveva\.esser messo i a possesso 
dt quel, governo . II. miglior mezzo f he 
ideasse per ^chiudergliene la, porta di 
iegarsie inseparabilmente, la ,^nobiItà^ alla 
propria, so? jSortey ‘sótto pretesto di .non 
eofl^rir nulla che , potesse pregipdicare .glia 
fede tt Compilb dunque un? formpla.di 
^ìurameoto.,-, e -presentolla . ai ,geotiIuo‘mi,- 
'etì j ì iqualii.qi^aai tutti buòni cattolici c 
eomraamente. affezionata al loro* coman- 
dante-si .^sottoscrissero senza difficoltà . 
.Gosl'poniincjb da santa unione cioè. la 
lega ,Ja. quale dapprincipiò, giusta:! pili 
sicuri monumenta, strascino la Plccardia 
‘intera,, ciirà e.campagne ,'e che, in breve 
'tempo .ptodosse^fili , stessi. effetti, nelle ài- 

-trerprovlncie,:^c%A 
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'’^' 84 ;'‘GodfestOi' giuriméftto ’ nieJnorabilè^ 
«t-a’ifphcephai he* seguènti termiiii . 
YrPMe dtlia santissima trinità y:^ehobb{tx\ 
ghìamò impiegare / nostri beni'^ Ae - le ':;WOyi 
vi'irp per 'la buona riuscita ' del lai santa» 
unione l ' e di perseguitare fino a morte co/proi 
ch'everranno mettervi ostacolo i Chtunque^Àax 
àVbraccerà y Sarà sotto la sua salvaguardia.-^ 
ed in Caso the^ sia^attaccato o ricercato ^ pr^nj. 

deremo' la -sua- difesa' anche colla' Hiauded lo. 
armi èòniro' ' chi cchessi a i'‘ Se alcuno _ rtnun^, 
tierd ‘ài -giuramento dopo -di avtrl a 
sàr^ trattato come ribelle , e refrattario alla 
volontà di -Dio -, senza- à he mai >.si possano 
inquietar coloro'-che avranno ‘•servito-- ‘ial eAl 
dui 'gastigo ; Si'- eleggerà Sollecitamente - ■ Wf 
rapo f 'a cui tutti i confedératt >sat anno i ter 

riitti di ubbidire ; e quelli .che ricuseranno 
saranno puniti giusta'- la ^irtra nrokntàuf di a^ 
remo tutti- i , nostri sforzi f ògnu no ^giusta •fi 



°noìtro potere'., onde procurare adla-santa untOr 
"ru'e^'pàrtigiani'ed armi e tutìe'- le forzeùd^ 
^cessàrie . Coloro che ricuseranno di-emrarvi^. 
Vai anno\tr aitati 'da'rjèmici y è^'perseguiiaù 
'collé'àrmt\alla fnanct. Ih solo -Capo gtudi. 
\ herà 'delle 'contese' re he ■ potrebbero insorgete 
fia"V cónfedetati'Yialrriensehhe' nùn -fi f po- 
trà che di suo consensp ri correre 'di ifiàgistra- 

ti ordinar} . In tal foggia stabiliyasi un 
secondo magistrato, innanzi a cui"*!! prt" 



CO Mim. Màrgurt.''t‘.‘5. éipicijt -t. ij, p. ^*'31^. 
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5-; 2 . Sto ^ a , ^ 

,mo non poteva esser^più che, un ^.tantas- 

iTja . ' ‘ . ' f 7 ,. ’ 

28y.' Cotsero In Italia .ed. aHa^,cprte. d: 
Spagna alcuni scritti, iUj cu| l’attentato 
era portato anche più oltre;. iHroponevano 
essi il duca di Guisa .per.capp_ deila le- 
ga , con obbligo ai cattolici di ricono- 
scerlo con giuramento, in que?ta .qualità. 
Veniva rappresentato non solo .-come, il 
suddito* che ne fosse più degno per .ge- 
nio , per valore , per divozione alla fede 
ereditaria delia sua casa, comenl solo.ge- 
nerale capace che mai- non fosse stato ami- 
co 'de* calvin-istli ma dicevasi discendente 
di Carlomagno , e i Capeti erano qualTr 
ficati di usurpatori visibilmente percossi 
Italia divina maledizione,, alcuni de’ quali 
erano stati privati di senso e di senti., 
mento, altri avevano s.ubito una ; infami? 
prigionia, la maggior parte snervati e ri- 
dotti ad un vergognoso languore etano 
morti nel fior dagli anni senza lasciar 
successori , S sotto qutsti regai infelici 
proseguivasf con una malignità perfetta- 
menre a-nalega alle circostanze , ii, regno, 
è divenutó ia preda de"* manichei ^ degli a 1- 
bigesi ^ de*' poveri di Lione ^ ‘^pj y f' 

de*' sacrileghi di ogni specie . Ld oggi finaL, 
mente la pace e il favore che. si- è preste- 
tuipo agli ugonotti , rton possono che mettere 
il- colma alla calamità, y qualora non si met.- 
ta a profitta questa, occasione per restituire^ 
le scettro alla posterità di Carlomagno . 

zSd. In seguito di ciò » faziosi dec/f* 




DEL ChiSTIANÈsìMO 

rnvano che in ogn’ incontro nel pulpito 
stesso ed in confessionario le persone 
del clero' insorgerebbero contro ai privi' 
legi accordati' ai 'settari', e indurrebbero 
il popolo all 'impedirli di 'goderne ch« 
gli ecclesiastici' prenderebbero ''lingua dai 
preiati, {‘''quali ‘poi riceverebbero-Ie •is’trù'> 
,zi orni dal dnéa di Guisa, e questi si ca- 
ViefreVebbe 'di truta ‘ l’odiosifà',^ e“C.onse- 
ererebb'e la ''sua persona' a M’odio dè’relf- 
giona'rj ’i' |òtide tenderla ranrq piu'capa‘'ai 
cattòlici d 'Coniienrrcrd^^ altresì- di 'far^còif-^ 
■gregarie gii Sth'ti ‘‘a Blois,^ città apertà''e 
senza ‘‘'difesa ;‘’dr non' eleggere mòlle’ pro- 
vi itti e che iddi dé'T^utati ciecamente addetti 
àt' tjnpd' egnjliiìen'té’che.'afia fede cattolica'',' 
dì^l'évatvi ' del'ié truppe-,' 'fra'cni'' vi sarébbe 
ótf -'ntiniero di’-sòldati deferraipati i qtra? 
rt sì"obblighérebberó còó'giiìrarmenitO’drfàiVè' 
à'àe'mpo ’e 'luogo ' turtocib' òhe lorò ver-’4 
rò'bb’a '^ohia frdato ;''V*di fa'tli compatire 'à*' 
u'f ’;itttito' preciso ‘ili torna' a B'Iois V'udtfà-:' 
rasn'fs 'àlle truppe chè si fevèrebbètd'nE'i^ 
p'aVsi ' 'èsfvrT* , ‘iò'n de da re il 1 la^'sup'jjl i cà Itrrtòl'* 
iPpe^o denvènienté'. Se 'alcuno'^ pài si 
ponevi 'alle ri'solu'sltonrdegli Stati ; 'in'casq^ 
tfie' quest i' ftìsse ' ùd" pfri nei pe'" del s'angu'e^’^ 
dòV'éyasr dichiarjflo'‘ ’rtiab|!é'' a l ‘rrorto’^ 
quiìunqu? altrà ^Ignòre'dóv’bv'a^'éssòV pu-^' 
.nitó* di' iVidrtÒ ’ Fu àitzi 'detterà to' d’ 
pàdr6nfr'>‘'i'^‘deir‘erèder prèsiViVrivò della co*'^ 
ro'ì?a'V'riihimb Héì' figliuoli 'di, ;Carenn‘a 
e di^ farglI'Tf'prócesso ,V dòìPe‘'a'd^'lin*^'rép'* 
di'lesjl'hiàestà diviilà^dàifiànff j‘per avèfé 
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estorto Idàiore suo frat.eilo'deUe condrzlor 
nbfavt>revoIÌ£agIi eretici <»M>opo di ciò, 
ili duca>:dt Guisa iriCuii.gljlStati ’avjebberp 
messo isob alia destai ideile atmateae degli 
affari fa reb be ^ co n da n n a re ;g i ur i di C3 mcn re 
tutti, i compiici! <difi> Monsieur i; ><pal Icol 
consenso dei papa come in altri-' tempi 
pipino nìiguardo' ai Chi Merico,,, chiuderebr 
be il re*in unsmonasteto pel destaate de; 
suoi giorni*' V ■ ^ ii:r- 

f .11 -1 ■■'•‘•..1.7 

EtJffCB nuca dt Guisa capo della leva , . 

<i -> ;.i ■'••H j' •> 1 > jy-j 

-r'sSp.nLaf leggerezza di j Enricoc I II , f4 
tpìella rche portònil- duca di^Guisa iaii'quer 
ste estremità j ,o'che,. almeno (acceLerò,i Ij 
la di lui diserzione . Lo aveva , egli ama- 
to in altri tempi , bno a. dirgli^ un .giorni» 
'abbracciandóio con tenerezza e facendo 
allusione al matrimonio che queste prin- 
cipe ai era lusingato dì .contfarxe.. con 
Margherita dLV’BÌù}iv'< J^iacease .Dioj cf>t 
•tu fossi mio fratello [ ma al ritorno di Po- 
lonia.» questo.' leggero monarca;: non! gli 
mostrò piu che della- indifferenza:.- Gui- 
sa trovò la stessa freddezza nel fratello 
del re , e nel re di .Navarra , di cui allora 
ricercò la grazia, ¥eggendo pertanto di 
non aver chesperare per parte della corto> 
in cui anzi si affettava di dargli ogni 
sorta di dispiaceri , ebbe tutto il suo ri- 
corso al favor popolare , eh’ era sì' capace 
di conciliarsi, Froe che non conosceva nè 
'difficoltà nfe pericoli,, e’I più versato del 
regno nella cognizione dell’arte mi,Jitare, 
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DEL ■.CniS^'lAfJESIMO * 

treni’ anni prodigi di.. va- 
lore 10 di.g^nio -'V'cos) 4ielia :difesa delle 
piajjze'jVchd nellei battaglie ordinate, chia- 
mava aopra di se =glis sguardi", di tutta la 
Francia’, ied aveva per cosl^^dire :>incanta- 
to i popoli i'che n’aerano idolatri . ll soio 
suo aspetto, la sua'statura , e 11 suo por- 
tamenrof^-quàli :sr attribuiscono agli eroi, 
la ibelià del suo volto' molto meno alte- 
rata , che nobilitata dalla ferita che ave- 
va ricevuta in seno della vittoria, e per 
cui 'gli fu'dato ir soprannome di sfregia- 
fó, il suo contegno fiero / e cibnon ostan- 
t 0 pÌ0nO'’idt> soavità e di affabilità , is- 
piravano ad un tempo 1’ amore e il timo- 
rev-la confidenza e -il- rispetto , ed una 
sorta'di venerazion religiosa. 

O’. a88.‘ Da- lungo tempo i Francesi non 
separavano gl’interessi della sua casa da 
quelli della; religione-cattolica . Li avea 
egli 'tanto più confermati in codesta pre- 
venzione, quanto che splendide erano le 
di lui virtù', e t suoi vizj coperti da una 
'COSÌ profonda dissimulazione , che il can- 
dore ie l’ingenuità pareva che formasse* 
U fondo del suo carattere . Civile ^ 
idortese, spopolare, sempre pronto a far 
■piacere a coloro che a luì si dirigevano, 
‘dividendo gl’incomodi della guerra coll’ 
tiltimo de’ soldati, liberale finca non aver 
nulla'-? che non fosse egualmente de’ suoi 
ahvìcÈ 0i-delle‘Sue creature, incapace di 
■far -^le ,’ neppure ai m-oggiori suoi ne- 
m-icii''altrimerue che per le vie dell’ono- 
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^rè hbif pensava- però ette «a se^* stesio', 
'hòn' aniava'vcra^ente a!èiiiró^'‘e non- fa- 
tevela ‘def bène a (jueliì -che gH sembravano 
rplìi' cari, 'se non per gìugncré ai ‘-finì 
della soa' ambizione , la più insaziabile 
che 'fosse forse'-giamotai i- Ma sempre , i m- 
penetrabpb fino neila swa'debolezza per 
‘le dófitie, ' che accortanKntet volgeva- al 
'^stTo scopoy-era amato 'e adorato 3 dalla 
^moiiitudiney-e facéva • alitoe'no i-ammira- 
"z ione di coloro che più'^non -'lo' ainava- 
'Nemicò tanto più terribile'pepiEn- 
ificò III, qiianto ebe ri mónarca^ e-ra* sior 
golitrtnente sfornito delle qualità- che’ bril- 
'''lavano-nel suo suddito C' nel suo rivale-; 
anivo.S in-fiessibile' è d^-terminatto;^ inca- 
■ capace. di essere arrestato daliè barriere me- 
desime del trono', meno anche peritdloso 
•pe’ suoi attacchi regolari , -^che -in «caso 
di .disastro, per la. temehtà'^'e prèsun- 

'zione . . -.i'j-iij .,0, 

;i.* ,J"-) 

. . , Sc.ui di Blois. ^ , ;,{ .-i 

Enrico III si dichiara capo della lega.,_, 

zb’p. 'Tutto andò a grado del duca Oieli' 
assemblea degli Staci, 'o almeno^ rielle 'ri- 
soluzioni che furon prese''i'fr conseguen- 
‘zà. Si' rivocò l’uitimo editto cosi -fa vò- 
revole 'ài riformati V'si proibì- l’eserdeiò 
della loro religione, e s’ irrgiunso ai-iorò 
zurnistri di .uscir Mal regno. -Si- fete tf Si rì- 
di sottoscriverla lega ai deputàti^^ ll^ré, 
a' Vero dire, yeggendo ilp£ricol0''dt qué- 
sta secohda .iòvranuà^cHe ' sjabyiVaft'Itt 
' Fraft- 




DiEL Cristianesimo . 

Francia , se joe fè dichiarar capo ; ma 
.quel .mostf^quaturalizzato con, ciò, per 
^cps) dire ,, pwd^.ttejquanto .aveva di orri- 
bile a?,U .p;CGhi.dei^i^lipri sudditi , e pre- 
se tufto. il tav^prejiiecessarip alle tnire <iel- 
■ la pritì>p , sua guida,-, poco, incuieto di ri- 
metterla .sotto, mano ,, Alfórchè le congiua- 
■ture lo>,c-sigessero,.;i jntanto i settari in- 
mriati del t.risultatpi, .uj un’ assemblea che 

• irrà.no. stati;f. primi a chieder?,, ripresero 

• le arrnic, e dì* bd nuovo immersero,, il re 

Q?lla‘angustie,,^che di, glornp in giorno 
gir divenivano, piu intollerabili , Operan- 
-djQr'eglijseniprc a caso,, e, sul bisogno d?l 
.rcoipento, pubblicò ,nel mese di setterHbr© 
un nuovo editto dipadficazionecòlla.'da- 
.tai'di ,Poi.tiers , ed. accompagnato da arii- 
coli-, -secreti passali, a Ec-rgerac j il tutto 
poco tdi verso dall’ editio di maggio che 
-avpva ,dajo. luogo alla lega j quindi ecco 
nuove mormorazioni Ira i confederati , e 
nuovi intrighi per parte del loro" capo 
reale, onde render sospetto colui il quale 
non lo era che di no;me. * 

zpo. Per la, .qualcosa il mezzo cha ave- 
va scelto il re, onde calmare le turbo- 
lenze, non solo, servi ad aumentarle , ma 
rendette gli ugonotti molto più formida- 
bili di prima . La lega li unì più stret- 
tamente che mai fra di loro , e con tutti 
i protestanti esteri , i quali formarono 
Una contro-lega per sostenerli . Dessa di- 
-Vise i cattolici, alcuni de’ quali si arma- 
JOno, siccome pretendevano, per assicu- 
TÒm. XXII. ■' Y 
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nrè la ‘loro religioM; gli alrri per^dlfeìt* 
défe 4* autorità reale , e la Fegge fonda- 
mèntàle della successione'ché voleVasì* df« 
struggere . ‘Finalmente ridusse -il rè' à tali 
estrernità che affine -^di- far. rientrare t 
cattolici ribelli nel- loro dovere, '"riunì lè 
sue forze* Con quelle'^’degli ‘eretidi^i -L-Oto 
ribile parricidio che^n questa' 3 occasione 
si commise sulla' di lui persona , • ben lun» 
gì dall* annichilare i' 'religionarj ^uniri 
allora come necessariamente ai cattolici tl^ 
masti fedeli', o disingannati dà li* enormilà 
di codésto attentato*, acquisto loró'utìa 
esistenza piti sicura' é più' vaniaggit>s* 
di quella che avessero avuta gianirtiai ; 

Xst*tuz/on* d$ll* .ordint dtilo'S^rito^santa 

ipt, ' Antecedentemente il re^'^Enrico 
III , per premunirsi contro aranti Hperi-' 
coli, con“afTezionare alla corte i grandi 
del- regno, stabili un ordine di centa per* 
sone della prima nobiltà, nove dei quali 
erano prelati, otta ntasette '' cavalieri , e 
quattro grandi offiziali, che tutti dove- 
vano esser, cattolici , ed obbligarsi'"' co** 
giuramento ad esporre e beni e ■ vita in 
difesa, della religione (i) Gli diede'H 
' nome 'dello . Spirito santo', é ne'’fissb 
'la festa’ a' Pentecoste , giorno' in cui egU 
era' nato i era stato eletto re di Polonia » 
ed aveva ereditata la corona dì Francia. 
Questa' idea gli era velluta in capo al soo 

‘ (0 Jourri dé Hcnr« III. ' • ' ‘ ‘ 
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DEL CrISTUMESIMO . 
ritorna di Polonia , nei passar che fec^ per 
Venezia , ove il Senato gli R^ dpno , ^(fo- 
nie al capo, della, casa di Francia, 
costituzione originale,, con cui Lodoyifo 
d’ A ng io principe della stessa casa' eje 
di Sicilia , aveva ^.istituirò,, nel .1552^^^11 
ordine militare dello Spirito santo „ di 
cui lotti • gli .altri" monumenti erano',stati 
estinti dalle rivoluzioni accadute dopo 'là 
morte di quel .prìncipe ^ Ciò non ostante 
Enrico. IJI non lo. stabilì In quel regno 
che più^di quattro anni do po la ^ sua as- 
sunzione alla corona di Francia ^ cioè hél 
1.57^, .per opporlo alle violenze della le- 
ga.. Que’ cavalieri furono nominati 'com'- 
mendatori , 'perchè il re aveva avuto di- 
segno ’di^' assegnar * delle * commeDdetTad 
'.ognuno di loro , come in Ispagna : il 
che^perb fu impedito dalla corte di ^Roma , 
zd istanza del clero, di Francia. , ' 

- ^ i » 

Rijtahth'nienso cìeil' ordine di s. Sasilts^' 

j 2p2, Nello stesso tempo Gregorio XIIT 
-tentò di^ ristabilire in Occidente Perdine- 
.di s., Basilio y che aveva contato' fino' a 
cinquecento monasteri nel solo regno di> 
iNapoli, e che per mancanza dì subordi- 
óBazione era caduto in una rilassatezza 
]che lo aveva qi'asì annichilato Ordirièi 
^cT>e tutti i girolamini , .che restavano 'in 
.Occidente, più .non fòrmerebbero in avvè- 
qH ire. che una stessa congrega zio nè ,^e 'sa- 
rebbero soggetti aduno stesso abate; po- 
scia loro accordò molti privilegi , lascian- 

• tr ^ *■ ^ 'i. 
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do. loro se;»iJÌreeancber llHti'ta greco , Fra 
gli . 4 D n li m e ra b i { t. Jsta b i l i ni 0 n ri' : van t j g g i-o 
che. questo papa, fece )periJaireligìòoe9-'S^i 
coatano'.iin ;questb .isoio ain novveo ti icoltegi 
Oi,sèffiinarj /ufondati isotto* tutti ci imi 
C/per tutte Ja. nazioni viiavRoflia pèr'''git 
Inglesi ii:i Tedeschi , d Greci-, iiMaronlti^ 
glivEbrei;, gli Atei pentiti, -ed aiLoreto 
peri glijSchiavoni ,• poi. nella •Gemiàniij 
medesima ^ jnella ?oemia ,--neJIa Moravia-, 
hic-lla (Tiruania , nella. Transijvania'^e por- 
lino nel* Giappone ,j . 

-l.zpjv Dos anni prima )'-Glovanni -della 
Barriere, .abate-di Feuillàns-nellandiocesì 
di- llieux, diretto- da ('Arnaldo . d’- Ossat- jj 
allora segretario dell’- a'rciveacovo “jdi Fo- 
iosi e poii.cardinaLei’ -stabilì la ri forma 
dell’ ordine di s.-- Bernardo , a..cnu diede Ul-' 
nome- della"' sua abadia ,idi cui‘..però -tuttP 
i vecchi religiosi ricusarono di abbrac» 
ciarla. Stette anzi quattr’ anni senza tro- 
vare alcun discepolo che., volesse ■imitare 
le rigorose sue austerità ; talché pensava 
di andar a confinarsi solo nel fondo di 
qualche -sforesta , allorché fd’ Ossat rioco- 
roilo, e -Io persuase di aspettare io^pace- 
i -nioinentl. del Signore , che t finaìmenie; 
sparse sulla perseveranza i deli pio i abbat*»- 
l’ abbondanza^delle celesti benedizioni "b 
zp4.uGregorio XIII , che sosteneva sul-J 
la sjnta^Sede quelle'-i eminenti.' :virth 
VI. aveva portate, -non poteva smancare^'dM 
tener mano alla esecuzione de*; -«aggi ìd»-q 
creti del suO/ santoi predecessepedi^La caUb 

; Inilr-i j'j l3^ OJJSI I-Jil 
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. oììPeioCristianesimoì’?^ 

>1)1 j_ristabili ra , nella ('uni vèrsi rà di n Lo va* 
>)lpy dallele.uit/me conclusioni che.-avewa 
in sfavore della bolla di Pio V , vi 
era' sussistita fintantoché :ii ducaf-d'Alba i 
vincitore vendicatore iterciblletjt aveva 
tenuto nel terrore e nella' sommissione 
i novatori di qualunque specie che'insor- 
geyano, o s*iotroducevano ne’ Paesi - bas- 
asi,, Ma ad onta del rigore , ed an2Ì in 
conseguenza dell’ eccessivo, rigore con cui 
vcnivan trattati gli eretici e i piò qua- 
libcati ribelli; le,setre di Lutero, di Cal- 
yina,t.degli anabattisti medesimi , divise 
dissentimento, ma sommamente unite dì 
interesse contro alla Chiesa ed allof Sta- 
to , presero finaimenre il giogo in orrore, 
e ruppero ogni freno , e lo sforrarono 
ad abbandonare le redini del governo^ .’ 

: c: ; r ' , v 

Pitoctbi di mare. ' 

*J 1 ■■ Origine della repubblica d' Olanda. 

' 'Il duca' d'' Alba larda ì Paesi-basd ~ 

) ' t t •• • ••; • 

-02pV,. I pitocchi, di mare, così detti per 
analogia alla prima confederazione dei' 
pitocchi, vale a dire i pirati fiamminghi* 
arricchiti sotto la bandiera della -regina - 
d* Inghilterra , s’ impadronirono * dei. por- 
to della Brille , e di tutta P isola che 
porta questo nome alP imboccaturaidella > 
Mesa, senza che il duca d’Alba potesse v 
più sloggiarli di là . Tal fu la vera'icuila'f 
della repubblica d’ Olanda ; ^ OJadeggiante 
nel nascer suo nel sangue de’ cattolici del 
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pdes)?|,. pCpe ^tutti furono tructdati . La 
brille , s; unì ^^.ipprinCipiò per me220’ dì 
pna Wa, ófFensìva 'e 'difelnsi-va colla*'cttti 
dvvl^les^ip'ga ì^n Zslai^’da^; dopo dl^ch'e i 
piitoccbj,d.i mare, aiutati 'poderosamente 
dagli od’ di^ Francia e 

di, G.ecmania , si unirono^ al pitocchi ‘del 
fpn’tinente‘i ed ^allora strascinarono tutt» 
Ù^Z?iand? ove il princrpe d’ Grange'' si 
;]ifquar(ìprò con un’ autorità- da sovrano'^ 
fcd, ib'olì la religiopè'cattolìca ."Finalmen- 
dopo più'fàtti'sòrprèndèntl um'vav 
Jo/eJ:.e, 'di ,ùp 'fp'rore eguale ne- duecpar- 
4itj’,' essendo stata Battuta e quasi-disttut- 
ta. la flptta spagnuola ’,’'il duca d- Alba 
dimandò ed ottenne’ il suo richiamo,'' 
zp 6 . Luigi dì Requesens, 'gran commen- 
datore di Castiglia , che gli succedette^ 
jiiQU; ,po,tò compensare colla sua umanità è 
^ coUX^sua 'prudenza la mancanza de’ talenti 
utilitari, del suio' predecessore , avvegnaché 
^^'i' fosse ^^cpperto' di gloria "alla ’ battaglia 
.41 Lepanto ! Essendo mb'fro In queste dif- 
ficili , congiunture sen<a che gli fosse->tà- 
to , dato, un successore'^ il consiglio di Sta- 
prese provvisionalmente- le redini dei 
goverpo, ed ailorchVqueste''vennerocaffi- 
; date a d/. Giovanni d’ A ustria i già gl’tti- 
doc||i Belgi' avevano 'preso tanto- gusto 
-par pi’ amministrazione repubblicana nin- 
^.trddotta dal consiglìo^^che non poterono 
'.^ral essere .intéramente costretti a di-sfar- 
, sene ,j Avevano^ levato delle truppe nazio- 
nali per 'discacciar dal paese ‘qirèHs *' dall* 
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Spagna, pcd ia uu’assemblea. generale di 
iurte >le proviucie , a^riserva sclranto del 
Luiseaiburgo,' si] era trattato ^col princip* 
c’.Orange,, per Io, stesso fine, sotto* pre^ 
iesto, di , conservare. la, libertà ‘del Belgio . 
Allora si videro, tre partiti straiiaf la 
Fiandra , uno de’ ribelli smaseberati sot- 
to- la condotta del ^principe d’ Grange -, 
jpadrone ' assoluto nella Olanda ’e nella 
Zdanda j Balrró degli Stati che avevano 
-arma tOf per conservare il loro nuovo sU 
sterna di governo, contro alle truppe spa- 
gnuole 4 e il terzo di queste truppe, le 
quali senza soldo e senz’ asilo eseteitava- 
sro^tutti.i ladronecci che possono esser 
commessi < per , desiderio di verdetta , e per 
-necessìtà^di, sussistenza , f j 

• * .. i * ' ^ * 

, J Fiaf»mìnghi divhi^in cinque 

ir. apy.'In breve questi funesti partiti' si' 
^moltiplicarono fino al numero di cinque, 
^Giovanni d* Austria , Beroe di Lepanto, 
-’moito. meno accessibile al terrore , che 

- impaziente della contraddizione, non so- 
■stenne a lungo il personaggio di un gò' 
i vernatore a cui non se ne lasciava che li 
-ititolo, accompagnato da alcuni frivoli 

- onorii,; persuaso che , non si sotromett'e- 
UTebbero che colla forza codesri sudditi 
•'^•che. si erigevano in padroni > reccolse'le 
oiTuppo, spagnuole,. marciò , contro all* dr- 
-riiMtta qegli -Sfati , la mise in rotta, e 'si 
'oimpadi^nìi dù molte .città, ,GIi Stati fe- 
* kiendoi tutto.. da^, questo . fMlnìUe di goer- 

‘ - --ir • f ‘ • 
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r;j ^ ' órt’r i r o n o la , so v r a o i t à d ij] le : 4 o ^9^ -p ro t 
yincìe al fx^itella de^re^ di Francia. , .che 
jofo,*^,còadusse ., diecitrìila * uomini, .'per, la 
paaggi.or pai;re calvinisti, .vNcllp.stesso^tem^ 
po. .r.i c^ ve t tero r a rcid uca iMa £ l i a , , - tellp 
dell!, imperadore , per governare (iaranroch;^ 
non isi,. tosse scosso intera menfe , il gipgo 
spaguuoloj. ,Gli-St3ti presero altresì al I07 
ro solido yentiquattromila «tedeschi), ,^cp-; 
mandati d.tl principe Juterano ^Giovanni 
Casirairo fdelU casa Palatinaj,ed iu questa, 
occasione ,.,la libertà di religione fu accac*v 
dau.in tupte le provi ncie, per opera.delipdn-- 
cipe d’Oraiige , il quale piu atto al consigliò 
che J Ila guerra , fondava princip.almente Ja; 
sua speranza vSull i rovina delia ‘fede catj, 
tolica . Non vi fu che,!’ Artesia ,.. la F,iap»^ 
dra Vajlo.na , e l’Hainaut, che si ,oj>po<^ 
nesséio a codesta clausola i con sì poco ef-., 
fetto però, che il rimanente della ì^iaa-, 
dr.a -propriamenre. detta . armò , contro ^di 
.essi. sorto.il nome diGantesi^e per.ren-v 
dcrli odiosi diede loro il nome di. fazioni 
ò ;di malcontenti. In tal foggia, Ji^’jinfelice. 
Belgio trovossi finalmente ^diviso in . cin.-^ 
que partiti} quello delle provincie, ràbe.l^ 
latest apertamente sotto , il, prìncipe , di 
Grange} quello degli^Srat! generali }.-.queI‘, 
lo ^de’ malGontenii } quello, de’igantesi 
quello, ^di-Giovanni .d’Austria;, che...teqey,a- 
n Lussemburgo colla. contea di Narrvurfl p-j 
che fatta bersaglio a. tutti gli altri^”jtriu_«;ì 
cerqssi sotto qucstLuItlma pi?z.z-i <,• aspet?^ 
taodo rinforzi j, mayun a .uip^te; Umq^furz^, 
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ìò rapì prima di 'averne‘ricevutPi"Si ehi 
egli 'dato per snccessore àuo nipote il dir- 
ca di Parma , ■'figliuolo' -'della - duclies'^a^'i 
c h e ' c 0 n ‘ m o 1 1 a/ p r u d e n 2 a a v e v a' g ò Ir e r na t ò 
prima’ 'del'duca' d’ Alba . Su questa ' espo- 
sizione, 'C senza che tentiamo’' dr sbro- 
gliare il caos partorito da ' questa' lofta 
interminabile, o quest’ alternativa rabbia 
della tirannia^ e dell* anarchia*, 'durante le 
quali le' città e le provincie passaVahò 
successivamente sotto la domiuaiioiiè dì 
tanti partiti' accaniti ‘a 'distruggersi 
questa ^'semplice ‘esposizione sarà "facile 
immaginarsi' tutto 'ciò ch’ebbero"a softtìré 
l’ordine pubblico e la' réligionè Lova- 
lìio' preso e ripreso Come ‘moire' altre cit- 
tà’i' cambib più Volte 'di' padrone e dr ti- 
ranno, ’e per lungo tempo fu un'soggior- 
no dì desolazione e' della ' più enortns 
confusione -. - . r ' ^ 

2p8. Baio rimas’e inviolabilmente divo- 
ro' del' legittimo suo sovrano,* ed ebbe il 
coraggio di opporsi '-apertamente , 'anche 
in iscritto^ ai 'gisfamenti -di fedeltà j 'ché 
esigevano t faziosi . E'' questo un giusto 
omaggio che ben volentieri gli rendia-r^ 
rab;'e piacesse pure à Dio' che potessimo 
similmenté’ attestarne la fedelrà’ riguardo 
alia Chiesa ! Ma la_.‘ guerra- e' lè 'faziortì 
che faòevan languire rutti glKaltri' affàt'rY 
la* vigilanza de’ 'vescovi- bccupratà '‘'-tutta 
intera a.' garantire -i -loro 'popoli' dagli et- 
rofi'tlélla ‘-Frància- e della '-Ge'tmania'',^"é 
sopVattutto it^tìtiro del* terribile '^duc& dP 
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» OiP S ^ C'Rrfl.' A J.Ta 
b'à ] I a>s‘c i a vaoo «a k 1 i be rol ca mpo; alU 
fila p»ssio«e’<fpero J^onoviià irretì noj^ 
aveva TÌtratrate; cbe colla bocca -4- j! v 

Owoa on;tj 

T3fj iCAtrispondtnzjf dì Baia~ con ìAarnW 

f. r Sant'Atgonda-, - -‘-ì* 

•r-.u r.,toiJ , V-. ,t;,i U _ 

‘ 2Pp«> Scandolez2Ò< egli 1 dapprima tutti .i 
■Càttolid prestandosi alle ricerche'di Mar- 
>nix‘, signoreidi sant’ Algonda: (Or* Mar^ 
nix confidente del principe d’jOrange, -j je 
dotto éalvinista non vedendo die unpas^ 
so di 'distanza, fra £aio .e. Calvinor, teot^ 
di farglielo "fare , e di riunife questo iBezr 
*70 calvinismo al calvintsmot rigoroso- y. Al 
primo invito, il dottor di Lovanio, ac- 
cordò che l’unica regola, l’unica pietra 
di paragone V l’unico giudice di tutte, le 
tradizioni' ecclesiastiche era la.sacra-Scrit- 
^t^ra ; che non bisognava prendersi molto 
pensiero dèlia tradizione,. di tutto ciò che 
dicano 1 Agostino, e. Donato y ma seguire 
'unicamente la parola, di, Dio così per 
dlscernere- la vera Chiesa^,. come per giu- 
dicare de’ suoi domnii e .de’ suoi sacra- 
ménti .liBaiio- diede le medesime spera nz^e 
su ciò phe restava da conciliarsi nelle 
due sette ed. anzi cedette .sopra :alcunt 
resti che^riguardavanp’ la presenza reale., 
ed accostossi egli, stesso agli eretici ,, sot- 
to preresto^di ravviciflarli, allf Cbiesa .,,ìl 
vortice-.ìn cui la guerra immer$e,,di bèl 
nuovoDtl signore-di saut’AIgpada soprap^ 

-..IO ► '•i..‘)jio «).=:*? r-j • . j ni^' .1;*. c’:z 

' <1) ••Bàin«; p.aoo,. Epist. Mam> Paio 
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rendenffe 'deHe finanie 'delUi $ua fazio- 
nèV nsparniiò'al^mondo :cnstjaivo _la;Con* 

sumazionef ^i'questo scandalo^ ’ intantp 
Baio credeva ai rimediare a tutto colle 
sue apologie*;: Glienè .bisogno una per 
rispondere al .padre Horance , dotto fran- 
.cescano j che -lo rimproverava d» ayerctra- 
dìta la causa de?' cattolici * ;Un . altra . ne 
fece , per dare-qualche plausibil colore a - 
Ve .equivoche sue relazioni con. sant A;l- 
:PÒrtdatv ET questa -la sesta apo bg.a -della 

sua 'dottrina , senza contar.quelle:che com- 
pose dipoi. :Non vi^fu mai autore che 
si giustihcasse di piìiv e che meno fosse 
•giusttficatoi.' ' ■ ■■ ' ‘ ' r 

■...'Malo diviene cancelliere della università di 

Levanio-tfe la .solleva contro alla bolla ^ 
di Pio . 



V ' * ' 



•i# . ■ V 1 ' ■ * * 

- ?óo. Allorché vide il tumulto delle ar^ 
lini allontanarsi -da Lovanio, « MU rmia- 
nénte della ^Fiandra' in .preda a!la..discoPr 
‘dia, volse * direttamente 4e ;sue 'matterie 
éontro alla bolla che ave,va condannato 
-le sue famose proposizioni , ed ammutini) 
-contro di essa tutti ì suoi seguadi , dt- 
vertuti più -fieri e più numero^ che mai 

■dopo' che si trovava al cqkno degli onori 
àccademici; essendo ' egli 

•successivamente con poco inter/alb cau^ 
^ceriìere’e- conservatore dei 
tKiiversità l 'Là Vi gridava cheia boUa era 
supposta; qui ch’era stata ottenuta orreN 
ti zi amen te 'dal defonto?paut'efice;.> e. C)h 




^.^48 , 

'brcVé ‘sàre^bè^ Hrócji't3^"da ‘ùre'gol'fo 
'5i 1 1 1 1" i id i * t u l ’ X o if •* a ff e 1 1 ^ i o n è ' i' a ? f 3 - 

'vàVi'o 't rtirfii ‘p-eV tiitto^vé'ni'và'^ rapDte- 
s'ettrata'VDrh’è‘nnà'*córtdarina 'dejla 'dottrini 
la ' pru ‘•pura’', e’ ‘come tin "monumento' in* 
degno odia ^Sedé ^apostolica .* Tanto' piò 
rapidi “fnTonò'i progressi ’delli sedUaione"', 
quanto'chè la'cohfustone' -univetsalè met- 
teva' la potestà ecclesiastica 'i egualmente 
che h' secolare ‘fuori di stato di' opporci 
st '.' Gli ‘Ortodossi ’ non ' 'poterono ’ che' irn^ 
pIorare‘‘iI' soccorso’ del re dr“Sp3gna"'e 
del sommo' pontefice, cui informarono" dei 
pretesti artificiosi", 'coi squali i' nuovi ne"^ 
mici' della Chiesa coprivano le' Ioro se* 
dizlont^^conrro alle decisioni di essa . 'Rap-- 
presentarono che il 'miglior inezzro ^di re^- 
pri merli’, o di sconcerrarl'i','‘era' di toglier- 
loro qualunque speranza di veder' TÌvoca-** 
ta la bolla di Pio' V ,* dichiarandola veraì* 
mente emanata da quel pontefice , e ■Sfa- 
cendola nuovamente pubblicare a Lova- 
nio, dopoché fosse stata confermata dal 
suo successore. • Per la qual' cosa P am- 
basciatore di Spagna a Roma - ricevette'! 
ordine dal suo padrone di'-appoggiar for-- 
temenre questa dimanda presso il santo - 
padre . ■ • ' ■ 

Costitutifcne di Gregorio XITI contro | 

i ai baianesimo - , . , 

. ; : _ j , . r -«.O- 

?ot. II papa 'Gregorio "ne sentì^tutta’^ 
la giustizia;, e con somma - indignazione ^ 
intese le perfide 5 pratiche degli ostinati s 
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balanlsLÌ contro at^; biplU .del s^nio suo 
"p r e d e c e s s o re , ^ . Fi n 0 d a l p 4 p p d i , -g e n n a rp 
.\Ìl 9 '> pubblicò^uoa. «^siitpztpne tn,,coa- 
iferma della )ìol\i\ 'EiVcmnìb^^^^ 
bus pte ,.vVlnseri juttaj'ntera'.^,^^a,. céstii 
Uiziòne comincia con^queste/pàrple 
visionis nosttiC^ &c., Appariiens,~,aUanos,t-(.i 
'p.revic{9nza Hi verificare tn .un^bisogm. Je cic-^ 
cisioni^ de* nostri predecessori^ soprattutto a 
lor che così esige, la conservazione^ fede 

cattolica . Per .la. qual, cosa-, dessà ,prosie- 
gue , /libiamo inserito nella.presente/il^tenor^ 
delle lettere di Pio V nostro predecessore ài^ 
felice ricordanza., quali appunto le, abbiani. 
trovate nel suo registro . Dopo di averle, fp-, 
s). copiate , vogliamo , ripiglia il papa ,Gre» 
gòrip , phe vi si. presti per ^ tutto fa stessa 
fede che all' originale ; che se vi foss-er cht^ 
avesse ardimento di contravvenire a codesta 
testimonianza , sappia che incorrerà indit-^ 
gr^azione delP ^onnipotente Iddio., ec»_ 



f- . 1 , _ , , . i— ,' •= r» ■ r . t . ■) f f; 

■' il papa spedisce ToletO a Lovanto . 
i ^ •" ■ :Ci,r: , o;n 

j2p2, Gregorio .^Xlll-non volendo, i^chei; 
per* un riguardo riconosciuto ' pericoloso-;! 
la sua costituzione soggiacesse alla i incr;. 
desima sorte che la bolla di. Pio 
quale aveva risparmiato la vergogna . de tla^,; 
sua promulgazione a Baio ed a Giovan- 
ni di Lovanio risoIse^di'’farIa'^pCibbiìcare 
solennemente, e di ricavarne di bel nuo- 
vo ,dai Baio-.unairitrattazione(i fornìale ed 
iris iscritto . ,A{ìi.dò una telcn incombenzat i 
aPipadrerjTolcto gesuitaqspagnuoioc, :suoai 
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predicatóre òrdinariOfi èd-uno ^de'piìtTpro^: 
fondi tèolbgi 'del sue tenTpo&^T^oléto pasng 
sede^a^ rtell6 stesso gradoniictaUoto dégit>^ 
afl^ri , -delia mediazione^. . e cinte eminan^^ 
ti "qualità pel' consiglio y ^che - vénb^ oLki 
btigacó , Giungo tempo prima della. aùa.pfiot>a 
moztone^^alla' porpora romana , ..ac p renderai 
un ‘appàftamento nel' palazzo . pontifl^iofi:) 
ove lo ritennero 'sei papi rconsectttiviijpeco 
essere -pi{r ap portata di consultariof^.-^Éfa^j 
cD^Ì'^'eminente la lui -fama di' espereoo 
teologo e -di mediatore ' persuasivo*,. .di«i 
il -re 'suO'Sovrano' lo chiese nominaiamen-i 
tb al papa per. affare del - baianesinj-0 ig 
come fi piii capace db dar fine quelleb 
lunghe turbolènze. ' • .*a >? */ \u'.j a 



.Tttlido- sfielure Baio ad. un* piina ^emmtssiont • 

* • • ■ - ■ • ■'vii . l !J J 

Vani e pericolosi, furoao gU,s(of-s 
zi chfe Baio avrebbe ivfatti - 5 contro dad-^,\tn« 
ministro cos)- bene*autorizzatb ,omaosuei;ck- 
e modesto a- vero, dire ,* ma cdVuna - in t ter: 
pidezza' e ^d*un’ esattezza estrema a: ooa^ 
violare in nullalesue istruzioni sommare 
mente penetrante , e perfettamente a gioCrs 
no della questione per aver segui (p.-jn 
qualità di consultore resame..fatto a. Ko*i 
ma delle proposizioni condannate rtottój 
Pio -V L’ accusato prese .senza esitare ik 
partico ideila sonymissione, anzi della-der} 
ferenza j e :di 'una .fìd'ucia almenp:]adett%i 
ta:,fóéi. lumi.''e.; nella dirittura, tlel ,Q0Bl5 
missario apostolico. Gli disse per altro, 
che fra le proposi%io«ii c.(ood»QQjtte t^.ve 




DEL ClUS'njArNESIMO. JJT . 

n^ertnò.iakuite ,cb9 non .gli parevano, de-;, 
gHO' dr» censura 9ie: inQsi;a:ò! 4 i itemele :ch^ì 
cdtalb questioni. ihqnf^o>ssero.>-staf e discusse.^ 
coHa' necessaria Mn^aturicà >ìo(n# ii[comtnls><^ 
sarto gliifsceeuna narraciva.-così bene .cir-j^ 
costanaiata idi curii iopassi' fattiiper- 
stotmativo :, ed' a, cui aveva egiiiassiaùtò 
che Baia restò convinto , cpet quanto cnsrr 
certifica egli stesso*, .i^deiia regolarità di ua.^ 
ta-lelesatne Andò anai pikroltrev peroc^g 
ehèi confessò che le propOsizioni ^ cui^pre-- 
fettdeva'sùscettthili di un buon i senso , me-t 
riravano,' neLsensOf in>cui. le , aveva inse-, 
gnatev er che approvava , tuttavia ^faleuna^ 
delle* qualificazioni enunciate nella bolla ^ 
e che le medesime erano .molto, lontane; 
dal senso di s. Agostino egualmente che 
degli altri Padri, In una pardla* Baio at- 
testi egli medesimo di esser rinaasto con- 
vinto che* le sue proposizioni erano ve- 
ramente condannate nei senso naturale dei, 
snoi' scritti , e convenne -talmente ideila 
equità' de ila censura, 'che arrese a tutto 
ciòcche Toleto esigette' per la pubblica-, 
zione e Paceettazione deila bolla., . - 
JJ04; Codesti preliminari* ebbero.' luogo 
solamente' fra ilicommissarioie P accusa*, 
ro ,'^onde risparmiarea quest’ ultimo tutto 
ciòcche fosse ' possibile* di’ un* 'umiliante 
pubblicirà Ci)-. Venne quindi*;congregata 
hf 'Facoltà^ di teologia^ con Jtuttt i licen- 
ziati , baccellieri ed altri sttideoti Dopo 
, Oi)^u l'iCj . n ;ilo5'o<!; 5 rs .*,- 

A^a'-facett.’Lov. àd'aa. v- /•/. - i 
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.la iattura delle (credenziali^ del commissa* 
>TÌO apoataltco :i£ delia muovai, bollai^ .11 
. commissario v'algeadoi immediatamente il 
.discorso.a (Baio; cancelliere. della ,• uaiyer- 
-sttàj, gli d iraandò:.3Fqrtconosceva. cheti 
suoi scritti.jcoiirenessero} adcune proposi* 
ziòni jsnunciate nella iella ,'es se- quegli 
scritti le 'contenessero.. nei: senso condan- 
nato . .Avendo Baio risposto di ricono- 
'SceriOf Telerò gii dimandò s’ ei cwidan- 
nsiya. cotali proposizioni, e.tutte letaltre 
eh’ erano state lette i ^Ls.‘ coadMno giust» 

P intenzion delia bolla , rispose Baio , t 
mtla> stessa. /nanitra ch\ essa le condanna . 

-Il commissario, contento del cancellière 
.portola parola a. tutta 1’ assemblea .c 
dimandò se tutti quelli ^ch’ era no presenti 
.^ricevevano la bolla con rispetto , e.con- 
dannavano tutti gli articoli ch«>vt si tro- 
vavano condannati. Risposero i dottori 
ad una voce, che condannavano puramen- 
te . e semplicemente qucglil articoli, che 
ricevevano la bolla, e. che religiosamente 
la osservarebbero . Dopo di che i licen- 
ziati e. gli -altri astanti gridarono : Noi 
condanniamo le proposizioni , noi riceviamo 
la bolla con sommissione , e premettiamo di 
ubbidirle , ■^Eccheggiò lungamente la sala 
di replicate acclamazioni , che mostraro- 
nonon meno la sincerità della .sominis* 
stone^ che il giubbilo di veder l’antica 
dottrina- trionfate della novità . . i> 

305. Altro più no/i restava che -avere 
una ritrattazione $ottoscriicac>di..p)igoo I 
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• disi. carnet liiere.: . ma Baio ' boti ramava ale 
isoitoscrizioni; e se fino, allora areva pro« 
i messo ntutto cibi. che;. si ^era voluto ", ".non 
avcVai per ancèetToluco sottoscriver' nulla 
idi quanto aveva ipromesso .1 Fosse timo* 
-rC', OfpentimentO'.per. parte di' lui -, fosse 
iascendentefe.destrezza nel commissario , 
'Baio finalmente mostrossi ’ tutto) diverso 
'da se' medesima, e diede una ritrattazio- 
ne .sottoscritta , che superò tutte le spe- 
ranze 1 £ca ‘essa concepita in ^ questi ter- 
mini Confesso e dichiaro >che mediante 

■le^ conferenze da me avute col reverendo pa- 
dre Francesco Telerò intorno a molte opi- 
nioni e proposizioni già proscritte dal nostro 
‘santo padre il papa Pio V di felice memo- 
ria y .e poi' recentemente condannate dal -papa 
Gregorio^ XIII , sono , stato tocco - fino a .per- 
suadermi intimamente che codesta - condanna 



è sommamente giusta e legittima , e che non 
è stata fatta chexdopo una' matura delibe- 
ràzione. ed un esattissimo esame ,‘>ConfesJo 
parimente che in alcuni de' . libri da me 
composti in altri tempi e pubblicati prima 
che tali conda'nne fossero emanate dalla sau- 
ra -Sede y' non poche- di queste proposizioni' so- 
no contenute ed insegnate anche nel senso in 
cui sono state condannate Dichiaro ■ final- 
mente che rinunzio in oggi a tutte -'.queste 
opinioni y che mi' -acquietai alla "^condanna 
che la santa Sede -ne ha fatta '.y e' che} sono 



nella sincera risoluzione di'-inònt pih* inse- 
gnarle y“> nè avanzarle yi nè difenderle , \ 
g:;Tom.XXI 1;:'.: . i- • 



Saian. p. iss, App. n. io. 
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jod/Dopo 'ùn»''rìtratti2iòtte^ cosi pre- 
cìsa V i l" auto re ; co n fessava eh ‘ lè ‘^su^* 

prtfposizi.onì eraritt state màturàmente 
iriiriaté'‘è condannate ‘da due» papi- 
serisd iu. fcui ',ei *' le “a veVa.^ ingegnate > "e 
realmenté inserite ne*» suoi libri le che le-* 



medesime etano condaniaa te-' giusta mente. 
ancHei-^uanto alla sostan-zà' delie case; pa-' 
tfva ch’ ei si fosse tolto- cod tuftl' i^ 
terftigì* qualunque ‘tentaiio-ne di* mai piìt 
dare indietro ...Ma o fosse incostanza e 
cattivo consiglio , oppure ostinazione e 
cattiva-'fede , non passò-, l’ aònò' senza che 
fi' hott' riarzìisse "ilv cardine del sub siste- 
ma» se lice pure esprimersi -in'raPfofma 
e ehé non avaniàsse ' di. bel* nuovo 
alcune pubbliche tesi' i ' essendo staf&^ 
creato l" uòmo per fare' iì bene' ^ comi glt'uc-^'^’ 
celli per volare^ gli erà' così- impossibile 'di' 
faf^behe- dopo la rovina'' de il e sue forze i'co-. 
me' ali* uccèllo di vo’late seni^ ali - . I tene-* 
bro"si‘ di lui partigiani ;scfedltando' ovun- 
que' la bolla negli anonimi loro libelli »' 
sparsero che i fulmini di'Roma non ca-‘ 
devano che sopra chimere » e non potè-', 
vano disonorare' delle proposizioni , le 
quali non^esprimevano che la dottrina di 
s. Agostino. Volevano che si desse ad- 
Ognuna Ia=’ propria sua qualificazione , e- 
che' si rigettassero quelle censure rispetti-^- 
ve e confuse; incapaci^ a loro dire , di' 
dirigere la fede^ cristiana' . Pretendevano' 
che la bolla meritassé'al più quel rispet- 
toso silenzio» il quale non obbliga che * 

ai- 




DEL CrISTIANXSIMO . ^5’j 
&d una riserva di convenienza, senz* avere . 
alcun influsso sul giudizio e sull*adesio- . 
ne interna . In "tal‘ forma fu> disegnato 
quel laberinto di' cavillazioni ,,in cui il 
semi - calvinismo , sorto altri, nomi, trìn-. 
cefossi così, bene contro alle folgori del . 
Vaticano , che n’ evitò almeno-i colpi i - 
più obbrobriosi, e, malgrado la Chiesa , 
pam .sempre una porzione della Chiesa 

Viva ftrsttux.ione Jn Inghilterra > . 

J07. L’eresia più. sfrontata in Inghil- ■ 
terra, ove sedeva, sul. .trono vi esercita- . 

va i suoi furori a faccia scoperta , e non 
osservava più riguardo'-alcuno .. Per assai ^ 
tempo Elisabetta erasi limitata ad ema- ■ 
nar degli editti contro ai cattolici del. 
suoi Stati senza metterli in esecuzione al*, 
trimenti che colle multe e colia confisca- . 
zione de* beni , o almeno senza maccbiarsi- 
di sangue fuori delle occasioni poco fre- ^ 
quenti,Jn cui la^diflìdente sua politica ar- 
mava la sua religione. Aveva anzi sof- ' 
ferro, che. i cartolici facessero celebrare 
i santi misteri nelle, loro, case . Ma > 
avendole persuaso^ dipoi quella, stessa 
polizia, che i principi lorenesi' onnipos- 
senti fra i cattolici di Francia cospi- 
ravamo per toglierle la sua prigioniera la- 
regina Maria di Scozia e maritarla a. 
d. Giovanni d’Austria quindi ebbe -ti- 
mpre, che fossero secondati , dai cattolici 
d’Inghilterra, e prese il' partito* di ^ far 
eseguire a rigore le leggi emanate contro 

Z 2 
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. 0 M 1 S T*. ®tri hDa ' j n 
CodesK i^ggt cHclriardràMitelvitil 
"lkà‘ rtàesitàJttttlti il preti catfolich^! c qo- 
“tìiinattfti^ntb igesuiri.^io scopo primario .41 
-^H'èlh' Oèfflipà^^della Chiesa : poi iargene- 
5>>aie óhiOfiqué inducesse, glb Inglesi ^àd ah* 
bandonar la riforma ì?ed anzi tuftlquelU 
.df'tddestf dazione che' rioeTèssero i pre* 
fldicaiotìJdeU^antìca dottrina (i)» rc.Tba 

OTi" 'x " ;*■ >•*■{■: ■- 'i 3 

fCuiitrto MaiiUi BJntonJo Cam^hù ed altri 

sajr» li : j} oar--f.i i':-> g n:jji 

4w1>o 8, 'X.a pdma i vittima.- di questa- sevfe* 
riti fu .im sacerdote '. per, nome Cadbett^ 
Maine I il quale veone^formalmentè coil- 
dànnarp e marci rizzato nel.< borgo di sanir 
to Stefano in Cornovaglia (a) ; Un geti'» 
tUudma denominato Trugiou f in, ca^ de^ 
qaaie alloggiava questo-santo ’sac«rdote?i 
fii 'spogliato. di tutti i suoi beni , qoqr/ 
dannato ad una prigione perpetua t'Alleiri 
tata ' da 1 queste sangui uose p'ri ro vzio j c; fC 
cer'cando sperfino negli Stati -estèrI di'tgok 
tiplicar le sue vittime . Elisabetta, sped). 
vilmente io 'Francia ed lin Italia ' alcuni 
prezzolati traditori , 7 i quali fingevaupìdl 
fuggire dall* Inghilterra per causa di.reiirl 
glone» e che collega ndosi. coi Iptcì, G 9 pv*;> 
patrioti rifugiati per la causa stessa , n^. 
strappavano i loro secreti, poscia.^ né ..itt^ 
formavanQ>lanregina,;'i cuij sospetti a Rdag-i 
yioff berte spess'Ql ànch? 'pili j ipltfr'iche^ Ift 

- V 

- 

Ci) Catnbd. «nnal. Elis. ad an. iS 7 i* Saader de vìs. 
nionarch. in fin. .t , «orfT sff-(t5 

(*) Saodcn a« ao..)f* i».) 
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idelazionf ’delion 

-o»t»Uciv 'elle qùft^ «vili deùtori^lfti ^4|* 
ifcawimonhel aqo.Tegnt) » jinfafifYinlfl!- 
'me4i ara niente acrestarej fefehi poti^belc^^* 
tWnl 'nnmero^de’ ''mantirii immota;tI 
•questo -basso; maneggiai o“>h £). ifirolafid 
o/^op. cbe’.fra gli ’ gì tri 

Ed mondo' rCampien .> ilàdolfoi . SltferVinv* 
e. Alessandro Briant predicavano segreta* 
mente rà^fede^romana^fn" Inghilterta (ì) • 
Tutti e tre erano gesuiti ; il rigore della 
ricérche fur pìroporzionaterab preizd? della 
preda V ed accompagnato dalla buona ^ittr 
scita iJ' Un’itraditore y‘ per’ nome Giorgio 
Eiiot'ì rivelò che Campien '■ailoggiaTra ir» 
casa diVun isignote cattoiicor:' i due; suoi 
compagn il furono scòperti con mezzi isi* 
tutti ettre strettamente rinchiusi jj 
Ognuno in :nna «carcere particolare Affina 
di - renderli ipib^odìosi- di quel !che)}sareb-, 
bero comparsi a molti inglesi sotto HI 
Ip'^titolo dt^papisti 0 di cattolici , 'furono, 
accusàtr 'di ^cospirazione contro àlla« regi-» 
lia’j-e' i giudici si recarono illa« torre di 
l*o»dra'lo cui era tenuto Campfenv per 
interrogarlo in privato . Il còrifessòre 
senza piò meravigliarsi delle lóro; minac-^ 
céj. <he delle capziose loro' ioterro^< 
zipnii' mostrò con rutta lai sicurezza dei*« 
la innocenza'j e colla serie ninlformef del*- 
lèi sde- risposte) che' » falsi ^delitti cho gH 
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(*) Sao«»iHn, hlst. Soc. jes.^partr.^'f 1.- r. 
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yenivano Imputati non si credevano, più 
di quei che fossero provati.,’ e che il rea- 
le suo delitto era la sua religione V Sem- 
.prgy disse , loro , /èo pregato con tutto' /’ ar- 
Aore ì'di xuisono capace , per la salute dell/t 
regina , per la prosperità del suo regno , » 
non ctsser'b mai dì farlo fachè mi resterà 
,un. soffio., di vita E siccome g,li Tu richie- 
sto .di qudi. regina^ intendesse di parlale ; 
di Elisabetta regina vostra e mi^ ,, replicò 
loro con Tina prontezza ed ^un\aria .di 
candoro che li confuse , Pure,fu oobdàn- 
nato, e fino, all* ultimo momeptò della 
.esecuzione non Cessò di esortare gliastan- 
ti a rientrare nel seno .della Chies,a .-‘ Ven- 
ne strangolato , poi se gli recise il capo., 
.e il'isuo corpo fu fattp in qua.rtf . I. d’Je 
suoi , compagni subirono lo stesso 5Ù^‘ 

t ^ 2.1 0 « ’ ^ ^ ' j, * ~ * 4 - - j' ^ ■# - e. ■ . ^ 

'■ ^ 'Congiura di .Guglielmo Part . - ‘ ' 

/..75.10. Qualche, tempo dopo la perseen- 
-zione^dlvenne anche più violenta j (in. qc- 
, casione di, una vera cospirazione tramata 
contro di Elisabetta da .Guglielmo .Pafj, 

' gentiluomo c cattòlico del paese di Gal- 
les . Questo, spirito, esaltato dalle efferve- 
scenze di un falso zelp aveva consultato , 
mentr’eraja Parigi ,,il padre Wiat gesuita , 

. li n torno al ■ prò getto i eh e,. ?v e va. 'coti ceni ro 
di .eccitate 'Upa- solUvazione inr,Ipgnilter- 
£ xa y onde rippndutre o.uel -regno . all’ uplii* 
dienza della Chiesa-ftjT- ìIscshÌW 

(O Cambd. anùal. res.^lU. ad an.xs*4. DeThou,l.r». 
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u;1; ilitendimento 'dirhro , e somma- 
"niente ‘fermo ne'buoni.principj , procurò di 
'fsrgli sentire 'il pericolo' egualmente che 
i’ inutilità del suo progetto) e soprattut- 
^to la grande 2 za' del delitto ,' che sempre 
!si comniette -turbando' la ' pubblica* autori- 
*tà , e corpbattendo l’ autorità legittima , 
'quand’anche sì trattasse "del bene "della 
‘.religione’. Pari mezzo‘’co‘nvinto s’ incon- 
irb 'sfortunatamente in 'alcuni de* 'suoi 
conipatrioti ,, uomini - d’ immaginazione 
‘cupa ‘e rara come la 'sua'. ••Dlsprezzò cih 
^che detto gli aveva ;il gesuita , seguì' -il 
'suo.; primo disegno /tornò ''in patria .per 
farvisi de’ complici \ fu scoperto, condan- 
nato, e messo a' morté’come tèo di alto 
tradimento. Un tale avvenimento fu ca- 
gione ché nelle ' persecuzioni anglicane 
crescesse di molto il rigore esercitato 6oo 
u Ho ra . .U parlainen^ò ordinò con uno sta- 
tuto autentico a tutti i sacerdoti di uscir 
'dal regno nello spazio di ‘quattro giorni , 
'sórto pena di esser trattati,' spirato quel 
' termine-', come rei di alte ^tradimento .. 
'jColoro che ‘li ricevessero, o li nascon- 
déssero , erano condannati come rei di. fel- 
lonia» Stabilivasi altresì che coloro Iquali 
< sì trovavano nè’ seminati esteri , se non 
tornavano entro a* seli mesi , > e non face- 
• va'ti.o la Moro sornmissióne^^itìnanzi oad.iun 
'vcscovò^anglicano./o* -'ad -un j giudice' di 
'^pàce , sarebbero' riguardati' essi pure coma 
‘^reP di' alto'^tradimento } ch^ Quelli che di- 
rettamente, 0 indirettamente mandassero 
t.. or; J -O >‘M,ns 'ìì .::ij . j-i 




danarò‘}à' 'Cedesti » seminaristi ;, :^sarèbbero 
spogIi«ati di tutti’! 'loro beni’j' e banditi 
irf -pérpetuo ; che’finalmeBte- tutti iquelli 
che avessero cognizione di quakhe' prete 
-papisfa", ?e nòminataniente di qualche. ge- 
suita ttascosto ''fiel regno , seTnon lo de- 
hUnziasséro fra qaatrro-^giorni , ^sarebbero 
Condannati’ ad una multa, emessi in ptl- 
giònfe.^'E’ facile fi^urarsiy senza che ne 
descriviamo l’orribtl quadro , qoai hunù 
di ‘sanguè facesse scorrere- una tale in gin- 
sttzia ,-decoratardelÌ3Ìforma!itàve di. tut- 
to^ l’apparato della-giusiizia’» et..; ì , -j 

A 2. , ii. n:>r-. . : ; ir. 

,, j .Sj}l!evaz.ione deelì ..eretici ad Anversa- 

T ^ ' “ / , . i • li . . 1 

Ji idi affari della religione iptende" 
vano ne* Paesi-bassi ; © ^almeno nelleì pror 
viwcié le /pii» rimottì verso vìi mare; un 
corse cosi cattivo j come nelle: isole bri* 
taantóiis (i) . *Iv settari pieni-d’ audacia » 
perfino nella città d’Anverp , tentarono 
di arrestare a mano armafa una*' proces- 
sione del santissimo Sagramento , a cui 
aoMstevai?Parcidiica Mattia' coti tutfi i 
caftolitiv.' Volendo quelli che scortavano 
le^ bandieré , sforzare , il passò , gli leretict 
spararono 'contro di loro , atterrarono due 
uomini, misero gli altri in fuga ^ ?ed va 
breve rutta la sprocessione restò dissipata'. 
Un grito’momerocdel/pièr tragguardevolLy e 
1? arcidudaT! medesimo 'furono: spi ntb nell» 
eh iesà'V do ndes don «h lasciò itscire il prìu:? 

<i» Strada, de brìi.' Bel;. I.^,'dech. De Thotf, l.«. 
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cipe thè dopi» un lunghi^sim'o, tempo*,, e 
come per gràzia . .Q^taiuo aglt altri, i se- 
diziosi dichiararono che ^ loro non resti- 
tuirebbero^ la libertà se prima '_ilj\tnagi- 
•strato non avesse bandito dugento -frà 
canonici , preti e frati che nominarono » 
5ul rifiuto che se ne; fece , arrestarono 
«gli no stessi i dugenro proscritti j e H 
■strascinarono fuori della città. Tutto ciò 
che r. arciduca potò ottenere .dipoi colle 
sue doglianzei'e le sue minacce fu che 
si avrebbe libertà di coscienza .> nella cit- 
tà, e che si lascerebbero alcune’ chiese 
ai cattolici ad eccezione de’ capitoli e 
de’ monasteri. NeirannO seguente 1580 , 
questa fazione, sempre piò audace.' i$ed 
aperta mente ribella ta , tenne nella'' stesse 
città una numerosa assemblea , ^ in cui restò 
concluso esser d’ uopo di rinunziare inte- 
ramente alia ubbidienza del re di Spagnai 

,*’■ ' dtgli anabattisti . 

> v’ ■>' , O.:-:. i"'.> 



! '^rz. La- tibeHione e il fanattsmo^avian'* 
zavano con passò eguale Ih tótteìle con- 
trade dell’ infelice Belgio (t) . Nella<fiQeli 
drta un miserabile , il quale non si che 
avesse altro cognome ebe quello del’luo- 
go^della sua.nascita, r impudeute Gian 
Guglieiaho di Ruremondari, osò pubbUcartf 
di ''essere snscitafo da D'ÌO''pe;C: rUeVafn.':!# 
pura:' fede degli anabattisti. ,9lO!(CÌstabi4iife 



t») De Ttiou ad auMWffp?; »b , Jibi;n* u'j' 
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il regno Munster>'^Fecè ^Ua lilìrd^^p^ 
autorizzare 'là pluralità rfeMe''mdgli^ fra^i4 
sìroi^Séguaci-, cui' non’ lasciava' >di'‘ <|uàHfii- 
Varé'cóme 'Cittadini della, ‘nuova- G^rusà* 
fenitne,'^ córtie i soli che fossero illuminati 
dalla Divinità’, e desti nati all’ impèro dell’ 
universo , ’ allò stesso modo con cui in ali- 
tri tempi ‘gl’ israeliti lo furono - «dia ,cont 
'qiiista della ‘ terra promessa Diceva' pub.- 
blicamente, che Dio -gli aveva data la 
spada di Gedeone affine di- fare a* suoi 
aiscepoli una divisione eguale de* beni-dei 
jpQndoj'i quali non appartenevano chea 
Gesù ‘Cristo ' o ai veri fedeli .- Con que- 
sto pretesto éi permetteva il furto , 'Ogni 
sorta di saccheggio -e di ladroneccio 
.Molte .'furono le persone , singolarméPte 
fra l-a nobiltà, le quali vennero non solo 
spogliate dé’ loro averi , ma oltraggiate i 
e trucidate eziandio con tìna barbafa cra- 
’deltà Già da più di cinque anni "'dura- 
vano cotali '^disOtdi-ni, allorché a l duca -di 
'Cleves- riuscì ‘di faf'àrrestafe il- fanatico 

f )erturbatpte‘, ‘ il ' quale ^fo larsò '’a -fuoco 
ento’j senza che desse 'il menomo -segno 
dì’ pentimento'. ‘ ' ' ^ ;r 

. I ',)• L’ T r.-'i ’ic ( 

Il re-Se'&aUtano di Portogallo ferisce .in Africa 
^ , (-0 <gli Sf agnuoli ^invadono quel regno . 

'maestà del diademà^ era sfac- 
“Cìàta'menttf ^^folara da ' tutte’ queste ipo* 
òri, te .riforraéi,' 'le/quali'-^ 'poio in ^ sostanza 
non av’evan^ di sacro cheola ''lidehza nó-iil 
liberarsi 'da'--'^qualnoquo- dìpetideit^za’^* I?- 
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tapta-Filippo II aggiugneva, alla , sua poS' 
sanza già, così formidabile tutti .gU^ ap; 
tiehj doniinj.,, e tutt^ le ricche conquiste 
ile’ re di Portogallo . Il giovane re Seba- 
stiano,, collo .spirilo ancota , tutto 
delle idee di cavalleria-, che aveva a,ttin‘- 
le ne’ ,principi della educa'z,ione ,del ..suq 
tempo, ^ aveva portato le sue .armi ]io 
JVfrica senza riflettere alla infinita spropor,- 
izione delle sue, forze con quelle degl’ inp 
fedeli , i quali dopo alcuni » piccoli ^vaa- 
'taggi.da lui riportati ^ iuvòlsaro^,. il 'pic; 
..colo soo esercito,, e lo^confusero , èguaj- 
weute che tutto'il.fiore della sua nobiltà 
nella orribile strage che ne fecero senza 
alcuna distinzione . 11 Cardinal ti. ÉnrIcÒ 
suo prozio,, che gli succedette , essen.do 
^rete tu età di sessantasette lanpL , >e di 
^salute Infecma , lasciò di bel nuovo vacan- 
te il trono dopo diciotro mesi di rsgnó^. 
Fra tutti .1 pretendenti , ,Ì quali non man- 
icarono di presentarsi per questa Arista ere- 
vdirà , 1 . colui che vi aveva pi miglior. dirit- 
<10., c la cuii posteri.tà lo ba..poi .sì^glo,- 
Ttosamente ricuperato, ^ vale a dire il duca 
di Braganza , maritato a. Caterina', l^gl.V 
uola dell’infante Eduardo figlio del fé 
Emrnanuele , è discendente 'egli " stesso 
benché in linea meno'rerta dal re di Por- 
-logalio, fu quegli che recò meno ostacolo 
-alle pretensioni, dei ,re di.Spagna , discen- 
denteoa vero dire, dalla primogenita, dell* 
linfante Eduardo j.jma rigettato , dalle leg- 
gi fondaraentaU.del, regno., le quali, .escju- 
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dono dalla corona tutrlj i principi- «step,. 
.Codeste leggi ebbero rutta ,da^ loro» fpr^ 
contro agli altri concorrenti jj ipa^, le^,aiv 
mate di Filippo le rendettsrp- nulla per 
•lui. Il gran priore del Grato,; figlio na,- 
turale di Luigi , secondogenito ■ del , j;e 
Emmanuele, si fè proclamar re dalla ple- 
bea e con alcune truppe' levate in fret'- 
ta , osò , di tener la campagna innanzi .alle 
bande veterane di Castiglra , comandate 
dal famoso duca d’Alba, che ben pre- 
sto dissipi quella dispregevole fazione. , 
Quindi Filippo nel 1580 fu generalmente 
riconosciuto per sovrano degli Stati di 
Portogallo, così in Europa come neli.è 
Indie . • - 



Le provitteie unite scuotono apertomente il giogo 
della Spagna - ^ j 

■ 514. Questo aumento di possanza mise 
così poco in soggezione i Fiamminghi 
che ai 26 di luglio delP anno seguente^ 
venne risoluto negli Stati congregati alP- 
Aia di pubblicare le risoluzioni . prese 
nell’ ultima assemblea d’ Anversa' (.1) «- 
Uscì dunque alla luce in fiammingo , in 
francese, e in latino un diploma in cui.j 
dicevasi che si rinunziava alla ubbidien-^ì. 
za del re Filippo ; che questi era decado- 
to dalla sovranità delle Fiandre, e .che 
popoli vi erano liberi dal giuramento^.’dijj 
fedeltà in conseguenza della crudeltà,,<leg(^ 
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•g?r SpagVjuólì , ' della' 'violazione della 
'ftde‘ data' alla '^' nazione ^fianiminga’f • ebe 
ìrttaVito'^pér non lasciar le" provincia 'serv- 
izi sovra nò', -érast- eletto it duca’ d’ Angib ; 
rna/^ch'e in 'Olanda ed .ih 'Zelanda* gli 
atti pubblici si farebbero ih n 0 nfe‘'del 
principe d’ Grange -, e che per tutto i iti/- 
gistrati , 'egualmente' che' i governatori 
presterebbero nn nuovo giuramento in- 
nanzi ai- deputati degli Stati . Questo 
tóanifesto b il titolo, fondamentale della 
tepubblica d’ Olanda'.-' • v,’-- 

5 ry. ' Appena’ né fu' fatta la pubblica- 
zione i" che vennero rovescia te -la statue del 
re di Spagna ,- spezzate le sue armlS“c2h* 
celiato il suo nome in tutti i monumen- 
ti-, 0 si proibì. di metterlo quindi innan- 
zi alla testa di .alcun tatto j s* ingluosé al 
lavoranti della zecca di non più far uso 
del suo cunio'i si ordinò- ai 'govérnatofì , 
ai magistrati , a tutti gli ufHziali di rt« 
nuhztàfé af suo servizio; 'ed a tutti ònélli 
che da lui tenevano'- cariche ^giudizìaiF^o 
iiidnicipali’i ' di' portare le loro lettere “‘di 
pròvvrisione per esser lacerate e dr^mati-’ 
datne di- nuove allò Staro . ' Noiì furono 
mén gfayt ì colpi che la consumazióne^ 
dèlia 'ribellione portò alla religione , cliè' 
alla" dignità ‘regale . Si co'tfjmisetó' dìsot^" 
dini'‘senza- numero *e senza'’ freno peffirt^ 
nefle'^'chrè'sé delle* migliori c’itià^, ’é perfi-^ 
nó'ln BrUssélleS sede ‘del*-^'gò\f'érn‘o 
furono fatte in pezzi le sagre immagini 
ad eccezione dei capi d’ dp^ra '‘Sfi 'sx 
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trovavano in molto numero, e che fufon 
fatti servire all’ ornamento delle^ case par- \ 
ticolari . Si chiusero i monasteri, e le chie- 
se ,, si proibì ai sacerdoti di celebrar \ 
santi misteri ,'e successivamente furono 
tutti scacciati dalle città, ove il partito 
deH'eresia e della ribellione giugneva a, 
rendersi il pili forte’. Perocché desso ebbe’ 
a lottar lungamente contro alla Spagna , , 
e contro ad una parte steba del Belgio 
con. danni. e calamità innumerabili, fin- 
tanto che non fu data una. forma e quaj-- 
che stabilità al’ governo delle sette prò» 
vincie unite . . Ma fin da questo primo 
scoppio, tutti i Paesi-bassi cambiarono- 
interamente d’aspetto: lè sante osservan- 
ze della Chiesa, tutto l’ antico culto fu 
abolito o turbato, nelle diciassette prò--, 
vincie; la libertà di coscienza- fu > tolta ai , 
cattolici, o tiranicamente inceppata. 

^i6. Le anime pie in tutte le regioni , . 
e singolarmente ne’ paesi inviolabil- 
mente divoti alla dominazione de’ re cat- 
tolici gemevano continuamente innanzi- 
al Signore in vedere stabilirsi l’eresia, e- . 
amaramente gli dimandavano se aveva 
abbandonato la più preziosa sua eredità . 
Teresa di Cepeda , dal fondo della Castiglia 
» del chiostro austero , ove fissava gli 
sguardi di colui che riferisce le rivolu- 
zioni stesse degli imperi alla santifica- 
zione de’ suoi eletti , faceva ascendere al 
clero i voti più ardenti per la conver- 
sion de’ settari , per q«e’ sacrileghi Ugo- 




DEt, Cristianesimo.. ^67' 
rotti che non poteva nominare senza ter- 
rore’, per trionfo e per la consolazione 
della. Chiesa.. Coile sante crudeltà della 
penitènza immolavasi come un’ostia vi- 
va*, o continùamentemoriente, per. la sai ^ 
lute,di tante anime in. pericolo, e nello’, 
stesso tempos sforzavasi di. formare alJa^. 
Chiesa un buon numero di figli perfetti , 
le cui eminenti virtìl potessero in qual- ’ 
che. modo bilanciare il numero di quelli 
che le straziavano il seno . Le era final- 
mente riuscito di stabilire, colla riforma , , 
tutto lo spiritò da cui era animata , in se- , 
dici ‘monasteri di monache, e in quattor- 
' dici di religiosi. L’opera del cielo aveva 
preso il suo corso , malgrado, tutte le con- 
traddizioni e le persecuzioni , di cui': 
aveva, trionfato l’ invincibii pazienza deI-“ 
la santa istitutrice, e la mirabile di lei fi- 
ducia in Dio . Siccome per lèi «ra di ne- , 
cessità o di morire,,© di soffrire, vale a 
dire,, siccome non poteva , che con sof- 
frire pel’ suo Dio, sopportar la prolunga- 
zione dell’esilio, che la teneva lontana 
dal suo Dio* ; allorché pili non ebbe a 
soffrire, la sua consolazione fu unicamente 
di morire , e quegli per cui sospirava 
non gliela ricusò.. 

Morte Hi t. Teresa^ 

517. Nel far essa la visita di alcune 
case* del suo ordine , la duchessa d’ Alba 
col mezzo de* superiori regolari la indus- 
se a,,recarsji ;n Alba presso di se . La 
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j jrrivbj infermq ^ e./fopP; Jjlcun^ ^fipn- 
ferenze colla duchessa ritirossi . p£Ì j ipo* 
nascerò che i carmelitani avevano in 
quella città (i)‘» Ne^l’ giorno "seguente si 
comuoiebv e non avendo ^ fatto; ^ch.ei lan- 
guire .negli otto giorni; che passarono 6no 
a Michele 29 ^satternbre ,' fu attaccata 
in .quei giorno da una . dissenteria ^che 
più non le lasciò. alcun dubbio del pros- 
.shijo suo.fine ^ Costretta, a mettersi- in let- 
tò y d‘UJandò incontanente^, gii; ultimi sà- 
xfamenti ,> Prima di ricevere^ il,,corpo_^^.di 
.Gesù. Cristo; care figlie mie y^ disse, alte 
monache piangenti che 1’ attorniavano.^, 
.VI. scongiuro per^ /’ amore di nostro Signore ad 
osservare inviolabilmente^ le vostre costitu- 
zioni senza riguardare gli esempj ,di questa 
peccatrice y che è _già sul punto di comparire 
innanzi' a Dioy e che vi dimanda iLperdo- 
no delle sue colpe unitamente^ al soccorso 
delle vostre orazioni , Ricevette . quindi il 
sacro viatico coi più vivi ardori di. un 
santo amore, misti di- una compunzione 
che confuse tutta l’assemblea. Neli’ indi- 
mani 4 ottobre spirò verso le nove* della 
sera dopo un’agonia, .0 un ratto di quat- 
rordici ore intere . Era in età di sessan- 
tasette anni e mezzo, ventisette de* quali 
li aveva passati fra le antiche carmeRta- 
ne, e venti nella riforma del suo istitu- 
to. Apertosi il di lei sepolcro in capo a 
nove mesi , se ne trovò il corpo così 

in- 

Ci) Ribcra , vie de s. Ther. 1, j, c. js. . 




DEL Cristiane»! M o . ^6p 

intero e- così fresco , com’ era quando ri 
* fii' messo ; 



,Rifurraa del calendario . 

• * r . * , 

• / 

Siccome il giorno in' cut mori s, 
Teresa era per I’ appunto' quello ’iir' cui 
si fè uso dclr calendario gregoriano '' cItb 
sopprimeva dieci giorni n'èl vecchio mese 
cT ottobre, perciò il quarto fu • contato 
pel quattordiòesimo; e la festa della santa 
venne dipoi "fissata al giorno della ^sua 
sepoltura, ch’era il decimoquinto , 'secondo 
questo nuovo stile . Per leconseguenze di ’ 
un cattivo calcolo inevitabile nel lungo 
corso de’ secoli , erano così considerabili 
gli-errori insinuatisi nel calendario ,‘ che 
invece di celebrarsi le feste nel loro tem- 
po, quella di Pasqua trovavasi talvolta 
nel secondo mese lunare , e col tempo 
sarebbe caduta nel solstizio d’estate, e 
fino in inverno . Da lungo tempo ben 
sentivasi la necessit.l di correggere que- 
sto calcolo , e n:olti papi lo avevano 
risoluto, ma sempre inutilmente .• Gre- 
gorio XIII finalmente lo intraprese , c 
Io eseguì dietro le osservazioni dei dotti 
di tutte le nazioni , t* singolarmente sul- 
le memorie postume del medico Luigi Li- 
lio, romano di nascita, e .<>1 niczzo del 
gesuita tenlcsto Cristoforo Ciavio , pro- 
fondo matematico . Per quanto utile si 
fosse codest’ opera , bastava però che ve- 
nisse da Roma per dispiacere ai dotti di 
setta e di fazione. II solo tempo potò 

Tom. XXII. A a 
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1 0 M I ? s/'-t'' & ' n ^ 

^.^rifievo-nré^ '4 é ''tóJ-o ptievèftz wfei ‘tfii'odla , . 
”,Anz:i’Sr* <rfdèrd''gn^^ scìaniatid vi'eJkiiGi’e- 
" -éfa ^èy erè**^ p ri hi a "de f- p ro iéls ran ff inul t i 

^'dèi ‘quali < Sii‘t^sfinaf^'Ttutitofa ^adrifettdre 
'.•P^àhficò*^ calcolo^ ntìF*ràdo3<’ioi^ajpabili 
‘‘sijòi^difVttl’ , ihalgl-adò- mrta là^-confusio- 
' iie^cbé''u'e'tisfDlYa'^- nèl' corifm'er^io- -e.-néila 
" 'jocfetà-genéràle, dell^ Europa ^ aiot.'; 

-I j i5 . .ic! . u'iiu Siv„'5: ‘A . v:oi!in 
ji 1 .v^tù di tyTeresa.»^,.^ 



Ì~^9‘ ,T ' virtù ' dì i j, 'TereSar/,' coltre 
' %llt) zelò egualé , o più ^ra’itde in quésta" "te- 
'‘jligtò'sa modesta e cèsi ritirata'', corne-nei 
"prini't pastori dèi’ suo 'secolo hsì<. d^rWmira 
‘‘un*'umiltà appena’ comprefislbilé^ péf 'eui 
^"essa', riguardava tiitfè' le suè-' sbtellé'^ '-per- 
nii no ' le rnonachè ’Iè‘piìr* cóttiurtt coaie^ 1 n* 
^.finitamente ''rniglì.ori- di sé 7 On>àggi<? éiie 
'• non' coVisisteva già ih 'uh dinguagglq ‘di- 
•vpto e senz’ effetto, ma bensì'' ih’’' una 
^ io'tìma persuasione , che in ogni incontro 
^ nianiresravasi'colle opere Rrguàrdàva'ée- 
Vrémenré turré le sh e sorelle,' è'Ie 'étìe-6- 



'jgiie medesime, come sue superiòti'j'riée- 
' ’^yeva, Cori 'mansiierudiné, 'con Vsorritnlssio- 
'' né ,i loro' 'pareri ; le' loro'‘corré 2 Ìoni-|* i 
"’fimprove’ri talvolta' più'- a nìan’ ,'"ptestava 
7 loro almeno una ' fetta ’ intenzione' 
avvegnaché lé di lèi opere fossero'òvìddn- 
7 1 tenie n te' buone ih 'se ‘stésse spesso Tn^s- 
."ipènsàbilì ,'é còmatìdare dallo''spÌVfrò-'^di 





D?.L CfttST**N?SIMO. <y^7j\ 

. c tu jjeri'Of i eil’ P|4ifl e; , ^ ^ fa lioita .c^ 

-ettauÌ3i ;4i tìisjtf^roe Jà ijwrte jche^ aveWi Jib- 
i iteaccia^acU? ^i(prma,be Bphaqdp^vtìtte .«pf- 
avfriranURa £Vfirap,persec«zjpn;q JilW jBpn 
ii Sfinita rdo|se(Vo 5«tftpre piperò, dÌ5. ai;jestja- 
- areale- al trpi HwrpìOMrJOpir,, ^e^f^zajp?p- 
s'sate idi -psserueUa . U oggetto , della petsecp* 
zione si je.nd.eya; Ifiapo legista, . de’ pe^.^e 
cutori , Assoggettava alla ubbidienza or- 
dinaria' tutte le suec^ispirazioiif ,'ae le sue 
. 3 aìveIaaiooi 'le, men-a, equivoche y Fra. due 

.«ordini, ?h© ì’^erau dati , cpme, tàJvpJtaiac- 
i «cadeva i uno^ da -Gesù Cristo , im mèdia ta- 
E-mentej.è l’ialtro pel canale.del-suòsupe- 
l .riore, o,,deL suo,, confessore , non,,.bilan- 
-1 flava* :a seguir questo a preferenza i anzì^^se 
.npe/ece. una massima, fondajnentale di cpn- 
-^idotta chV.il divino rstitutore del goy^erno 
..fgerarcticp, si degnò di. ratificare in. ,pìU; 
^ apparizioni y , .. 

t;-;. j 3 ZP. Quindi per quanto, straordinàna 
gsla ;Stata.layfondótta dello, spiritò, di D;o 
. ^sqpra.una sàn'ta sì umile , sì cordialmente 
. ^sommessa al, giogo della ubbidienza e^ del- 
*, la f^de, non v’ c che la vana sapienza 
/del secolo, ^ 0 , 1 ’ empietà scurrile e" liberti- 
na , che ne possa tare 1’ oggetto ddle, sue 
t censure. Questa donna veramente forte , 
,e> dotata d’uno, spirito superiore , era sì 
.poco inclinata alla credulità ed alle, vie 
• Straordinarie , che lo spirito di Dio fu 
costretto per ^così' dire a fatvela entrar 
per forza, e che in ogni occàsiònè ne 
!'distòrnava le sue vergini . Ci. restano di 

• •• - A '« - • 







<«.,gM* ai>t>m <i->*ffS'} te'J j9‘^j Aw? 

orapqne,, 

e \Ì^ belUzza, dérisgprjii'gegno,^^ elqqto- 

® r?!l' ^?.9q 

j^rezga dèlia sga elqcvzioa^-j jpr.^^U^èsr 
«ui.ìe di lei opere ^ ?pnp,,'aitre^t^nu' libiì 
'«lasVici. nellf -,IorO| , lingua ' Kfon ye ^ i 
aIctwo,7in cui meglio HAdiplng^fjH 
suo carattere pieno di ..sentimento , ,,e ^di 
amenità , cne neiia stona della propria 
.^ua , vj ;a , icoippostaa per ubbidir^ ^0*. 

quando non $ia da «ec^tt^àrne 
r istoria anche più inte^esOa lite, delle sue 

fondazioni . . , ^ . 

> t-.’ -L. . ./. ■ Ì7-?- ■■ ■' ■' I .1 -l 

in! •. j tj vi.'. . Editto Hi >r ’:ì^:hTi! t’ jf 

/Dà lungo ‘ tempo i ^eìc^òvì^'^dett» 
Trancia dimandavanò alia corte la /pu^- 
'b'jicàzióne del concilio di Trenrp . Nejlt 
biniiii Stati dl Blois 'essi leA/evano rnàni- 
'festato con nuove e fprtissime istanie'gK 
jùnanimi vóti del clero * su quéstq^punto’; 
^iua |H‘ timore ’d’ irritare i serrar] ^ ed, af- 
“cuni àltfi politici' riguardi 'aysvddo ja'ftb 
'ah da r " a “vo tó a n cfa e quss ta dimandai LT/e 
■anni ^doòo' però' comparve :uri editto'' ?arib 
a' Piirlgt ,, mà chIaWato edìttb‘',dt Blofs^ 
eomf emiriato rn‘ conseguenza ' delle me- 
morie 'pi'èsenta re dagli ultimi stari tenuti 
in ’ queit/ ulti ina’ ci tih i [' cd'n ren è'n re’ *■ seV- 
santacjuattrÒ‘'àTtttoH'^d! dijcipfinà'ì edèì^- 
siasrica /'qùa'si tutti attinti da quella di 

,vh‘> (}*z a, 3 ,ifS .q .?« .* ,-M«j 'lì 







, D5L IMO . 

^ ré n i:tìF n d ? ’ f ^^ecre n c h ’d t^à 's'cì- 

'^foaV'seniày^erè^st'a^ P^?' 

'4>Jffàrr'^ritI'^r'eé'nò* J 'Vl'Vcqtìritatodo ^altóedt» 
gFay'',j)2^rre tdtza 'df' ìl?gge^ W° règi^^ 
yk-meNtò po'frtico’ v Per di i^uU Vosà'- ftfph 
^eduti dipói^passarè fier la'rtìaggtor '^afrè 
;é’^ottp 4 l notte stesso del cdncifìòV'c^ 
^h'o'n si ‘ èra' qreduro di dove/ pubbHcaie' if» 
trrttémi^yn qUélIe' Vanbpicfre isthizibnt 
ìèhé ia chiesa ai Francia rècità ‘ògni gió't^ 
,’fto nniramèntea prima" deli’ uffizio, divi nò'# 

Bi *; CJ tl’i CJ j«* . i 4. *•' I j i * J ; » 3^ ^ ^ i * T* di*! i*, 

'(^onetUa di ~R(fVfh >, dì^ RVìmt i' dì Bavdiàbx\ di 
Sj-t- r^rrV* di Bvùrges i i<* esccuz*odi dti 
Sj.<ì dgcrtt fidi difcif lina dii,TreM(f», l'O M- t 



' J22. I nostri vescovi seguendo ‘^questa 
via indiretta , .nix efficace', di stabilir fra 
^i^Ioro U disciplina di Trento, .tennerp in 

? ' uattro 'anni cinque concili 'provinci^'- 
j 1(1) ,""nQn'gi3bper'pròmuIgàre'con pompa , 
pey fare òsservare. con ésaftezzV db 
«beyi.cuni 'vantaggiosi vicrhi si faceyàhó 

tWonn oTfirì rfi 'inrcmrv^rÀ rha di' niiKMÌra- 




«IVI vtovOyó.di quella citta, .quellidjRdnVs', 
^i' Bordeaux y ^i T^ours' ‘tenuti 'pel t/Sj, 
*e quello che si tenne hef i5JÌ4''a' Bpùrges 
Vjóri 'rèspira'po ^isibilmènte cHe ‘lo'^spìritb 
"def ppnqlllp dt TrentV, ‘confo^iue.?: fà/tl^ 
resrarcanv^nto dal confronto^ essi^ufla eb- 

iij t'. i:ni] 5 i ì 3 :jj .^3 

CO Libb. CoDC. t. xs, p. 811, 1^8, f4s, laostxoó». 
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pel ^dthì^à ; ‘icòiriei pèt’ cosluiWJ^ 
e“li ^tliséiplìria m^tuttò ?^cib^ che ìi’pii terà^* 
arbitrario ^^''réiàtìvò 'at diritti -de’ sòvra ni ì* 
aP.duàli è ‘libero' Jn^’ciò^di accòrdafé‘ e ^di- 
ricusare- la‘ loro soiòmtssione ,*o 'per par^' 
laTè pfìj^accòn'ciameftte’jHa loro ira ti fica 
il. forò 'oòhsénso.'“l''‘-' ', ‘ ' - •'• 'i' -/i^ 

-li' rii: i ' .> Q <’j;i ,i>: 

Cineijto di Lima é Panatica condannato ,t' funi t9^ 

. at. \Perù • Concilio cattolicr. del Cairo:. ; ^ ^ - 

' ! ; I ■'frotti ■ di ’ques to' mirabi 1 ‘ códcill o'^ 
pà^sàrodò collo ■ 2 elò' della 'disdiplina' è' 
della’ tifosa ■ de’ ccwtumi‘ oltre'' 41 varto 
Oiéeadtf , firtò àlle es-tremità della Ittò 'ertìi^-f 
feto ' ('l'7 . 'A ^Lidia' capirà le dèi ^ Perii ‘V 
àppen'à' 'rischiarata 'dai 'lumi della- fede*--J 
allorché veniva questa conferioata’a'Tré»- 
tó , 'si'- tènde uh concilio na2iprlale ih cui 
il 'trovano non' solo gli -'stessi domimi' ì 
éià li stesse regole -eriàndio ^ di dondotta 
è'dì pétfe^ìonè jlconle nélie'=a'ntichè ehìe- 
se, Tuttavoira il loglio crésceva gii -iio 
una maniejr.^ ^sorprendente ip, un campo 
dissodato con tanti s'udori . Un teologo 
sedotto'" da'! Uh a donna ,< Wjrigoardato-' dalle 
pèrsone del paese’, come uh oracolo', 
ta'vasi ' di 'Conversare £ familiarmente ’ cott 
DiOi « di-cònoscere' con questo mèzto dè 
cose le pib‘occuire\ Annunziava' ^che in 
breve! sarebbe papaie re ,J'e- che ' trasferii 
rèbbe la santa ‘Sede- al Perù j che: lo '^Stiitb 
della-chifesan doveva' oàmbióre-inTei>ffnrèqya 
f. t A 

,(i} De Costa , .t» -t .5<u>3 .rfdfcJ CO 
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fcre^lere se^oro-j 

p^parfe5s,er;:g<^.^fff,Baf^ che^'^pn.ifafilig 
‘.fgsKvl^ 'qva;l^jrs»ppf.it?ierfbbero Ja 
' tHslpn,e j,b-il,'C,‘j!iÌ>a tpi>d«! pbejrui ^ jpd 
cjp tdtjrei^tito^ ia^ florali là rjdelileri rppglu >^ 
-Qiitsia sp^ye;itpsa ippraJeglO;: era^pf^rp 

che meno che P empietà, ..speculativa 
non giova di riferire -, Questo 'fanati- 



cui o . ^ - 

co 'espiò coi''fuoco l- invincibile sua '^osn-^ 
nazione (t) . Riuscì pur anche’a Gfego» 
t^Pi Xill dì far, cplebrarejun concaio iiel- 
4 ciftàt^l Cair®» 1 ’ Menfi^ 
gl-ttOi peT'Ja; /i un ione, dp! cpffi ,tOss|entf; 
e\ipi,fhlini j ìi.,qpaU .rjconohbero’.le due 
ture di Gesù 'Cristo j. ed unanimemeptejabitì^ 
^'arono irlofo vecphi errori,, gVi erano ,àr-t 
ca 3CÌnquafita.mila|Cofti in -quella ycluà.; - 
l^inaimente ^ s, -Cacio Bprrptnep pteime ^ ÀI' 
suo jsesto ed ultinjo concilio. r, ch^ Mmt» 
àVspoi^iUndicl sinodi diocesaui^oop 
nylla da,, 'desiderare pel perfetip,'goyern9 
' d’ una» diocesi f»j c l.ti.l u bunveruT ì-js 
cq.i'O d/’'s.'CarJh'^‘Sèho^yò^ 

0 ,^'J 1 Q‘ 3 S i..»!!. i', u_'^ 

al4*4*iÀveva egli messa, 1 ’ pltima,,imaftOi 
a. questàoRrand-opcra > per la iqpal? ,se«i:r 
bea chensia , sta tOipardc«l,arinen te,, suseiiar 
IO (da I>io i ,e jcompiuta la di , lui tnissio- 
ne * [fneutre appena entrala, nelpjannp qu>T 
riaotesimQsettimo,^ ebbecjdal 
dtiiptoissimo . subì fiine os/Avv^zol 
ipeni -apuO’ nella aoliiudioe -unas severa icir 

Aa 4 

(1) Labb. cene. t. ij, p.t «si,; .[ ^ ruo'^ sU (i> 
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y yia ' de Ha. sua ,fp ad p-t tar, ny tirasisi s$uL tìicrni 
]ce di Varallo , ,Ipogp di>divozti>ne aeUaodioi- 
€e§f,,|^i,jNftvafa p^ripreparstslLceniufte^c»- 
TA. juf.ta nu.Pva ,a; cpmparifedttnapziL^aoco* 
lui ',che‘ giudica^ ,«5 giudici<Jniedssutìi:-i 
ved^ffi U Pfdre AdprjiiOi4eIla xojn pagaia 
di^Gesp eh’ erg a 1 iora iS u o can fessone:^ bd 
a pmi/e, prelato l i sii gra« «direitorls 
é^lì stesso, si „ sottomise , colla 'sempKeiti 
di trn faneiullOj. Raddoppiò ?le suei pétri^ 
ténz,e, e JejSue. macerazionia’pePi psanta 
ghituslment^ [e. jK«d^sitn^ fossero ngerot-ì 
l^o,n maogiavaaehe ittOi pdeq odl -patt 
dèro/>, è ,hon beveva che acquaie noit dor« 
niÌY3.,f^s in ì quatte’ oter sopta' ole ra-f 
vole , ove non .aveva- che jUna. catti va fco-<i 
pefra,;. e b^ne s-pessOirinsangitiiiavai Pirr+i 
nocente sua .catne conicrudeli .dlscìpHoei^ 
Orava tpasi tutto il giornov* «''Unà grani 
pajte^ancora della notte vi Nel. corso dii^ 
quella' che,. precedette la confesston ‘geor-i 
rale>, che fece allo.ra ;di twta bfstop viriiia 
r|S^òf oft’ ore iaj,oraziooe cogli: occhi'iba*^> 
gnarl di ^lagrime e col cuore a, eretta dea 
up. .dolor^co.si 5 V i vo V to me^e a vesse ri voto h 
j^più griy,^, Relitti da Ériniprprerarsi s' tu'» 
5 zj^jAyefljdp.. avuto, .alcuni . aecessóiidit 
febbre ^j.e.ordj^qdpglV il <$uò - confessorerr 
di ..mltj^garp la ^^ua -.pen4tenzay)et jion usèa 
a Ifra^ m i t tga?.jp n e-;^ c;h e 1 que Ila di • ma ngi ai; z 
uri^^pajne. U|erp.,gTosso.Ian.oSi solìVì .ohe fòese'l 
messo ùo ppep dÌ 5 pagiid ^uJIer> tavole ^dvB't 
dqci;nivfj, *^iahÌ5$fV^^'.d;t 4JO§KijmomÌEnMthi 
*c rjgci^iK:iiWr AÌcliai<Jfi?b-e- 







D tL^CAI«TÌA N ESIMO , ,, 
lire 'fu jcagixnne^ «l>e^ foàW HcbWbttò 
lah0i!,50ve' assistette Ma^nbbra ‘'all**' 6fR2Ì'à 
-ibgioiiTQ ;d:Ogn4s saniti^ ma tiell* intfiinan! 

£u osbbHgato ' aàmetEersiJfn fettb' JjreV^'ho'ti 
più rialzarsi-, "Dopò^akund- altèraatiVe 
timore .le^' -dui spérinfca'^ il hiàféi pe^giòrù 
bd un tratto- y e^'i medici dièhfarar^pnó chtì 
If infermo era , in uu‘ prossimo ' péri cdiò ^ 
Il ipadre 3 Adórno si- aVvióinò al' lèffó ^e 
colle; lagrime vagli- oecbi 'git 'dissé ‘esser 
venuta 1 ? Qra'>. in eiw'' doveva ‘compaVird 
Minapzi x>*Ì>io; £i rispoSP -cóti' u'n ’sàntd 
trasporto ^:cbe non névedéva'Porà , 'e'^óhiesi^ 
gli ultimi sagra me ori , ehe'premurosàmerité' 
gli furo no creca ti succila più augusta So1éh-‘ 
ui(à)i e 'cK*eì riceverfe’ come'*'!* ^riti' gli* 
in cielo si: cibano-' dei-'pane 'degli "angeri 
Alcuni>.suoi papenti;’ e‘ rutti i simi faini'-* 
liari;;* dirottamente ‘ :piangèVano" a’ piedi 
del suov. letto ^ ei li' cónsoiè', è vóMe^dai^' 
loro la sua benedizibne r ma* fuc ili ^ m'é* 
stierivsostetTergli la -'mano tanto potò 
quell’.anima’i celeste^ era*- allora attaccata 
alla saia > spoglia .mortale ?“EntTb 'subitb'’ 
dopo^ tn. una soave agonia j"cbé dutb tré'’ 
®re^ e siccome, avcvaifrepuentemenóè ipo- 
s^tatO' che ulesiderava di ' morire' sulla ce- 
nerete sul' cilicio se ne prese trfiò'de*isùoi 
cbe, venne ^coperto ''di' cedere e hp fù‘Ve4'; 
stkoià Aendette egli allora '''pàóificameHtb' 
r «nlm a i kl Sig n 0 re- ai- f> di ' ne vemb rd 1 5 S 4 ' ’ 
fresie noveie-lv-drec-i^dèllà- s'e^d:. oa.-'r. 

' ^ 26.1 Tostocb^olo ‘strepìtó^delfe clampa-^^^ 
ae éhbe kanuaalata' ai’ pòpolo 1 di'*'MiUnh‘- “ 







l ìiì' 

t d'i^l'tfài,' fSl .torbò^fi 
I(i**/ii <ji''Sl;'l^^?P n ri '.ti >0 }Jit^2l^ah 

nQtiif ^)tjiJ.iti(j;c^irsiti(rOc;p(»r . K*,. strade J^nUnco 
tasvidorsiu.; e,d^^^C‘:resx!i|i4pbr^'ip50ca(me^^S(^ 
Iptio jde>oia 2 ,ionei;, (ji-aii costerna zio^ne’:'. fri-; 
così gfaudr/jvHOinf ,sf. la;. rciità; '.-fosse' stati: 
presa ci’ assalto rjQgiHWQ chiedeva al; ci«r' 
lo il suo ditensore e il suo padre. “Te- 
mevasi qualche terribile calàmnà' per la 
patria , a cui di cl.elo rinyolava;, un sì 'san- 
to pastore in meizo agli ranntjpiù belll'.»f 
Si- cercò )qua'che;.consoÌa 2 Ìone nel a. pota?; 
pa con- cui . fu cono, ceiebrati; ii suoi fuii.e,i 
5 ali ,i malgrado, tutta la proeidenza dell*; 
sua modestia su questo-, oggetto ;/r it rcarn 
éinal Sfondratir vescovo di Gremena .| e '.poi: 
papa jsotto il nome ;di Gregorio XIV. yifer 
co lar cerimonia ^ a cui assistettero i iV gO't; 
trema rare ,.,il senatori i.raagtstrati^'tibcor,^ 
po della nobiltà , 1’ u.nivefsità , tutt’ i 'jcor«i 
pi., e quasi 'rutti ì particoiarL deilaiicitt^v 
taimente, che fu necessario metter de guar-* 
die- per 'contenere la folla Ma asoronia ftè 
la rconsclazione che ioi faretre crsuccedetìta 
per un infinito numero- di smiracoli r ,;nob« 
convertirono. il duolo ! n trionfo^ rn . aziorf 
dì. di -grazie, in culto- religioso . '11 dbloi 
litrattoo ch’-ei cinon j aveva mai ^ perhiessa 
che fosse fattoi hnchè’ t^isse .v'- e. checlo Cfn 
subirai dopO'da tdi dtii motte si sparse' pèé 
ogni' dove pieperfinali'^ re do.iesposdrb: nel 
lord gabinetto ìj'Fji émpossihile>rd»;iiÓt'ie-< 
nere dal ipopoii che^btspondesma il! laro 
colto fTntantochèJaGhi^3ai.^lo 4vtes9‘à'Dtót> 



Di^ ■ by 




■ I) E L Cl» TS Tf A ■N tS i'm 0 . ^7'^ 

rtz^itoi, .^avvegnaché’ 'la-- medesima non* 
di-fterisse' che ventisei ’ànni a metterlo nei' 
catalogo de’ santi . 'II papa informato lun*! 
gt> tempo prima del prodigioso concorso! 
dispersone d’ogni stato al sDo sepolcrovi 
féidire ai - capitolo» della' metropoli'- che> 
non più non vi 'si oppciness; . c 

"V ' - ■ u • . : oi 

j. 1 Scritti di s. Carlo Borromeo . 

, ♦ ♦ -4 • • • < C W- • • I 

li santo cardinale col suo, testai; 
imento fatto sin dal tempo della pesre<^t 
istituiva ‘t poveri ' del grande t ospedale 
s-uoi legataTji universali/' ad eccezione di; 
ciò- ebe gii rimaneva del suo patrimonio:^-, 
il' quale per diritto tornava a’-suoi pareni* 
tiv Desso era poco considerabile dopo tur-' 
ri^gli smembramenti che la sua carità io 
aveva indotto a farvi. Una volta vendet». 
te in tempo. diicalamità una terra di qua.; 
rantamila scudi d’oro, che immediatameutj 
te disìribuì ai poveri ., In u-n’ altra occa^; 
sione féceslo stesso ,uso. diiventimila scu-r 
di di< cui?gli -era .stato fatto .udj legato. 

Di più’ stabilì su gli avanzi del.i spo. pa-1 
trimonio alcune pensioni che, faceva > pet^ 
testamento .ai ;suoi familiari .cFece al car. 
pitO'lo un legato di. tutta' la riigguard.>voIei 
sua biblioteca ) poiché quello spirito dÌTÌttO( 
«.sano nou aveva credulo elle -l’ eco noraiai 
di pn vescovo dovesse estendersioaH’alimeii^j 
le.n della > scienza .->Ma il: legatp sindomp^i 
^abilmente più, prezioso Tfu quellm de’opil 
&'giudiziasl suoi^scritt-L donatto^l jv.esc^vA 
dtnVeiye^li , donde ;pol 'soiso.passatl ntU^^ 
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'^?Ia H 1 cM rutti ‘‘{Ja^t'òii’f *, ^\f‘ fi aStiìB'' rffl^flf- 

’ f a 'i.^ ‘C a i' { ò ^ st n é'tH a ? fi}i ;rrt t tl 

"Vr^^ufatofe 9BI' ,gtìi^érnó‘' eccffesias??éò'^ 
'défl‘'att«r^^diVÌha^cfelU difézidrì^ délfé/anj' 
tee' Re^ratitt '-à; 'Milatio'" n’efllEf 'fe^blìotéta 
■ 9^1 a ntò-' 'S^p 0 rèrò' ^ t Pe Wtà n“ Voi d ni 1 ' ' fi effe 
'sue e t té rè co n ,ii ri^ pTo p òht 1 0 rt a'f C ‘'ri u taérò 
•di' trattati 'istruttivi 'su''tutte'“^Ié' fwiteiùè 

tjrarichè'é'pih esserizlalT deHa^telfgfoVP. 

.iic»'.>::q ^ ■-. ‘.-fj ,j in ‘j’iiq a nji;.;i'ii 

-iijì i^.YCQrtssi dshk'artgtl^-^ neh Cirtr/!jfeo«.0':e:» 

^ìR; Ib^pàpà ' GTegotid XItt Slóh' 
P'raVissfc sèi tee'si’ aTSa nVo 1:3^103^3^ BoV- 
rdmètl r costa'ritementè'' dà lui oriòraiò ^dèffe 
hisna' ‘equivoche tèstimoiifà ri7è/di‘’vVnèra- 
^i'drre' è ‘ di ^'artiicizìa / ‘Ma' ih 'i^riesto.Ìtà4- 
tempo 'èf* gustò uria cònsolazidne 
fctf pérUh degnò Capò delia ^ Chi «i tirii- 
versaie piche credette fin 'd’ àllóVa feircé- 
'hiente •Compili t a’'’ 'là ‘"suàP càrrièri'^y"‘jè 
sull’ esem'’pio- del- saritò ■t/’ecchio*‘^SìrtVéonè 
contemplò la morte come il btateàtb^r^ 
mine del suo, riposo Ricevente pori- 
zie,. e nei tempo stesso le' prove, le piìx 
autentiche de’ nTaravigiios'i' progressi". dei 
erisrianesimò' alle ^streteità deH^’ ASia' j 
con una solenne ambascerià'^dé’^ princìpi 
cristiani dèi Giappone .'Dopò ché‘1’ apò- 
stolo delle Indie avova'portato 'il'Vapg^’ 
lo in quella saggia e magrtàhima’' nazió- 
ne, fra cui’ lo aveva . onorato non merrtr 
colf* eroismo delle sue virtù che cella 
pompa de’ suoi miracoli , T opera cornin-^ 




ui^s£u^sipi 2 ij.> t, cpnti- 

da,,p.perai >fQ^ij 7 ^tI,^,d^,^ 5 ya rPi^no./, 
ja 3 , ta|VcQ^^^. prPSfwra ?o, tpa 1° ca do ^ tutti 
^n^sforVi,jlefl’ in,^% che lar,fe^'5Ì<ine 
‘c i^i s 1 1 a n à èjAr ^ 5 la rA o mi naia t e^ , a 1 me np 

j‘ popolo' 'A,pzt>':apc he fra^i .tiuraerosi 
vp n i h,e , .to r pia n ò !. q^óéll Vj mp e^ó. , , s e j n e 
jc.an ta v,a n ,dp4 ici o qu i q d ì ci e mo J f i <p « n - 
api,\del loTO^'sapgue, che faceva ri molto più 
stima'^dellaj. croce I che ,.dei ^ diadenia , Xa 
màggiòr parte di quelli' che dalle passioni 
erano rtcenufi nei paganesimo, con un sen- 
^ squisito} e molta penetra zioìi natura- 
tjé, àyevanOgpqEe.una, .sufliciente dirittura 
per vVneràre armeno, ctò che, non avevano 
coraggio, di praticare Se l’dntere&sati.ger 
Ips.i^ ^.de’ bonzi, rfi^-Ia tÌEnida politica j.,o;,i 

pfegiiidizj,;. di ^ alenai, pcificipi^ mpYevp-np 

delle' persecutionij la .sede, pian tata , in u,n 
Ypn’clo iposVi buoho^ stendeva' colle ^.s posse 
tnede^ioie di qpestè procelle , a ssai megli^p 
|e .sué pdicji, e prendev?, Ipiw. maggi, or 
cpqsi^rènzà,,. ,: '.nìot' «ii òlon.ai.ioa 

■ * * ^ 't ntrepì^txx-^ dtf* cri'stì'.i)ii ^di' t'hsiì^tìi “ " • 

U": 9 ' . i'C V'< i'J>! S 

V ^ 2 p.^N,eUa‘ citta di Yosuqni «eXregtxi 
dlgjjqngq^v^prima della coovexsione (delire 
p h e , d\ * 1 tr ó n d e ei a .as sen te > a.v eo dp;, g 1 ’ l r - i 

rlJ.t: -UH' .l'i 



4f r$r’r^ A.- «t. ci ' <tW, d M i,e gii ,orn 

ni 5 ^ IM 5 ® c ^ Ki pe t; S 0 ttra 1 1 ì \ a IJa i > fvr ©fa H a- 
.fPn 8Ìdtfqv;^.4fcpRO‘:;C hiP';tfa^ 




,or.'ir^5'^APrH.ftOMsa 

i^RQQ/ribeuzflsrpecrto* 
fendi, 2perder9à Itó dd>- 

rena del martir»^ 2 (i:) .siiljja) idaqaail 
città presso ciii furono portati , rispose 
di esseft determinata' xfi àndafsème’^llà Chie- 
sa per esservi iriiriìolàta ,‘cogìl 'altri fedeli ; 
co nf e g pii pe r K a Itr P t ^ ques to de p osi t») e 11 e 
cué donne, e jaccaniandò^iilo.ro^ di averne 
cura , ma .tutte; proteataronOndi v®ler.^» 
4ulre-la loro padrona. Poco dopo al vide 
,Uii gtan numero^ di darne del ;prÌ0i’oidiae 
obbliare la fierezza ,,,e par cos) cdlre la aa^- 
verità de’-costumi , del, Giappone,).. ov>tno* 
;inai si mostrano* nelle. .stradoa cbe!)aocei;r 
chiare, da un numeroso corteggio, e eoiv 
rete alla chiesa colle loro figlie e ie donne 
del loro seguito, che tutte; siha.ffrettavaeo * 
a. gara , e che andavano ,.a loro, direi ,-o.? ■ 
morire per la loro, religione v Le donne cri» 
stiane furono immediatamente seguite, da 
tutti.i fedeli non solo di Vosuqui.,-, ma 
de*, paesi vicini eziandio ; ^e se alcuno le 
interrogava qual fosse^il loro disegno^, 
rispondevano esse ancora di andare a mo- 
rir per là fede . Intanto il ritorno, del re ■ 
dissipò la sommossa j ma fino allora i fe- 
deli non avevan potuto risolversi, ad allonr 
tanarsl dalla chiesa nò di giorno nò di 
notte . Le dame a coi la decenza non 
permetteva la stessa assiduità , si ritira- 
vano là vicino , in casa d*una delle piu 
qualificate e delle più coraggiose , con» 




(i) Hist. eccl, du Japon , 1. ft 




DELÀORftlQATjèlMO. 

«mnacpeftté' airreft'te; al petkèlehpérfvóiarvU 
di- Ifcl ttostoih^ •si’^^’edessei“o^s(:ò''f». 

«rè' Je^iprimef'Miiie <li)sah^gt#<»'r' 

eiEoqi'ii t liBiioq of.'oioì iJD ozziiq £nr> 

-sin ii> 

■' „ "i • ^guaiasnata^àa una Hanno . ,» 

£i' jjOft ifiqtà^l forma^ihséssoMivdro sost'è'-. 
mva. nei- Giapponesi' onof è di» ejserè' già ~ 
staro- U primo, ad ?avef riportata la ? Corò- 
wa,' deh martirio <i) Per’confondéré'à un 
«mpo k- forza deli'iuomoV'è'la grifìdèV- 
«« debniondoj, ri^Signore ave\rà fatta^c^- 
dère •ìar- sua- scelfai su -ciò' tfte era di-' 'piti 
viie! Sotto- rutti gli aspetti umanrT' T fefai 
perseguitatVa -Firando' non'^ave'ndÒ alcunà 
chiesa p at>davano< a fare^de ióro orà?;'ohi 
#Hf 'Coraune' a- piV’ d i' una croce '-cfié’ àWva- 
iioitnnàizara. fuori- delia tirtà . Una dòrf- 
na:ctlstiana -schiava' di' un pagano ebbe 
proibizione di recarvisi per parte dei cfu’- 
dele suo padrone, ti'quale espressa rriéhté 
F‘a^ vèrri che ia 'naorte sarebbe' il pférnl'd 
della r! sut» disubbidiènza '. Rispose trans 
qdillaTnente'la schiava-, che Jà' fo otre d’ori 
incuteva tiinore'ne’ cristiani f’i'e' nel gforno 
Vegnente si'' recò alla croce cogliU'Itri fe- 
deli/ Informato.ne'l’idòlatra ; uscì furib'on- 
*do per andare a‘cercarla p'avehdoia vedu- 
lungi mentre glà-se ne'tornàVa ,( 
dòrse adei colla sciab'ia 'alla* mànó'T Là^ 
g’eii e rosa schiava s’ ingi hocchìò sènza COm- 
iriòVersii'e ut barbaro le'recisè incapo , 



(i) ibiil. iiv» X» 
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Eminente virtù de* neofiti giitf peneri . 

5^1, Tutte le virtù liorivano egualmeO'- 
te tra i. fede li del Giappone . Il loro fer- 
vore era mirabile, eciònon ostante sem- 
pre malcontenti di se stessi si accusavan 
continuamente di codardia, • ed appena si 
credevano degni del nome di cristiani (1) > 
£ra cosj grande la loro delicatezza di co- 
scienza, che non era quasi possibile di 
più rincorarli dopo le colpe le più ordi- 
narie. Lo spirito di penitenza li signo- 
reggiava ad un segno, ch’era necessaria 
tutta l’autorità de’ missionari per impe- 
dir gli eccessi che^ rovinavano la loro 
salute. Un portoghese che tutto aveva os- 
servato sulla faccia de’ luoghi , ed in modo 
particolare la cristianità di Tirando , scri- 
,veva in Europa, che in tutta la Chiesa 
non vi erano certamente religiosi , cui la 
medesima non superasse nella pratica dei 
digiuni e delle austerità q’ ogni specie ; 
che a veder que’ neofiti iii 'orazione , si 
prenderebbero tutti per contemplativi 
consumati} in una parola, che dopo que- 
sto spettacolo gli pareva di non esser p-ù 
cristiano egli stesso (2). Tutti gli Euro- 

f iei eh’erano stati alGiappone, tenevano 
o stesso linguaggio, e più non potevano 
parlar d’altro in tutti i luoghi per cui 
passavano dipoi . Si ammirò soprattutto 
nel centro della corruzione idolatrica , 

( 1 } Hist. dd Jop. 1. i, j & 4 . Ibid. I. 4 » p.V». 
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DEl> GrESTIa^KSIMO . {^8$ 

vale adire^neila città di Sacai , la piìi for- 
te , la* più opulenta , la più grata e la 
piti' disioluta del Giappone i si ammirò in 
qdel' centro» delia voluttà, e della corrut- 
tela 'un' fanciullo di quattordici anni cbe 
pareva meno un<mortale) che un Serafino 
acceso de* piò vivi ardori deli’ amor di- 
-vino (i); Aveva'-egli una sorella , se lice 
pure il differenziare con questi nomi gli 
esseri celesti la quale diede nei Giappo- 
’ne all’uno ed all’altro sesso il primo esem- 
pio che portò tanti altri giovanetti a con- 
*secrarsi al Signore col voto di una per- 
'petua Castità. 

Una missione così fiorente sparsa 
in tutte le provincie di un impero di cir- 
ca trecento leghe di lunghezza , sopra uua 
larghezza di sessanta , non aveva altri mi- 
nistri sacri f che cinquanta gesuiti fra giap- 
ponesi ed europei , con un numero bensì 
piò grande di catechisti nazionali. Mol- 
ti neofiti , cbe da piò anni non aveva- 
no veduto un sacerdote , ben lungi dal 
profanare il loro battesimo , crescevano 
di giorno in giorno in fede e in fervore. 
Per la qual cosa la chiesa giapponese trae- 
va i suoi mezzi principali dai proprio 
suo fondo, dai laici zelanti di ogni con- 
dizione, e bene spesso dai principi, che 
divenivano gli Apostoli de’ loro sudditi, 
e che non credevano di soddisfar mai più 
degnamente al dovere di padri de*popeii« 
Tom. XXII, Bb 

(i) Ibid. p. Il; e ita. 
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che con^ucendoli iper ;• e 

' della rsu prema fdrcità « lnunt<> §li;^opeMl 
evang^’lict 'non (bastavano a^laiclstruzipne 
•rdegl? idolatri , la cui. moltitudine opn^ mo* 
••riva -nella 'infedeltà » che per mancanza di 
rma no caritatevole chejne li. ritiras- 
se* Affine* di chlamaré suLdii essi,i.pie- 
r^tosi sguardi del vicario di 'Gesù; Cristo , 
>e di' aggregare ia;una splendida maniera 
•al corpo., della Chiesa cattolica .la bella 
' porzione che già ne formavano tanti giap- 
ponesi convertiti yii missionari .^conveone- 
f IO col te di iBongo j eoi- re 3 d’ Arima ^ e 
.^col principe d’ Omura di mandare unj àm- 
.' basceria a Roma per-prestare in nome di 
•■que’ prìncipi e. di tutti i fedeli dell^im- 
'peroii loro omaggi e la loro- ubbidienza 

« al sommo.' pontefice ; 1' j . 2 ■ ; ' ; 

-Jd tll.re che regnava nel Bongo,, era 

.. quello; stesso Civandono, che già in altri 
■=' tempi aveva ricevuto s. Francesco^ Save- 
>rio , principe fin d'allqra celebrato pei suo 
-^i'senno, che, si accrebbe jSempre dipoi , e 
... ch’ era, finalmente, giunto,, a un ^tal , segno 
di celebrità, che credevasi di, non -poter 
-- errare nelle altre corti del Giappone, ai- 
uolo rchè;’ si seguivano gli esempi, o 1 consi- 
,• glitdi , Civandono * Colla prudenza , anda- 
. vano così bene del- pari il valore e la ca- 
pacità,! che noi ^momento in coi pareva 
-.. che til detronizzato suo fratello, dovesse 
:■ strascinarlo nella sua caduta , tolse, agli 
usurpatori, quattro regni , che . riunì ai 
propri suoi Stati; il che lo. rendette uno 
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DEL Cristianesimo . '^87 

* ^ de’" più 'possenti sovrani ' del "^Giappone 

* • fQvé^ il' solò Bongo gli aveva somministra- 
^ --to un "esercito di sessantamila uominij . 

* . ‘Questo' principe dopo di avere ^lungamente 

'• ‘ biianciaro , a^teva finalmente compiuta la 

* ‘‘"speranza e tutti i voti = di s. ‘Francesco 

? ' 'Saverio’, involandosi alle Voluttà che lo rt- 

^ « tenevano nel paganesimo;’ e compensando 

-, ‘ ‘coll’eminenza delle * sue virtù il tempo 

*• '• perduto nel delitto. Era egli così (osta n> 

y ''ite nella' fede j che pubblicamente 'giurò' 

^ ■'•'che quand’anche tutti i>missionarj , tutt’ i 

»' •’ cristiani dell’ Europa , e il papa medesi- 

‘ ino vi' rin unziassero , ei sarebbe sempre 
(■ '"' egualmente disposto a versare il suo san- 

;• gue per difenderne sino l’ultimo artico* 

lo Fabbricò una città tutta popolata di 
cristiani per ritirarvisì dopo di aver mes- 
r '' SO il figlio su) suo ttono , onde non at- 

* tender più che a Dio , e risparmiarsi la 
f *' vista degli idolatri’, il cui aspetrogli ca» 

) s. yava le lagrime dagli occhi. Quanto alla 

, osservanza delle leggi evangeliche promi* 

f ' se da prima a Dio. di- morir piuttosto , 
f - che trasgredire alcun precetto ; poi fece 
1 ' un voto formale di seguire tutti gli av 

( ' vertimenti che gli darebbero i suoi con- 

I ' fessori , non solo per le cose di dovere, 

ma per suo avanzamento' eziandio nella 
perfezione . li giovane re d’ Arima , e il 
“principe d’Omura , suozio, erano' a un di- 
presso nelle stesse disposizioni che il t§ 
di Bongo. - ; : 

' y ^ f . . ' 

‘ I 

' Bb a 

I 

« 

I 

I 
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^mjJsctyJa sptdita dal Giapponi fil.fjps,. 

Si scelsero -in' ambasciadarl un ni* 
potè del re di Bongo , uno frate! g cugino 
del re d’ A rima , e due yigtiori aiileati con 
quest’ ultimo ' monarca tutti e quattro 
egualmente capaci col loro ^merito , che 
colla loro nascita' a sostenerd< in!'*£uropa 
la gloria del Giappone , ' tutti e quattro' 
altresì di una* gioventù e' dì un; coraggio 
da's6dar tutte le 'fatiche e tutti f pericoli 
di quello spaventoso viaggio Furono lo- 
ro dati per guide ei per interpreti saicuni 
missionari, i quali immediatamente fra U 
procelle e i pericoli di -cui 'la’ sola gran- 
dezza della loro feda’ non poteva atterrirli 
li condussero aJ Macao città ^ cinese , la 
più' a portata delle colonie portoghesi i.' 
Il mare e i venti non "furon loro’' quasi’ 
più propizi fino a~Goa, e fintantoché 
furono sulle spiagge frequentate tlai"loró^ 
compatrioti ; 'ma poi navigarono felice*- 
mente , e in brevissimo tempo- giurtseroi 
a* Lisbona .» In quella «città .soggettai, ^co- 
me tutto il' Portogallo , al ré dt^Spagnay't 
in> tutte le'piazze degli' Stati’di"quel ’ptin-i’ 
cipe per cui-» passarono-', e Tsìngolaruìénte'- 
alla corte dI'Madrid i più grandi isignoti' 
fecero a -'gara di colmarli ^di- onórLc^di'' 
carezze . . 11 ^re Filippo di ‘->rfxi9V'éttè In-^pii^'' 
dl',5 li'«abbraociì)', »?irtósrrb'low>'' là« pi’ù'diti ' 
oònsidérazione petida dotb'spsJs^ihi élp%i3 
sovrani ch'è «Virppresenta vano , li visitò 
poscia egli stésso j -ed 'aliorchÙ'' piTSrfohò 




del Cristianesimo. 
alla volta dell’ Italia, ordinò che in tur. 
te le città di stìa dipendenza per cui pas- 
sassero ,! fossero loro presitati’gli stessi ono- 
ri ic.be alla rpropria. suai persona . i * 

' 'Ma ar-Roma rovo giunsero ai 20 
di 'marzo 1585-, il papa Gregorio XIII 
pieno d’ un giubbilo egiule al suo'zelo, 
non'. conobbe nell’ accoglimento che loro 
fece, -altri limiti che-- l’< impossibilità di 
farne di piti (i)t L’udienza che. loro fu 
accordata in- pieno concistoro e nella-sala 
detta regia ; la loro marcia in mezzo ai 
cavalicggeri' del ponteficere degli Svizzeri 
della sua guardia j le carrozze degli amba» 
sciadcri di Francia , di Spagna , di Ve» 
nezia e degli altri Stati cattolici j la no-^- 
biltà romana a cav.allo , i cardinali , e’ 
tutti gli ofHziali di palazzo in vesti ros- 
se colie salve raddoppiate del carvnone ; 
il suono delle campane, e di un’infinità 
d’ istrumenti musicali ; tutto fu messo in 
opera per render quella cerimonia cosi < 
pomposa e così commovente per quantoi 
fosse possibile. AHorchò il santo .padre.-, 
fu montato sul trono , gli ambasciadori < 
si presentarono ct^le loro credenziali in ■ 
mano, si prosrrafono a’ piedi di sua San--< 
tità, poi dichiararono ad alta e distinta- 
voce di venir dai climi ove nasce l’-au- * 
rota a riconoscere il vicario del Salvatore 1 
di tutti gli uomini, ed a rendergli omag- 
gio in nome de’. loro sovrani e di tutt*-»-. 

-B b j' 

fi) Contin. Ciacon. t.4, p. 11. Mocant. t. a Varice. 
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ftdeli dèi Giappone;. >ilb pio ypoBtefic/;.*; 
■già ‘sooiraamenttì intenerito dalla ' 3 oJa vi* 
-sta" di'tene’ ‘fervorosi orientali, vgrsèpnun 
torrente -di lagrime allorché, gli-ebbe- udi* 
«i‘. Li tialzx!)’^ li abbracciò- piìi 'volte te- 
iieramente'j 'e li colmò di -carenze,- la cui 
rimembranza durò in essi quaato> la- vita * 
Si lesse dipoi MI contenuto delle le^tere-^ 
-nelle quali i principi che le mandavano. , 
sì' lagnavano amaramente degl* imbarazzi 
del trono,, che loro impedivano di venir 
à mettersi eglino stessi sotto i/ piedi del 
santtssimo'Padre'della cristianità-, e con 
tutto l’entustasmo delia sensibilità* orien* 
tale benedicevano mille*- volte le-* miseri- 
cordie del Signore e la carità idei* suo luo* 
gotcfiente in terra i di aver fatto *sfolg> 
rare sopra di essi-i' raggi- che' li avevano 
tratti dalle ombre- della-'morte .-Non vi 
fu cardinale che a 'questa*- lettura -potesse 
ritenere le lagrime; e il- papa più** intè- 
r.erito d’ognì altro , disse 'più volte, ‘ ab- 
bracciando di ‘bel nuovo gli ambasciado- 
rl: Preiemcmeme ^ omio 'Dioj e'dopotjuest» 
giorno' 'a'vvei'ituYoso il ttto strvo'’^morrà i» 

paci 1 •• ‘f--*-''- •-> -.‘-u IO.-. 

t V-* 4 * 1 Ci V «j >c - . * 0 - 

. ‘li Gregorio XJIL ^ 

Non tardò a verificarsi' quésta spe- 
cie eli pre'sàg'ov Iti ca'po a quindiciigior- 
ni C nel corso -de’ quali il papa''^vide "ipiù 
volte-in''* privato Mgli ’ ambasci àdori% ‘còn 
cui non saziàvasi di conversare, convocò 
per r indimani un- nuovo' cotKÌsroro< a 
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del aCrISTIANISIMO . ^ 

cui'SvevaQpaTimente .rispiuto ,di .ttovaxsi} 
ma soTpreso'adjun" tratto da. u.nRi'SOWiHia 
debolezza , ifir t costretto a. contramandar- 

lo (i)VNtl gicrDo' -vegnente io àd’ aprir 
lei si'trovb in' apparenza ^ assai i .n^glio , 
eifu >il pf'mw) a jtincorare ji suol* nipoti t 
i quali dopo idi avere! periqualcbe' tetppo 
passeggiato seco iui nella' sUar.cameta, si 
ritirarono- molto- tranquilli Mat poche 
ore^dopoi ttovossi imptovvisamente co- 
perto da una mortai pallidezza , e. chia- 
mare medici , i quali gli. dichiararono 
non poter egli sperare due ore di vita . 
Mi si dia. il mio Crocifisso j ripigliò^ u pio 
pontefice , e sì vada a\ cercare il viatico . 
Fece .più segni di croce , raccomando a 
Dio i*_anima sua-, ,e orò alcuni morneoti 
con molto fervore ;• dopo di che il 
peggiorò. talmente , che non fu possibile 
amministrargli se->non l’.estrema unzione. 
Appena l’ebbe ricevuta ,,che rendette lo 

spirito -nell’ ottantesimoquarto- anno, dell, 

età ^ua , .Ci, decimoterzo quasipcompiuto 
del sto pontificato . Gregorio XIII, pio^.e 
dotto .soprattutto nella giurisprudenza ,, in 
cui fu riputato l’uomo il più capace del 
suo tenpo, saggio e moderato, frugale e 
severo ae’ suoi costunii generoso e be- 
nehco portò. codeste virtù sulla. santa be- 
de,-,oveinon fece .che accresc^rvcle . iii 
tjion .comparve in quell’ eininepte.^, posto 

-che per, KgnaV l.e sue opere, al copto del- 

C.,0..-,0v ,9 ^ ro'l 

fe (i)-:ConL,Oacoii. t« p,- -, , ; ’l ^ 
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Storia del Cristian. 

)a grandezza..! giorni dei suo pontifi- 
cato furono per la maggior parte giorni 
illustri ; e V* ^ chi presume ben a ragio- 
ne che gli sarebbe stato; dato? il sopranno- 
me di grande, sa il papa s. Gregorio non 
lo avesse ottenuto prima di lui . Ai , 24 
d’aprile se gli diede per successore il fa- 
moso S'sto.V, principe anche pih gran- 
de, e papa grande quasi egualmente. 






i' i ! r 





Fine del Tjwo vìghJmosèeond» 







**'“‘*'*^ .-r** «r,. 



“TX — ^ 





T A VOLA 

... r 

- CRONOLOGICA e CRITICA 

' I. 

‘ Dal P anno i ^6^, fino al P anno lySj, 

" TOMO VIGESIMOSECONDO . 



PAPI. 



CCXXII.JL io IV morto li p dicembre 

t$6$. 

CCXXIII. Pio V eletto li 7 gennaio 1566 , 
morto il primo maggio 157*. 
CCXXIV. Gregorio XIII eletto li 
maggio 1^72, morto li io aprile 1585. 



SOVRANI, 

IMPERADORI 

Ferdinando I morto nel 15^4 

Massimiliano li < jkv6 

Rodolfo II 
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RE DI SPAGNA . 

E J>-'-' ' Vi ■ i' viV- '3 !''’!' <• 

ilxppO ,11 ^ . , , ' .; 1 : 1 • } ' ; ■ 1 j O ' 'j .*.*■• ■ 

0''j ' 'j.'io. ',', oJ 1. 1 o ,'. t; \ li 7 (f ■ • ’’ 

o q ' ?tJ !.'■ »ri}”ir r z :...W 

•<•■.'.11^- i-- 5iivc >i • ; /.. . ;'• } ,'v o'i.. /■ 

,.: u.r RE D.’ INGHILTERRA,..,;, 

E ';‘ n i > : .;,o.' filili j.i.T'.i'-. ' . 

nsabettftp' 

.- 1 '- 1 . i j 1 I?.;'.' -i ' . r, 



, • •♦.4 • «k 

' ' '• ' •■■ i 

^ t • t » / » • ^ ^ 

— ^-rrrm 



! ; .i 



•' ‘ ;T<! ■^: ^ j'.* i:'. ìv •. ' .. 

'■ • : l . 

S -» j f**'r 

etra dei pitocchi, o calvinisti rivoltati 
ne’ Paesi*Bassi > > - ! 

o Setta dei .puritani , o calvinisti rigoro&i 
nell’Inghilterra -, ,, , -, ’ 1568 

I Gugielrno di Ruremonda nuovo capo di 
anabattisti;-; . ... ,t ,,j. 15801 

Luterani concordistl j pc») detti. daLno- 
me di un libro contraddetto fra essi, e in- 
titolato la Concordia di Berga 1580 

Roberto Brown aurore dei puritani 
brownisti 158’ 

Fanatico Peruviano che tendeva a ro* 



(TiniR-i “ Cj 




m 



vesclare il pontificato , la dignità reale , 
e i primi principi dei costumi 158^ 






P E R S r-C U Z 1 O N li 



ontinuazione delle stragi e crudeltà 
degli ugonotti , in tutti gl’ incóntri' in cui 
si trovavano in forza contro i loro com- 
patrioti cattolici ■, "particolarnaenre dopo 
la loro vittoria della Roche 7—l’-abeiI- 
le, e dopo il vantaggio riportaró dal lo- 
ro corsaro Soria sopra una flotta porto- 
ghese, in cui egli fece scannare a sangue 
freddo quaranta missionari imbarcati pel 

Brasile . ^ 

Crudeltà esercitate dai Turchi contro 
h fede dei trattati sui cristiani di Scio e 
di Cipro , i quali non volevano rinunzia- 



re alla loro religione . 



Persecuzione esercitata con altrettanto 
di violenza che di perfidia dalla regina 
Elisabetta-'d’Inghilterra , sopra sospetti 
bene, o mal fondati di cospirazione , sen*. 
za riguardo alcuno alla stessa dignità del- 
ia regina Maria di Scozia , che fb' perire 



sopra un patibolo^ 
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,SCRrrTORl^ECaL£SlASXlClM 6dt, 

i' i;'.;- .r, '. >• . -.TUi/i f> 1-Q 

O ^r’v; CiirS'' i'tqo 

nofrio PanvinI , ' 1568 /' coRtiriu^tpré 
delle Viterde’papi di 'Plafina^ autore di, 
un trattato , del- primato.idi s. Pietro', e di 
molte aitrc'opere. ^ • ,-j' .,,1 

Claudio di Espence,’ 1571', celebreidot- 
tor di Parigi' , uno , de’ piu- .profondi- 
giudiziosi teologi - de’ suoi giorni Ha^'- 
vi di esso alcuni- commentari .sopra , l’ E» 
pistole di s. Paolo a Timoteo e ^a Tiro', 
un trattato de’ matrimoni clandestini y 
con molte altre opere sul domma e sulla 
morale, scritti con molto giudiziose dU 
gnirà. 

Cornelio Giansenio , vescovo 'di Gand 
1576 . Lasciò una concordia dei Vangelisti , 
dei commentari sopra molti libri delia 
sacra Scrittura, e di altre opere stimate.- 
Diego Covarruvias, 1577, soprannomi- 
nato il' Bartolo di Spagna , non fu sola- 
mente abile giurisconsulto , ma molta 
versato nella cognizione della teologia , 
delle dotte lingue , delle belle - lettere , 
ed uno degli uomini più eruditi del suo 
secolo. Egli assistette al concilio di Tren- 
to, come vescovo di Ciudad - Rodrigo , fa 
uno de* soggetti scelti per formare i de- 
creti di riforma, poi fatto vescovo di Se- 
govia. Le sue opere in due volumi in fo- 
glio sono ripiene di cose eccellenti . 
Niccola Sander , dotto teologo 
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inglese, abbandono la sua patria , allor- 
ché vi vido bà ndita> la réligion' cattolica , 
per ritirarsi a Roma . Le sue principali 
opere hanno per titolo : dello Scisma' d’ 
J ng hi l terra V della Chiesaì di Gesh-Cristo ; 
é' della monarchii ivÌMbìle della' Chiesa . 

I S, Girlo Borromeo y?i 584 . Oitre^lé^sue 
lettere, gli atti de’suoi Coricilf , -ed’ istru- 
zioni al suo clero , che furono adottate dal 
derO di Francia , lasciò moiri’ altri divoi 
ti scritti , la maggior partede’ quali furono 
stamp?ii V’'e riempi cinque 'volumi in 'fo- 
glio a fronte delia* sua appiicazioiie alan- 
te altre ^funzioni ''importanti'. ' < ^ • n i • 

. . l ^ - - « ■ •_ * ‘I i 



COIQGILJ'P R INC'IP APll,^ 

rf y* OjJ t'<-i 

„■> t ' ■ J ■ ’ V i ; ‘ • * > C i 



(oncilio '‘’di 'Réihis lenutd hiéPt5d4 
per'ficèArér’e' il' conéiliò’d?' Trétifò e^ tfa- 
vagnàré'aila rifórma del clèro ;’Vi si fofi^ 
mb una 'professióne'' di fede cÓnformè'^d' 
quella • di' T tentò , ‘ ‘e dicla rinpvè’j regola^ 
meriti 'di disciplina*, tratti ^dallò' stesso 
concilio. Vi si"’ pronunciò 'pàrim'etfte 
conttimaèia' conr'ró il cardiùaie' dPCharrl^’ 




'CoftcUtó'^dPGi'rabrhri^'i'Kf- s! 
una profb'^sioÌT^'^clPfedé’/ èd*^*àfdìnl, statati^ 
dPdlsdpiinàv'codforini a q’ciéili diTrèntó . 
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rr Xpn^ilj pteDUÙ^^<,MIUnO' ; 4 %i s. ,C«iÌ0 
Borrome® al aunvero di ^ « .cioè., |iei ,ì 565^ 

1 S.^P I. 4573 .»^ i 57 i^ >•'1 S 7 i?a , . :!Ìa^sU 
concili , uniti .agii^undlci sin/od,idiocesa;i^ 
di s. Carlo 4 non ias.ciano,-;COsap,^(a4aa. a 
desiderarsi r pel. r.gQMetno. ■petfetl.Oi di^ jina 
.diocesi). e. sonp una prava .sen^ibile^). cbe 
questo, santo, prelato .era s^^ilOiP^ttif^.a^- 
'mcnte suscitato^da Dio-per^aamm^t^orace 
quest’arte divina, in -qpegli* ultimi secoli. 
Tutte le chiese che vogliono ravvicinarsi 
alla sant’antichità, non possono far cosa 
migliore che studiatela disciplina di Mi* 
lano, immagine d’altronde la piti fedele 
di quella di Trento. 

Concilio di Toledo , di Saragozza , di 
Valenza, e di Salamanca, 1565 , o poco 
dopo, per l’ accettazione del concilio di 
Trento , e pel ristabilimento della disci* 
piina . 

Concilio nazionale de* Paesi-Bassi , te- 
nuto a Malines, 1570. Vi si fece un de- 
creto formale per adottare alla lettera la 
professione di fede del concilio di Tren- 
to , e per riceverne uniformemente la di- 
sc'plina . Fu in esso parimente stabilito 
che si farebbe sottoscrivere da Baio, non 
che dagli altri dottori di JLovanio , la 
bolla che condannava i suoi errori . 

Concili tenuti a Rouen nel 1581 , a 
Reims, a Bourdeaux e aTours nel 158^, 
a Bourges nel 1584, ad Aix nel 1585 , 
e a Tolosa nelijpo. In tutti questi Cop- 
cll) , i vescovi francesi non contenti di 
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iìcevértf le detisiorii' dommatiche dì'Tren* 
tò‘, fecero registrare nelle loro chiese i alme- 
no' 'tndirettamenté', lei régolejdì costumi 'C 
di'^’disicipHnà V *'’ tutco’ ciò 'eHé npn'‘''eTa 
arhìtfarioV ^ relattvoai diritti’de’sovrani « 

‘ •' Conci I io' ^ d !■ Messico’ A n el i jS? ’l' ^ e d i 
Lima'’ circa lo ' stèsso ^te in poi' Vi si fecero 
dagli Americani convertiti’, alla fède mol- 
^tlssimi regolamenti V tràrti^dal cOhciU'o di 
Trento, o da’ suoi^'princip;. - ” ; 
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